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TIP.  VED.  SOLLI 


PREFAZIONE 


^  :  Quando  nel  IHiM  il  re  Luigi  Filippo  istituiva  iu 
%  Parigi  una  cattedra  di  letteratura  straniera  ,  il 
signor  Fauriel  era  chiamato  ad  inaugurare  questo 
nuovo  insegnamento.  Egli  vi  dettava  tre  corsi:  il 
primo  sulla  poesia  provenzale,  il  secondo  su  Dante 
e  sulle  origini  della  lingua  e  della  letteratura  ita- 
liana, e  il  terzo  sulla  letteratura  spagnuola.  Que- 
sti tre  corsi  non  erano  che  parti  di  una  vasta  ope- 
ra ,  che  doveva  comprendere  l' istoria  delle  origini 
di  tutte  le  letterature,  degli  avvenimenti  che  le  pre- 
pararono, della  civiltà  che  le  produsse,  e  delle 
loro  vicendevoli  influenze.  La  morte,  che  immatu- 
>^'  ramente  lo  colse,  gì'  impedì  di  recare  ad  effetto  il 
\  suo  disegno,  cui  sembrava  che  la  natura  lo  avesse 
chiamato ,  poiché  egli  univa  i  due  requisiti  che  si 
convengono  agli  storici  delle  letterature,  un  gu- 
sto delicato  e  squisito,  ed  una  profonda  conoscen- 
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za  deg*li  idiomi  e  degK  scrillori.  I  lunghi  lavori 
da  lui  lasciati  intorno  alle  favelle  sanscrìla,  ara- 
ba ,  celtica  5  provenzale,  fanno  fede  della  immensa 
sua  dottrina;  e  le  multiplici  citazioni  di  tutti  i  mo- 
numenti che  rig-uardano  le  origini  delle  letterature 
e  r  indole  dell'  incivilimento  da  cui  procedettero, 
mostrano  ad  un  tempo  e  la  sua  islancabile  atti- 
vità ,  e  il  suo  criterio  istorico. 

Egli  credeva  che  V  istoria  della  letteratura  fosse 
collegata  all'  istoria  dell'  incivilimenk),  e  sottopo- 
sta alle  medesime  leggi.  È  bello  il  riferire  quanto 
egli  dice  intorno  a  questo  argomento  nel  suo  di- 
scorso col  quale  inaugurava  la  cattedra  di  lette- 
ratura straniera  : 

«  Il  sentimento  del  bello  e  le  altre  fjicoltà  che 
si  sviluppano  in  noi  per  la  cultura  delle  lettere 
e  delle  arti,  sì  sviluppano,  come  tutte  le  facoltà 
umane,  secondo  certe  leggi  necessarie  e  soUo  Tim- 
pero  di  diverse  circostanze  e  di  diversi  casi,  per 
r  ordinario  dillìcili ,  sovente  anche  impossibili  a 
districarsi ,  ma  la  cui  ricerca  è  sempre  impoi- 
tante. 

«  Tutte  le  letterature  avendo  una  sorgente  co- 
mune nei  bisogni  e  nei  sentimenti  naturali,  par- 
tecipano al  progresso  generale,  mercè  del  quale 
l'umanità  passa  da  una  condizione  ad  un'allra, 
dall'infanzia  alla  giovinezza,  dalla  giovinezza  aila 


maturità,  e  da  un  grado  di  maturità  ad  un'  altro. 
Ma  questa  tendenza  g-enerale  combinasi  sempre 
colle  tendenze  particolari  o  secondarie  che  la  fa- 
voriscono 0  la  coolraddicono.  Il  clima,  il  suolo,  Io 
stalo  sociale,  le  credenze  religiose,  le  relazioni 
di  commercio,  i  risultati  delle  guerre  e  delle  con- 
quiste, e  mille  altre  circostanze  modificano  all'in- 
finito il  fondo  comune,  i  dati  primitivi  di  tutte  le 
letterature,  per  dare  a  ciascuna  una  fisonomia  lo- 
cale, un  carattere  d' individualità ,  bellezze  e  di- 
fetti propri,  un  ordine  determinato  nella  scala  del- 
l'arte. 

Sotto  questo  aspetto  V  istoria  delle  letterature 
si  collega  in  modo  intimo  e  diretto  all'  istoria  ge- 
nerale dell'  incivilimento.  » 

Il  pensiero  dell'  autore  non  può  essere  uè  più 
vero  ne  più  profondo,  poiché  la  letteratura  non 
si  può  dividere  dall'  incivilimento,  essendo  una 
parte  dell'  incivilimento  stesso ,  una  sua  manife- 
stazione, una  sua  forma. 

Un  membro  dell'Istituto  di  Francia,  il  signor 
Giulio  Mohl,  ha  raccolto  le  opere  inedite  del  Fan- 
riel,  e  ne  ha  intrapreso  la  pubblicazione.  L'  Isto- 
ria della  letteratura  provenzale  fu  data  alla  luce 
nel  1846;  Dante,  e  le  Origini  della  lingua  e  della 
letleratara  italiana  nel  1834.  È  questa  1'  opera 
che  noi  divisammo  di  tradurre,  reputando  che 
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tornerebbe  ulile  e  gloriosa  air  Italia  per  la  luce 
elle  spande  sulla  sua  storia  e  sulla  sua  Iette- 
rai ura. 

L'  opera  è  divisa  in  due  volumi.  Nel  primo  egli 
tratta  delle  condizioni  politiche  in  cui  versava 
r  Italia  dal  secolo  XI  al  secolo  XIV;  dei  trovatori 
provenzali  e  dell'  ospitale  accoglienza  che  ricevet- 
tero nelle  corti  d' Italia;  dell'  origine  della  poesia 
italiana  e  della  inlluenza  che  vi  esercitò  la  poe- 
sia provenzale;  della  vita  e  delle  vicende  di  Dante 
Alighieri;  del  concetto  della  Divina  Commedia^ 
del  suo  significato  simbolico,  della  sua  origina- 
lità e  della  sua  indole  scientilìca  e  poetica,  mi- 
tologica e  cattolica. 

Nel  secondo  volume  tratta  dell'  orig-ìne  della  lin- 
gua italiana,  che  crede  derivata  dalla  mescolanza 
della  latina  coi  dialetti  municipali.  A  dimostrar 
questo  assunto  espone  le  leggi  fondamentali  che 
presiedono  alla  formazione  delle  lingue  che,  se- 
condo lui ,  cominciano  colla  sintesi  e  terminano 
coir  analisi;  e  seguendo  in  parte  i  sistemi  di  Nie- 
buhr,  di  Miiller  e  di  Humboldt,  il  più  celebre  etno- 
grafo che  vanti  1'  Europa,  riduce  a  tre  le  lingue  pri- 
mitive, al  sanscrito,  all'  arabo,  al  greco.  Esami- 
nando la  lingua  latina  la  crede  derivata  dal  san- 
scrito e  dal  greco;  indi  passa  ad  analizzare  gl'idio- 
mi parlati  daHe  i)opolazioiii  che  abitavano  l' Ila- 
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lia  prima  della  conquista  romana,  e  mostra  come 
questi  idiomi  non  poterono  essere  dimenticati  dalla 
plebe  sotto  il  dominio  di  Roma,  e  come  soffocati 
dalla  lini.'^ua  latina  finché  fiori  quella  letteratura, 
si  rinvig-orirono  e  tennero  il  campo  dopo  la  de- 
cadenza della  romana  civiltà,  affrettata  dalla  in- 
vasione dei  barbari. 

La  lingua  italiana,  secondo  lui,  cominciò  a  ma- 
nifestarsi nel  decimo  secolo.  A  provar  questo  as- 
sunto egli  adduce  vari  costrutti  italiani  in  forma 
latina ,  e  vari  nomi  di  luoghi  in  forma  italiana , 
che  risalgono  a  queir  epoca.  Immenso  fu  lo  stu- 
dio da  lui  fatto  per  attinger  questo  scopo,  poi- 
ché dovette  frugare  nei  diversi  archivi  italiani  e 
percorrerne  pazientemente  innumerevoli  volumi. 
Amico  del  Monti,  del  Manzoni,  del  Berchet,  nu- 
triva grande  amore  per  l'  Italia  e  per  la  sua  let- 
teratura, che  tentò  con  ogni  studio  d'  illusirare. 

L'  opera  del  Fauriel  ha  pregi  e  difelti.  I  pregi 
consistono  nella  filosofia  delle  ricerche,  nella  va- 
stità e  sceltezza  della  erudizione,  nella  dirittura 
dei  giudizi,  e  nello  esame  coscienzioso  di  tutti 
gli  elementi  che  ebbero  influenza  sull'italiana  let- 
teratura. Consistono  i  difetti  in  alcune  critiche  al- 
quanto esagerate,  in  alcune  minuzie  troppo  scru- 
polose, in  alcune  interpretazioni  più  sistemati- 
che che  vere,  e  soprattutto  in  quel  continuo  an- 
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dirivienì  con  cui  cg^li  tratta  gli  argomenti,  senzn 
legare  ad  un  centro  comune  tutte  le  fila.  Ma  que- 
sti difetti  sembreranno  più  lievi,  ove  si  consideri 
che  le  sue  lezioni  si  dovevano  adattare  all'  indole 
degli  ascoltatori,  che  amavano  fosse  trattata  più 
ampiamente  una  materia  anziché  un'altra,  che  in 
parte  non  ricevettero  l' ultima  lima,  in  parte  non 
sono  che  abbozzi,  su  i  quali  egli  dettava  dalla 
cattedra  le  sue  lezioni ,  affidandosi  alla  sua  me- 
moria ed  alla  sua  eloquenza.  Arrogi  inoltre  che 
molte  di  queste  lezioni  si  sono  smarrite,  per  un  mo- 
tivo che  reca  onore  al  Fauriel,  e  disonore  a  coloro 
che  ne  hanno  abusato.  Egli  prestava  i  suoi  mano- 
scritti a  chi  ne  lo  richiedesse,  non  avendo  mai 
sentito  il  morso  della  gelosia  e  dell'  invidia  :  ne 
la  ingratitudine  con  cui  era  ricompensato,  valse 
a  soffocare  in  lui  questo  sentimento  di  genero- 
sità e  di  disinteresse.  Molti  ritennero  quei  mano- 
scritti, onde  rimasero  alquanti  vuoti  nelle  sue  le- 
zioni, che  si  dovettero  supplire  mercè  degli  in- 
formi abbozzi  da  lui  lasciati. 

Nel  tradurre  quest'  opera  noi  abbiamo  serbato 
la  più  scrupolosa  fedeltà,  per  quanto  l' indole  dif- 
ferente dell'  idioma  francese  e  dell'  italiano  il  com- 
portava. I  tratti  che  ci  sembravano  oscuri ,  ab- 
biamo cercato  alla  meglio  di  rischiararli ,  senza 
allontanarci  dal  testo.  Abbiamo  poi  corredato  di 
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parecchie  note  la  nostra  traduzione,  onde  sup- 
plire a  certe  omissioni,  o  correggere  alcuni  giu- 
dizi che  ci  sembravano  troppo  ardili.  Speriamo 
che  la  nostra  fatica  non  torni  infruttuosa,  e  che 
r  Italia  ci  saprà  grado  di  aver  diffuso  un'  opera, 
in  cui  son  celebrati  il  suo  incivilimento  e  la  sua 
letteratura. 

Palermo  lo  agosto  1856. 


&mOL,4MO    AKDiezOaiK 


ruiMO  couso 


Faubiel 


PRlil/%    I^E^ZIO.^i: 


INTRODUZIONE 

Scegliendo  in  quest'anno  la  letteratura  italiana  per  sog-, 
getto  del  corso  di  letteratura  straniera  ,  ho  esitato  un  mo-r 
mento  sul  metodo  da  seguire  in  questo  corso  e  sui  limiti  , 
nei  quali  dovea  circoscriverlo.  Due  partiti  mi  si  offrivano: 
io  poteva  trattar  per  sommi  capi  la  letteratura  italiana  in 
generale ,  o  trattarne  profondamente  alcune  parti  princi- 
pali. Mi  sono  appigliato  a  questo  secondo  partito  .  siccome 
quello  che  credea  più  convenisse  a  uditori,  già  più  o  meno 
versati  nell'  italiana  letteratura.  Tratterò  dunque  successi- 
vamente di  alcuni  grandi  monumenti  di  questa  letteratura, 
scegliendoli  e  coordinandoli  nel  modo  più  acconcio  a  dare 
una  idea  generale  del  tutto,  di  cui  sono  le  più  belle  parti. 
Ciò  stabilito,  io  comincio  dalla  Divina  Commedia;  al  pari 
dei  poeti  dell'antica  Grecia  che,  imprendendo  a  celebrar  gli 
dei,  cominciavan  da  Giove;  e  questa  lezione  sarà  consacrata 
ad  alcune  considerazioni  preliminari  sul  subbietto. 

Io  m'ingegnerò   di   dare  un  cenno   dei  vari  giudizi    pro- 
nunziati sulla  Divina  Commedia,  delle  discussioni,  dei  lavori,- 
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cui  ba  dato  occasione  questo  mararigUoso  poema  ,  o  della 
influenza  che  ha  esercitato  sull'  italiana  letteratura  nello  sue 
diverse  epoche.  Questo  rapido  abbozzo  dell'istoria  letteraria 
di  Dante,  mi  gioverà  per  darvi  una  idea  dello  scopo  o  dei 
motivi  di  questo  corso. 

Son  più  di  cinquecento  anni  che  Dante  è  morto;  e  in  que- 
sto lungo  volger  di  tempo,  in  cui  tante  glorie  letterarie  hanno 
perduto  in  tutto  o  in  parte  11  loro  splendore,  quella  di  Dante 
è  divenuta  sempre  più  illustre.  Io  seguirò  per  qualche  istante 
le  tracce  di  questa  meravigliosa  fama  poetica  nei  secoli  che 
ha  percorso  senza  cessar  di  salire  a  più  grande  altezza. 

L'epoca  stessa  di  Dante,  cioè  l'intervallo  dal  1300  al  1321, 
che  fu  quello  della  pubblicazione  successiva  delle  varie  parti 
della  Divina  Commedia,  quest'epoca,  io  dico,  è  forse  quella 
in  cui  è  più  difficile  il  discoprir  qualche  cosa  del  sentimento, 
col  quale  fu  accolto  questo  poema,  e  dell'idea  che  se  ne  for- 
marono i  suoi  primi  lettori. 

Nei  tempi  di  cui  si  tratta,  la  poesia  italiana  altro  non  era, 
come  il  vedremo  in  appresso,  che  un  elegante  divagamento 
per  le  alte  classi  della  società  ;  nessuno  la  reputava  un'  oc^ 
cupaziono  importante,  o  un  mezzo  sicuro  di  gloria  e  di  fama. 
Per  aspirare  agli  onori  ed  al  rispetto  dovuti  alla  scienza  ed 
all'ingegno  era  d'uopo  scrivere  in  latino.  Mercè  di  composi- 
zioni latine  ciascuno  era  sicuro  di  lusingare  le  vanità  mu- 
nicipali e  di  ottenere  dallo  repubbliche  o  dai  signori  del 
paese  gli  onori,  allor  ù  frequenti  ,  del  trionfo  poetico.  Gli 
uomini  che  aspiravano  a  questo  trionfo  ,  e  con  più  ragione 
coloro  clie  Io  avevano  ottenuto,  riguardavansi  siccome  eredi 
0  continuatori  di  Virgilio  e  di  Orazio  ,  e  sprezzavano  quei 
disgraziati  poeti  volgari,  ridotli  a  contentarsi  deiramnjirazion 
delle  donne  e  deyli  uomini  illetterati. 

Dante,  uno  di  questi  poeti,  era  dunque  esposto  alla  cat- 
tiva accoglrenza  dei  dotti  .  di  quei    letterati  si  orgogliosi  di 
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poter  bene  o  malo  scrivere  In  una  lingua  più  non  compresa 
dal  popolo.  Però  i  versi  della  Divina  Commedia  eran  si  beili, 
e  di  una  si  schietta  e  si  viva  bellezza  ,  che  era  impossibile 
ad  orecchie  italiane  non  esserne  più  o  men  dilettate.  Gli 
stessi  latinisti  ne  meravigliarono  ,  né  poterono  ristarsi  dal- 
l'ammirarli,  ma  persistettero  nella  loro  opinione;  anzi  questa 
ammirazion  passeggiera,  destata  in  loro  ,  quasi  senza  avve- 
dersene ,  da  un  poema  italiano  ,  gì'  indusse  a  rendere  un 
nuovo  omaggio  alla  loro  erudita  poesia.  Quanto  più  i  versi 
italiani  di  Dante  sembravan  loro  leggiadri,  tanto  più  loro  in- 
cresceva che  latini  non  fossero  ;  ai  loro  occhi  l'autore  della 
Divina  Commedia  avea  commesso  una  specie  di  sagrilegio 
verso  la  lingua  morta  e  sacra  ,  dicendo  sì  bello  e  sì  grandi 
cose  nel  vivente  e  comune  idioma. 

Uomini  che  pensavano  e  sentivano  in  siffatta  guisa  non 
avean  per  fermo  quelle  doti  di  animo  e  d'ingegno  che  avreb- 
bero dovuto  possedere  per  comprendere  il  poema  di  Dante 
e  per  apprezzarne  le  bellezze. 

Secondo  le  tradizioni  che  risalgono  a'  tempi  vicini  a  Danto, 
la  Divina  Commedia  era  slata  più  favorevolmente  accolta  dal 
popolo  che  dai  dotti  :  gli  artigiani  e  i  contadini  ne  canta- 
vano nelle  botteghe  e  per  le  vie  alcuni  tratti ,  in  modo  da 
formarne  veri  canti  popolari  ,  siccome  avean  fatto  pei  ro- 
manzi di  cavalleria,  di  cui  si  sa  che  cantavano  isolati  fram- 
menti. Franco  Sacchetti  racconta  intorno  a  questo  soggetto 
curiose  storielle,  da  lui  certo  non  inventate  ,  e  che  a'  suoi 
tempi,  cioè  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  circolavano 
in  Firenze.  Ma  queste  storielle  sono  in  vero  sospette,  e  ben 
considerando  la  cosa,  non  può  credersi  che  in  alcun  luogo 
d'Italia  il  popolo  abbia  mai  cantato  tratti  della  Divina  Com- 
media ;  conciossiachè  nei  tratti  stessi  ov' è  più  semplice  ed 
ingenua  ,  la  poesia  di  Dante  mai  non  si  abbassi  ai  modi  di 
quella  del  popolo,  ne  mai  ne  prenda  le  forme,  ma  serbi  sem- 
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pre  limpronta  di  un'arto  troppo  severa  od  elevata  per  poter 
(isserò  popolare.  Solo  perchè  disprezzavano  o  difettavano  di 
altri  canti  i  contadini  di  Toscana  e  gli  artigiani  di  Firenze 
potevan  toglierne  alcuni  dalla  Divina  Commedia,  atti  a  com- 
muoverli o  a  rallegrarli.  »^ 

Le  classi  elevate  della  societìi  italiana,  classi  non  erudite, 
ma  eulte  e  dotate  di  un  senso  poetico  più  esercitato  e  più 
vero  di  quello  dei  dotti  ,  furono  certamente  quello  fra  le 
quali  ebbe  principio  la  fama  di  Danto.  Nò  pe'  suoi  pregi  ar- 
tistici e  poetici  potò  in  sulle  prime  la  gran  composizione  di 
Danto  colpire  i  di  lui  contemporanei.  Gli  avvenimenti  posti 
in  iscena  dal  poeta  erano  troppo  vicini  per  non  destare  pas- 
sioni ancor  vive.  Molti  di  coloro  che  avcan  partecipato  a  questi 
avvenimenti,  vivevano  ancora  ;  rimanevano  i  figli  di  coloro 
che  erano  estinti.  Or  per  essi  Danto  era  piuttosto  un  pa- 
negirista, un  satirico,  un  istorico,  anziché  un  poeta;  e  nella 
Divina  Commedia  dovean  vedere  piuttosto  il  quadro  vivente 
di  un  mondo  politico  troppo  reale,  anziché  la  pittura  ideale 
di  un  mondo  soprannaturale.  In  una  parola  ,  le  impressioni 
della  poesìa  dantesca  non  potevano  agiro  che  in  parte  su 
quelle  immaginazioni  ancora  preoccupate  e  signoreggiate  da- 
gli interessi  e  dalle  passioni  dell'epoca  dipinta  da  Dante. 

Ma  a  misura  cho  quei  tempi  si  facean  più  remoti,  gì'  Ita- 
liani si  avvezzavano  a  poco  a  poco  a  vedere  nella  Divina 
Commedia  un'opera  d'  arte  e  d'immaginazione  ,  che  ammi- 
rarono sempre  più  e  della  quale  bene  e  male  imitarono  il  lin- 
guaggio, le  forme  e  le  idee.  Verso  la  meth  del  secolo  XIV 
Fazio  degli  liberti  ,  imitando  il  fantastico  quadro  della  Di- 
vina Commedia,  componeva  il  suo  proteso  poema,  intitolato 
il  Diftamondo,  che  non  è  altro  che  un  lungo  trattato  di  sto- 
ria e  di  geografia:  e  probabilmente  versola  medesima  epoca, 
o  poco  più  tardi  l'autore  o  il  traduttore  ignoto  del  romanzo 
popolare  di  Gnerino  il  meschino  trasportava  in  quel  romanzo 


7 

una  descrizione  dell'  Inferno ,  evidentemente  tolta  e  talvolta 
copiata  tratto  per  tratto  da  quella  di  Dante.  Il  Quadriregio 
di  Federico  Prezzi,  vescovo  di  Fuligno,  gran  poema  allego- 
rico sulle  fasi  del  destino  morale  dell'uomo,  è  un'altra  pro- 
duzione del  XIV  secolo  ,  nella  quale  si  manifesta  del  pari 
l'influenza  delle  finzioni  poetiche  di  Dante. 

Queste  imitazioni  provano  abbastanza  che  nel  mezzo  del 
secolo  XIV  la  Divina  Commedia  era  molto  in  voga,  ma  non 
che  fosse  ancora  degnnmonlc  apprezzata.  I  duo  uomini  che 
primi  manifestaron  per  Dante  una  meditata  ammirazione,  pre- 
sentimento e  pegno  di  quella  dell'  avvenire ,  furon  Petrarca 
e  Boccaccio.  Quest'ultimo  soprattutto  si  accese  per  la  Divina 
Commedia  di  un  entusiasmo  di  cui  sembrava  appena  capace. 
Persuaso,  non  so  per  quali  motivi,  che  il  suo  amico  Petrarca 
non  era  del  suo  stesso  avviso,  gli  scrisse  rimproverandolo  di 
esser  geloso  di  Dante  e  di  non  rendergli  giustizia. 

La  lettera  di  Boccaccio  è  perduta;  masi  ha  la  risposta  del 
Petrarca,  la  quale  ò  una  profession  di  fede  distinta  ed  in- 
teressante del  poeta  di  Laura  verso  quello  di  Beatrice.  Pe- 
trarca respinge  vivamente  il  rimprovero  di  aver  mai  sentito 
la  minima  gelosia  della  gloria  di  Dante,  pel  genio  del  quale 
professa  la  più  grande  ammirazione.  Tuttavia  confessa  non 
aver  letto  che  tardi  la  Divina  Commedia,  avendosene  lunga- 
mente interdetta  la  lettura  ;  ma  spiega  questa  condotta  in 
modo  del  pari  onorevole  per  lui  e  pel  suo  grande  anteces- 
sore. Ei  dice  che  risoluto  a  scriver  poesie  in  lingua  volga- 
re, aveva  aspirato  ad  essere  originale  e  a  mostrarsi  unica- 
mente e  pienamente  qual  era;  e  per  non  esporsi  ,  secondo 
afferma  ,  all'  influenza  di  si  potente  genio  qual  era  Dante, 
aveva  in  sulle  prime  divisato  di  non  percorrerne  le  opere;  ma 
trascorso  il  tempo  in  cui  questa  precauzione  avrebbe  potuto 
giovargli,  avea  letto  e  riletto  le  di  lui  opere  e  sempre  con 
ammirazione. 
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Secondo  queste  asserzioni  letteralmente  preso ,  il  Petrarca 
ayrcbbo  scritto  1  suoi  Trionfi  pria  di  aver  lotto  la  Divina 
Commedia.  Ma  la  cosa  ò  diffìcile  a  credersi  :  tutto  induco  a 
presumere  che  componendo  queste  visioni  che  intitolò  Trionfi, 
Petrarca  non  solo  avesse  letto  il  poomiì  di  Dante,  m,i  ceduto, 
leggendolo,  alla  pericolosa  tentazione  di  provarsi  in  un  com- 
ponimento del  medesimo  genere. 

L'  ammirazione  che  Boccaccio  e  Petrarca  manifestarono  per 
Dante  accrebbe  la  di  lui  rinoninnzn  ,  e  forse  ancora  contri- 
I)uì  al  nuovo  genere  di  omnggio  che  gli  fu  tributato  al  loro 
tompn  •  intendo  parlar  dello  cattedre  istituite  per  la  spiega 
d«'IIa  Divina  Commùdia. 

La  prima  fu  quella  cn^ata  in  Firenze  nel  1373.  Boccaccio 
vi  fu  chiamato  e  l'occupò  finche  visse.  Pisa  non  tardò  ad  imi- 
tar l'esempio  di  Firenze,  ed  ebbe  jìure  professori  per  is()io- 
gar  Dante,  fra  i  quali  primo  e  più  distinto  fu  Francesco  da 
Bufi.  Bologna,  die  avea  ragioni  particolari  di  onorar  la  me- 
moria del  poeta  fiorentino,  apri  anche  con  qneslo  intenfo  una 
scuola  in  cui  professò  Benvenuto  da  Imola,  uno  dei  discepo- 
li del  Boccaccio  <•  dei  più  dotti  uomini  del  .suo  tempo.  Fino 
al  piò  rudi  Rignori  di  ^Milano,  fino  ai  Visconti,  non  vi  fu  chi 
non  si  piccasse  d'imitar  lo  zelo  col  quale  le  più  dotte  cittìì 
della  Toscana  cercavano  di  render  popolare  il  loro  poeta. 
Nel  1398,  Galeazzo  Visconti  istituì  in  IMacenza  una  di  que- 
ste cattedre  in  cui  dovevano  essere  spiegate  Io  bellezze  e  i 
passi 'difficili  della  Div'nn  Comincdia. 

Né  questo  nuovo  insegnamento  fu  dispensato  nelle  scuole 
ordinarie,  allora  in  gran  parte  continate  nel  silenzio  e  nella 
oscurità' dei  chiostri;  nella  sua  istituzione  vi  fu  qualche  cosa 
di  più  solenne,  di  più  popolare,  di  più  analogo  al  genio  del- 
l'epoca; perciocché  ebbe  luogo  nelle  chiese,  per  quanto  era  pos- 
sibile nei  giorni  delle  grandi  feste  cristiane,  e  in  presenza 
di  numeroso  popolo ^  dapprima  disposto  alle  emozioni  della 
sublime  poesia  da  quelle  della  religione. 
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Oltre  alle  spieghe,  ai   commentari  per  così  dire  ufficiali, 
cui  dio  luogo  nel  secolo  XIV  l'insegnamento  pubblico  della 

Divina  Commedia,  questo  poema  fu  oggetto  di  solitari  e 
spontanei  lavori,  da  cui  risultarono  altre  spieghe  ed  altri 
commenti  che  concorsero  coi  primi,  facilitando  lo  studio  di 
Dante,  ad  accrescerne  la  fama. 

La  fine  del  secolo  XIV  annunziava  abbastanza  qual  dovea 
essere  il  seguente  secolo  sotto  il  rapporto  della  letteratura 
e  delle  arti;  ma  i  fatti  superaron  gl'indizi.  Il  secolo  XV  fu 
per  l'Italia  un  periodo  di  morale  e  politico  dogradamento. 
Da  por  tutto  era  già  cessato  o  cessava  la  lunga  e  viva  lotta 
della  democrazia  contro  le  signorie  assolute;  queste  ultime 
nvean  trionfato  od  erano  per  trionfare,  e  sotto  di  esse  erasi 
da  per  tutto  arrestato  quell'energico  movimento  d'ingegni 
e  di  caratteri  che  si  era  manifestato  nelle  grandi  rrcaziuiii 
del  secolo  XIV,  che  sono  ancora  i  capolavori  della  letteratura 
italiana. 

Il  gusto  delle  lettere  e  degli  studi  non  si  perdeva  nel  sc^ 
colo  XV;  diveniva  anche  più  generale  di  quanto  lo  era  stato 
dianzi.  Ma  ogni  originalitii  ed  ogni  nazionalità  disparve  dalia 
letteratura;  l'attivila  degl"  ingegni  eselusivamenle  si  riAolse 
verso  l'erudizione,  lo  studio  delle  lingue  dotte  ,  e  le  opere 
scritte  in  quelle  lingue,  Non  bastando  il  latino  per  occupare 
quel  gusto  sempre  più  acceso  per  le  antiche  lettere  ,  vi  si 
aggiunse  la  cultura  del  grero.  Leonardo  Bruni  d'Arezzo, 
Francesco  Filelfo  e  parecchi  altri  coltivarono  con  successo  la 
greca  letteratura  nella  prima  metà  del  secolo  XV  ed  ebbero 
numerosi  discepoli.  Cosi  quando  i  dotti  di  Costantinopoli, 
scacciati  dai  Turchi,  vennero  a  cercar  rifugio  in  Italia,  vi  tro- 
varono già  molto  diffuso  lo  studio  della  loro  lingua,  e  non 
fecero  che  dare  un  più  forte  impulso  a  quello  studio.  Allora 
la  letteratura  italiana,  invece  di  una  sola  rivale,  avuta  sino 
a  quel  punto,  ne  ebbe  due  :  nò  sarebbe  agevol  cosa  il  dire 
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quale  di  entrambo  fosse  per  essa  più  intollerante  e  sprezza- 
trice. 

11  secolo  XV  ebbe  tuttavia  i  suoi  poeti  volgari  come  i  due 
secoli  precedenti.  Parecchi  anche  di  questi  poeti  potrebbero 
dirsi  originali  nel  senso  che  non  imitarono  alcuno  e  non 
espressero  noi  loro  versi  alcuna  idea  dominante,  alcun  sen- 
timento convenuto;  ma  mancarono  totalmente  di  genio,  e  la 
loro  dizione  fu  sì  rude  ed  incolta,  che,  se  non  si  conoscesse 
positivamente  la  loro  epoca,  si  crederebbero  più  di  un  secolo 
anteriori  al  Petrarca. 

Alcuni  fra  loro,  come  Giusto  dei  Conti  e  Bonacorso  di  Mon- 
temagno,  mostrarono  nelle  loro  composizioni  e  nel  loro  stile 
un  gusto  più  puro  e  più  artistico,  ma  furono  imitatori  ser- 
vili e  monotoni  non  di  altri  poeti,  ma  dun  solo,  adottato  al- 
lora siccome  tipo  e  modello  ideale  della  poesia  italiana  ,  e 
questo  poeta  non  era  Dante,  ma  Petrarca. 

Sarebbe  non  difficile  ma  lungo  lo  spiegar  le  ragioni  di 
questa  preferenza  ;  è  un  punto  sul  quale  avrò  molte  occa- 
sioni di  ritornare;  mi  limiterò  pel  momento  ad  alcune  rapi- 
de osservazioni. 

La  preferenza  data  a  Petrarca  su  Dante  dal  secolo  XV 
non  era  si  assoluta  quanto  sembra  a  prima  vista,  lo  l'ho 
già  detto  ,  il  secolo  XV  non  era  un  secolo  poetico  ,  sib- 
bene  un  secolo  dr  curiosità  erudita.  Or  vi  erano  nella  Di- 
vina Commedia  parti  secondarie  ed  accessorie  che  per  in- 
gegni disposti  siccome  quelli  del  XV  secolo  esser  dovevano 
principali.  L'opera  era  piena  di  allusioni  istoriche  e  mitolo- 
giche ,  abbondava  di  allegorie  o  di  tratti  che  si  prestavano 
ad  una  mistica  o  filosofica  interpretazione.  Ora  il  riguardar 
Dante  sotto  questo  aspetto  era  ,  secondo  la  opinione  e  le 
idee  dell'epoca  ,  il  tributargli  il  più  grande  onore  che  fosse 
possibile;  era,  a  dispetto  della  lingua  v<»lgare  che  si  era  de- 
gnato di  porre  in  uso   l'innalzarlo   al  gudo   dei  felici   geni, 
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di  Grecia  e  di  Roma  .  i  quali  erano  maggiormente  ammirati 
per  essere  estinti  i  loro  idiomi. 

Che  che  ne  fosse,  il  secolo  XV  non  si  occupò  della  Divi- 
na Commedid,  che  per  ispiegarla,  illustrarla  ,  commentarla  , 
e  continuò  e  condusse  a  termine  l'opera  cominciata  verso  la 
fine  del  precedente. 

Le  cattedre  allora  istituite  dai  governi  per  la  spiega  della 
Divina  Commedia  furono  luna  dopo  l'altra  soppresse  nel  se- 
colo XV;  ma  quello  che  gli  eruditi  avean  fatto  dapprima 
come  professori  pubblici,  continuarono  a  farlo  come  profes- 
sori liberi  e  privati,  e  probabilmente  con  questo  ultimo  ti- 
tolo G.  Maria  e  Francesco  Filelfo  esposero  alcune  parti  della 
Divina  Commedia  ,  il  primo  in  Verona  e  il  secondo  in  Fi- 
renze. 

Quanto  ai  commentatori  di  Dante  che  lavoravano  piut- 
tosto per  leggitori,  anziché  per  uditori,  furon  eglino  ancor 
più  numerosi  nel  secolo  XV  che  ne!  precedente.  Avrò  ap- 
presso occasione  di  parlare  di  tutti  questi  commentatori  ? 
di  citarli ,  e  di  lamentarmi  di  tutto  che  vi  manchi,  di  tutto 
che  vi  ha  di  superfluo  o  di  peggio  che  superfluo  nei  loro 
enormi  lavori  ;  qui  non  gli  accenno  che  per  riconoscere  i 
servigi  da  loro  resi  alla  italiana  letteratura. 

Gli  eruditi  pedanti ,  latinisti  o  grecisti ,  furono  ancor  più 
numerosi  nel  XV  che  nel  XIV  secolo.  Più  istruiti  e  più  ele- 
ganti, si  credettero  più  in  dritto  di  sprezzare  la  poesia  vol- 
gare e  particolarmente  quella  di  Dante.  La  Divina  Comme- 
dia non  era,  secondo  loro,  «  che  un  repertorio  di  trivialità, 
monacali,  che  un  libro  da  involgergli  droghe  e  pesce  salato, 
un  libro  da  sarti  e  da  ciabattini.  » 

Fra  questa  ,  come  si  vede  ,  una   continuazione   ed  anche 
un  raddoppiamento  di  quella  specie  di  lotta  stabilita  nel  se- 
colo Xill  tra  la  letteratura  morta  e  la  vivente,  tra  il  latino 
e  1  italiano.  Or  ,  i  commentatori  ,  gì  inlerpreli  della  Divina 
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Commedia,  coloro  che  la  spiegavano  in  pubblico  contribui- 
rono cerlamento  a  mantenere  la  nazionalità  letteraria  d'Ita- 
lia, e  tutto  quello  che  essi  fecero  per  la  gloria  di  Dante,  fu 
una  specie  di  prolesta  più  o  meno  diretta  in  favore  della 
poesia  italiana  ,  contro  gli  eruditi  convinti  che  non  poteva 
esservi  poesia  che  in  greco  o  in  latino. 

Del  resto  ,  considerati  in  so  stessi  e  nei  loro  risultati  gli 
scritti  di  questi  commentatori  e  di  questi  professori,  hanno 
un  merito  ,  che  bisogna  saper  riconoscere  sotto  le  ingrate 
forme  di  un'erudizione  da  lungo  tempo  in  disuso.  Essi  con- 
tengono un  gran  numero  di  nozioni  e  di  tradizioni  preziose 
sulla  vita  di  Dante,  sulle  particolari  avventure  e  gli  avveni- 
menti nazionali  cui  egli  ha  fatto  allusione  nel  suo  poema  , 
e  sui  costumi  privali  o  pubblici  degli  Italiani.  Vi  sono  nella 
Divina  Commedia  gran  numero  di  tratti  che  più  non  s'in- 
tenderebbero se  essi  fornito  non  ne  avessero  i  dati  indi- 
spensabili [)er  intenderli.  Infine,  eglino  non  lecer  meno  per 
Dante  di  quanto  i  commenlstori  greci  per  Omero  ,  né  la 
loro  fatica  fu  nien  utile. 

I!  gusto  della  classica  erudizione  .  che  avca  formato  nel 
XV  secolo  il  carattere  dominante  dell'italiana  letteratura, 
continuò  nel  XVI  non  però  colla  perniciosa  influenza  che 
aveva  esercitato  sulla  parte  nazionale  e  vivente  di  questa 
letteratura.  In  quel  luminoso  periodo  la  poesia  e  l'eloquenza 
italiana  meravigliosamente  svilupparonsi  e  si  arricchirono  di 
tutti  i  generi  di  cui  pativan  difetto.  Trasportate  in  quel  pe- 
riodo la  fama  e  le  composizioni  di  Dante  vi  rinvennero  un 
mondo  novello  ,  in  contallo  con  rinomanze  e  con  idee  no- 
velle, di  cui  doveano  subir  la  prova,  che  minacciava  di  es- 
ser terribile 

Nella  poesia,  e  particolarmente  nella  lirica,  Petrarca  con- 
tinuava a  dominare  come  l'ideale  della  perfezione,  come  un 
modello  assoluto  che  escludeva  tutti  gli  altri  e  Dante  Slesso, 
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U  quale  non  potò  avere  imitatori  propriamente  delti.  Se  si 
itudid  ancora  fu  sotto  il  rapporto  delia  lingua,  in  ciò  ciie  ri- 
guarda lo  stilo  0  l'espressione  poetica.  Alcun  non  pensA  di 
Imitare  né  l'idea  nò  le  forme  del  suo  gran  poema.  Eraasi 
sviluppato  ,  nel  corso  del  secolo,  opinioni  opposto  a  quelle 
forme  e  a  quell'idea,  e  la  letteratura  italiana  avea  progredito 
purificandosi  sotto  le  inlluenze  dell'anticliitìi  greca  e  latina. 
Si  eran  formato  teorie  letterarie  su  tutti  i  generi  di  com- 
ponimenti ;  e  queste  teorie  eran  tutte  fondate  sulle  poeti- 
che di  Aristotele  e  di  Orazio  ,  dello  quali  si  eran  fatte  gran 
numero  di  parafrasi  ,  di  traduzioni  e  di   conimcnti. 

Esistendo  queste  teorie,  non  so  ne  fece  soltanto  la  regola 
delle  opere  da  comporre,  ma  una  legge  assoluta,  cui  si  riferi- 
rono tutte  le  produzioni  anteriori.  Era  impossibile  cLie  que- 
sta legge  non  fosse  applicata  alla  Divina  Commedia,  ed  era 
difficile  che  rapplieaziono  non  traesse  seco  contese;  era  que- 
sto un  altro  incidente,  una  novella  fase  tra  la  letteratura  clas- 
sica e  la  nazionale. 

La  lotta  cominciò  nel  1570.  Uno  del  grammatici  e  dei 
letterati  celebri  di  quel  tempo,  Benedetto  Varchi  ,  pubblicò 
in  quell'anno  il  suo  Ercolano ,  opera  in  forma  di  dialoghi 
sulla  lingua  italiana.  Siccome  era  ben  naturale,  vi  parlava 
molto  di  Dante  e  sempre  colla  più  grande  ammirazione,  fino 
a  proclamarlo  formalmente  in  più  di  un  luogo  superiore  a 
Virgilio  e  ad  Omero.  Il  Varchi  era  un  ingegno  secco,  medio- 
cre, leggiero;  non  conosceva  l'antichità,  e  sarebbe  stalo  molto 
imbarazzalo  ad  addurre,  non  dico  ragioni  plausibili,  ma  ra- 
gioni qual  che  si  siano  di  questa  preferenza  che  accordava 
a  Dante  su  di  Omero  e  Virgilio.  La  sua  asserzione  non  ec- 
citò mcn  sorpresa  che  scandalo  ,  e  attirò  al  povero  Danto 
avversari,  che  senza  di  questo  non  avrebbe  forse  avuto,  o 
almeno  non  sarebbero  stati  si  violenti. 

Un  ignoto  personaggio  ,   che  si  nascose  sotto  il  nome  di 
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Ridolfu  Castravilla,  sciisso  contro  l'asserzione  del  Varchi  un 
discorso,  nel  quale  imprese  a  rilevare  i  difotti  della  Divina 
Commedia  e  a  far  vedere  che  quest'opera  non  era  un  poe- 
ma, o  se  lo  era,  doveva  essere  il  peggioro  di  tutti. 

Jacopo  Mazzoni,  uomo  distinto  pel  suo  saperx3  in  lettera- 
tura ed  in  filosofia,  imprese  a  confutare  il  discorso  del  Ca- 
stravilla ed  a  provare  che  la  Divina  Commedia  era  un  poema, 
ed  un  bel  poema. 

Ingaggiato  in  tal  guisa  il  combattimento,  nuovi  campioni 
successivamente  si  presentarono  per  sostenere  gli  uni  i  difen- 
sori di  Dante,  gli  altri  quelli  di  Omero.  Dall'una  parte  e  dal- 
l'altra quei  campioni  erano  uomini  dotti,  di  un  ingegno  eser- 
citato nelle  ardue  discussioni  perle  dispute  allora  vivissime 
tra  i  partigiani  di  Aristotele  e  di  Platone.  Questa  circostanza 
rese  la  contesa  intorno  a  Dante  più  astrusa  e  più  difficile , 
ma  per  ciò  forse  più  breve:  non  durò  che  venti  anni. 

Al  termine  di  questo  tempo  ,  e  di  non  so  quanti  volumi 
grossi  e  piccoli,  le  cose  trovaronsi  allo  stesso  punto  di  pri- 
ma. Era  stato  provato  che  la  Divina  Commedia  rassomigliava 
sì  poco  alle  composizioni  di  Omero  e  di  Virgilio  ,  e  che  se 
il  titolo  di  poemi  e  di  poemi  eroici  conveniva  strettamente 
a  queste  ultime,  la  prima  non  era  né  un  poema  eroico,  nò 
un  poema.  Dall'  altro  lato ,  i  difensori  di  Dante  ,  volendo 
definire  la  sua  opera,  l'avevano  mal  definito,  e  mal  ne  ave- 
vano dimostrato  le  bellezze.  Ma  coloro,  che  sentivano  queste 
bellezze  erano  già  in  gran  numero  ,  onde  non  curarono  di 
vederle  meglio  definite  o  dimostrate.  La  loro  ammirazione 
per  Dante  derivava  da  un  istinto  di  poesia  superiore  al  ra- 
gionamento letterario,  da  un  sentimento  di  nazionalità  ita- 
liana più  forte  del  fanatismo  classico.  La  fama  di  Dante 
guadagnò  più  che  non  perdette  nell'essere  stata  assalita  dai 
pedanti  che  non  la  comprendevano;  e  la  Divina  Commedia  nel 
XVI  secolo  come  nel  XV  fu  1  oggetto  favorito  degli  studi 
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e  dei  lavori  degli  Italiani  che  coltivarono  la  letteratura  i)a< 
zionale. 

Fra  questi  lavori  occupa  un  posto  distinto  Tedlzlone  della 
Divina  Commedia  fatta  in  Firenze  nel  1595.  Fino  a  quel  punto 
non  si  era  impresso  questo  poema  che  secondo  manoscritli 
più  0  meno  scorretti  e  zeppi  di  varianti.  L'Accademia  della 
Crusca  no  pubblicò  un  testo,  risultato  di  un  gran  lavoro  di 
critica,  che  sin  d'allora  ritoccato  sovente  e  perfezionato  ,  ha 
mestieri  di  esserlo  tuttavia. 

Questa  prima  edizione  critica  di  Dante  non  fu  l'unico  omag- 
gio reso  dall'Accademia  di  Firenze  alla  gloria  del  suo  poeta. 
Parecchi  dei  suoi  membri  impresero  a  rischiarare  in  disser- 
tazioni destinate  ad  tsser  lette  nello  loro  riunioni,  diversi 
punti  curiosi  della  Divina  Commedia.  A  questi  lavori  acca- 
demici mescolaronsi  molti  lavori  particolari,  intrapresi  collo 
stesso  zelo  e  coi  medesimi  intenti.  Certamente  questi  lavori 
non  tutti  raggiungevan  lo  scopo  ;  sapevan  troppo  di  quella 
curiosità  oziosa  e  pedantesca  del  sapere  troppo  limitato  del- 
l'epoca, ma  nondimeno  erano  la  viva  espressione  delle  idee 
e  delle  tendenze  del  secolo  XVI,  e  per  siffatto  titolo  il  più 
bell'omaggio,  jillora  possibile,  reso  al  genio  di  Dante. 

Ma  eccoci  con  questo  nome  sempre  più  glorioso  ,  giunti 
al  secolo  XVII  ,  a  quel  secolo  sì  biasimato  nell'  istoria  del- 
l' italiana  letteratura.  È  vero  pur  troppo  che  1'  eloquenza  e 
la  poesia  vi  furono  invase  dal  cattivo  gusto.  Gr Italiani,  in- 
fastiditi della  eleganza  monotona,  della  purità  timida  ,  della 
fredda  castigatezza  che  avean  signoreggiato  nel  secolo  XVI, 
soprattutto  nel  genere  lirico,  se  ne  spogliarono  per  la  mania 
del  bello  spirito,  dei  miserabili  giuochi  di  parole  e  di  pen- 
sieri ,  e  per  far  pompa  del  bizzarro  e  del  falso. 

Ma  in  un  paese  come  l'Italia  il  cattivo  gusto  non  s'impa- 
dronisce dell'  intera  letteratura  ,  né  mai  lungamente  la 
signoreggia.  11  secolo  XVII,  subbietto  convenuto  di  lamen- 


lozioni  accademiche,  et>be  pure  i  suoi  genii,  mercè  dei  quali 
degnamente  collegasi  all'epoche  precedenti,  serbando  alcuni 
tratti  di  originalità  che  Io  distinguono.  Chiabrera ,  Testi , 
Guidi  ed  altri,  che  non  somigliano  a  Petrarca  ,  nò  si  rasso- 
miglian  tra  loro  ,  son  nondimeno  poeti  di  un  ordino  supc- 
riore. 

Tuttavia,  considerando  questo  secolo  in  ciò  che  ebbe  di 
dominante  e  di  caratteristico,  può  dirsi  che  manc<i  di  entu- 
siasmo ,  di  profondith  e  di  gusto  per  la  scienza  ;  questa  fu 
la  cagione  della  sua  indifferenza  per  gli  scrittori  del  XIV 
secolo  in  generale,  ed  in  particolare  per  Dante.  E  che  avreb- 
bero potuto  amare  nel  vecchio  poeta  ghibellino,  nel  can- 
tore austero  dell'Inferno  e  del  Purgatorio  gli  evirati  ammi- 
ratori del  lascivo  cantore  di  Adone ,  o  quelli  eh'  eran  ra- 
piti dai  punti  e  dalle  iperboli  dell'  Achillini  ?  Lo  stesso  Pe- 
trarca fu  negletto  in  quel  secolo,  e  con  più  ragione  dovette 
esserlo  Danto,  che  richiedeva  più  studio ,  e  la  cui  immagi- 
nazione più  selvaggia  ed  ardita  repugnava  ancor  più  ad  in- 
gegni perduti  nei  raffinamenti  ammanierati  o  meschini  di  un 
gusto  corrotto. 

Dal  1C85  al  1G90  ,  altro  gusto,  altre  idee,  altre  tenden- 
ze cominciarono  a  prevalere  nella  italiana  letteratura.  Vi 
fu  allora  una  vera  dichiarazion  di  guerra  tra  il  secolo  che 
finiva  e  quello  che  cominciava,  e  fu  segnata  dalla  fondazione 
di  una  celebre  Accademia.  Per  protestare,  per  quanto  era  in 
essa  contro  i  modi  e  le  ricerche  del  bello  spirito,  quell'Ac- 
cademia  prese  un  nome  che  ricordava  tutto  che  vi  era  di 
seinpiice,  di  leggiadro  e  di  poetico  nelie  pastorali  finzioni  , 
e  si  chiamò  l'Arcadia,  l'Accademia  degli  Arcadi.  I  suoi 
membri  tolsero  nomi  di  pastori;  e  i  lavori,  le  immagini,  la 
calma  e  la  felicità  ideale  della  vita  campestre  furono  natu- 
ralmente per  quei  pastori  un  tema  favorito  di  poesia  ,  ma 
però  non  esclusivo.    Parecchi  tra  loro,  esaltando  e  la    valle 
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di  Tempe  ,  e  le  rive  del  Peneo  ,  e  le  foreste  del  Taigeto  si 
distinsero  per  belle  produzioni  nei  più  nobili  generi  di  poe- 
sia. Il  Guidi,  tra  gli  altri,  compose  parecchie  delle  più  belle 
odi  che  vi  siano  nella  lingua  italiana  ,  la  quale  molte  na 
possiede  (1). 

Col  gusto  del  semplice  e  del  vero,  ritornò  lo  studio  e  l'am- 
mirazione degli  antichi  capolavori,  e  per  conseguenza  quello 
della  Divina  Commedia. 

Fra  i  ristauratori  del  gusto  trovaronsi  uomini  che  nella 
cultura  delle  lettere  avean  recato  gran  sapere,  mire  elevate, 
idee  originali.  Eglino  contribuirono  più  d'ogni  altro  a  far 
rifiorire  la  gloria  e  lo  studio  di  Dante,  e  fra  tutti  merita  di 
esser  menzionato  il  Gravina,  giureconsulto  ,  istorico  e  filo- 
sofo, degno  antecessore  di  Montesquieu. 

Il  Gravina  dal  1713  al  1717,  pubblicò  un  opuscolo  in  due 
libri  intitolato:  Della  Ragion  poetica  ,  opuscolo  che  si  può 
riguardare  siccome  uno  dei  primi  saggi  di  una  poetica  ra- 
zionale che  risaliva  al  di  là  delle  idee  di  Aristotele.  Ivi.  par- 
lando della  Divina  Commedia  ,  il  Gravina  la  considera  sotto 
nuovi  punti  di  vista;  la  paragona  ai  grandi  monumenti  della 
poesia  primitiva,  nei  quali  i  poeti ,  ausiliari  indispensabili  e 
venerati  degli  istitutori  delle  nazioni ,  svilupparono  in  versi 
armoniosi  le  verità  fondamentali  della  religione  e  della  mo- 
rale. Ciò  che  più  colpisce  in  quel  poema  si  è  la  grandezza 
e  la  dignità  del  subbietto,  tratto  da  quanto  vi  ha  di  più  ac- 
concio nelle  credenze  cristiane  a  dipingere  le  passioni,  le  mi- 
serie, le  debolezze  e  le  virtù  umane.  Degne  di  ammirazione 


(1)  Gli  Arcadi  giovarono  senza  dubbio,  siccome  dice  1'  Autiere,  ad  abbattere 
il  falso  gusto  che  si  manifestò  nella  letteratura  italiana  nel  secolo  XVII, 
sostituendo  alle  figure  esagerate  e  conlradiUorie  che  vi  avevano  signores- 
giato  ,  uno  stila  castigato  e  corretto.  Nondimeno  uon  valsero  a  rinvigo- 
rire il  pensiero  e  l'affetto,  ma,  circoscritte  unicamente  alla  forma,  rlusci- 
ron  vuoti,  freddi  ed   ammanierati.   (Nota  del  Traduttore! 

Fauriel  - 


sono  del  pari  e  la  sublimità  del  concetto,  e  l'originalità  con 
cui  lo  esprime.  Infine,  Dante  gli  sembra  essere  stato  per  la 
poesia  italiana  ,  ciò  che  un  tempo  fa  Omero  per  la  greca  ; 
e  non  è  questo  da  sua  parte  un  vago  elogio  ,  una  classica 
formula  di  ammirazione,  mala  ponderata  somiglianza  di  due 
fatti  identici  in  tutto  che  hanno  di  essenziale. 

Qualche  tempo  dopo  che  il  Gravina  avea  con  queste  veduto 
ingegnose  giudicato  la  Divina  Commedm,  venne  un  altro  fl- 
ìosofo,  l'illustre  Vico,  che  ,  dovendo  parlar  di  Dante  ,  disse 
cose  somiglianti  a  quelle  dette  dal  Gravina  ,  ma  dedotto  da 
un  sistema  d  idee  molto  più  vasto,  più  originale,  e  più  po- 
sitivo. 

Nel  suo  ardito  saggio  sull' istoria  dell' umanità,  che  aveva 
intitolalo  Principii  di  una  scienza  nuova^  Vico  avea  consi- 
derato i  periodi  eroici  ,  quelli  della  barbarie  ;  come  i  veri 
periodi  della  poesia,  I  poeti  di  quei  periodi  erano,  secondo 
lui ,  gli  storici  ,  storici  tanto  più  animati  e  più  vivi ,  cioè 
tanto  più  poeti ,  quanto  eglino  erano  più  esatti  e  più  inge- 
nui ,  e  dipingevano  più  fedelmente  la  natura  umana  nelle 
sue  epoche  di  giovinezza,  di  vigore,  e  di  selvaggia  energia. 
Nell'idea  di  Vico  il  medio  evo  fu  un  ritorno  di  quella  stessa 
barbarie  che  aveva  un  tempo  inviluppato  la  Grecia;  e  Danto 
fu  l'Omero  di  questa  nuova  barbarie.  Ei  ne  trova  in  lui  tulli 
i  caratteri  e  soprattutto  il  più  decisivo,  quello  di  storico,  di 
narratore  di  cose  vere  e  locali. 

Mentre  che  il  Gravina  ed  il  Vico  cercavano  il  modo  ondo 
collocar  la  Divina  Commedia  fra  ì  grandi  monumenti  della 
poesia  primitiva,  altri  uojfnini,  unicamente  poeti,  e  come  tali 
percossi  dal  genio  di  Dante,  s'jllustfaFono  con  produzioni  con- 
cepite sotto  r  ispirazione  di  questo  genio.  Prirno  fra  tutti  si 
presenta  Alfonso  Varano. 

Nato  nel  1707,  da  un'illuslre  famiglia,  il  Varano  coltivò 
ifjuasi    tutti    i    generi    di    poesia  ii)  voga    al  suo    lefnpo  ,  e 
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gli  coltivò  con  successo;  m;\  non  fu  grande  che  in  un  solo. 

Uomo  gravo  e  religioso ,  ammiratore  entusiasta  di  Danté^,^ 
il  Varano  non  adottò  la  opinione  dominante  fra  i  letterati 
del  suo  tempo,  che  riguardando  le  idee  e  le  credenze  cristiane 
siccome  soggetti  essenzialmente  antipoetici,  pretendevano  in 
tal  giusa  ridurre  la  sublime  poesia  ad  un  incessante  impa- 
sto dello  favole  dei  paganesimo  classico,  a  un  puro  trastullo 
d' ingegno.  Risoluto  di  dare  a  questa  opinione  una  nobile  e 
gloriosa  smentita,  composo  dodici  piccoli  poemi,  che  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  Visioni.  Queste  visioni  si  riferivano  ai  più 
notevoli  avvenimenti  del  secolo,  alle  morti  di  grandi  perso- 
naggi ,  alle  battaglie  memorabili ,  ed  alle  calamità  fortuite  , 
come  il  tremuoto  di  Lisbona  e  la  peste  di  Messina  nel  llìì. 
Dipingendo  questi  avvenimenti  il  poeta  ne  traeva  lo  più  alt<3 
idee  di  morale  cristiana,  o  nessuno  pria  di  lui  avea  fatto 
vedere  come  poteva  sposarsi  l'ispirazione  dantesca  all' anda- 
mento indipendente  di  un  ingegno  originalo,  e  a  quanto  ri- 
chiede il  gusto  più  nobile  e  più  severo. 

Queste  visioni  facendo  al  Varano  acquistar  la  fama  di  gran 
poeta,  accrebbero  il  numero  dogli  ammiratori  di  Dante,  e  con- 
tribuirono a  rendere  lo  studio  delle  sue  opero  sempre  più 
nazionale.  -  '- 

Il  secolo  XVIIl  ebbe,  siccome  i  secoli  precedenti,  lette- 
rati di  un  gusto  delicato  ma  timido  e  circoscritto  ,  uomini 
incapaci  di  riconoscere  il  bello  sotto  altre  forme  e  sotto  al- 
tre vesti  che  quelle  della  classica  antichità.  Per  questi  let- 
terati ,  Dante  non  aveva  che  un  merito  relativo  ,  non  era 
altro  che  un  poeta  notevole  pel  suo  tempo.  Ma  il  suo  tempo 
era  un  tempo  barbaro  che  escludeva  ciò  che  è  indispensa- 
bile per  meritare  l'ammirazione  delle  epoche  di  vera  cultura: 
il  gusto  ,  la  regola,  la  purezza  dell'arte. 

Uno  di  questi  uomini,  scrittore  spiritoso  e  corretto  ,  i?on 
privo  d'istruzione,  versilìcatore  elegante  e  crcdentesi  poeta, 
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li  gesuita  Bettinelli  s'incaricò  di  essere  Intorno  a  Dante  l' in- 
terprete dei  belli  spiriti  della  sua  tempra  e  della  sua  epoca, 
e  pubblicò  nel  1758  dieci  lettere  intitolate;  Lettere  Virgiliane 
perchè  supponevasi  che  Virgilio  le  scrivesse  dai  Campi  Elist 
agli  Arcadi  di  Roma. 

Queste  lettere  vertevano  principalmente  sugli  antichi  poeti 
italiani^  che  tutti  vi  erano  malmenati,  e  Dante  più  che  ogni 
altro.  L'autore  metteva  in  bocca  di  Virgilio  le  sue  proprie 
critiche  sulla  Divina  Commedia ,  ma  di  queste  le  più  nuo- 
ve erano  insignificanti  e  frivole  ;  le  più  speciose  ,  triviali  e 
vecchie. 

Il  censore,  è  vero,  non  condannava  tutto  nel  poema  di 
Dante;  francamente  ed  in  vivi  termini  ne  ammirava  un  cer- 
to numero  di  luoghi;  ma  il  risultato  dell'esame  riduceva  a 
poca  cosa  le  bellezze  della  Divina  Commedia,  a  un  centinaio 
di  passi  e  di  tratti  interessanti,  e  a  meno  di  mille  versi  sen- 
za difetto;  rigettava  il  resto  siccome  detestabile  o  mostruoso. 

Queste  lettere  dovevano  far  grido,  e  lo  fecero;  ed  è  giusto 
il  confessare  che  contenevano  osservazioni  generali  vere  e 
sensate,  espresso  in  modo  piccante.  Ma  la  critica  di  Dante 
erane  ,  a  dir  vero  ,  la  parte  più  superficiale  e  più  falsa  ; 
non  era  dunque  difficile  di  rispondervi ,  ed  infatti  vi  si  ri- 
spose. 

Questo  compito  ben  si  addiceva  all'uomo  che  ne  tolse  T  in- 
carico. Fu  questi  il  conte  Gaspare  Gozzi,  celebre  nella  lette- 
ratura italiana  per  l'ardimento  e  il  successo  coi  quali  pose 
in  dramma  i  più  inaravigliosi  e  fantastici  racconti  dell'  Oriente 
e  dell'Occidente.  Egli  avea  tanto  gusto  quanto  il  Bettinelli, 
un  ingegno  più  elevato  e  più  originale,  ed  una  immagina- 
zione più  viva.  Questa  superiorità  apparve  nella  sua  rispo- 
sta alle  Lettere  Virgiliane:  era  questa  una  composizione  inge- 
gnosa e  piccante  per  la  forma,  e  piena,  in  sostanza,  di  sen- 
so e  di  ragione,  avendo  l'autore  scelte  e  sviluppate  con  molto 
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spinto  ed    eleganza  alcune    idee  di    Vico  e    di   Gravina  sul 
subbietto. 

La  fama  di  Dante  trionfava  di  questa  breve  contesa  ,  e 
non  cessava  di  farsi  sempre  più  grande  verso  la  fine  del 
secolo  XVllI.  Sempre  più  studiata,  di  giorno  in  giorno  me- 
glio compresa  e  sentita,  la  Divina  Commedia^  ottenne  ogni 
di  più  influenza  sul  gusto  e  le  idee  poetiche  degli  Italiani. 
Si  citerebbero  a  stento,  nella  seconda  metà  di  questo  secolo 
alcuni  uomini  distinti  nelle  lettere  che  non  ammirassero  gran- 
demente l'Alighieri. 

Quelli  stessi  che  non  lo  tolsero  positivamete  a  modello 
non  lasciarono  d' ispirarsi  in  lui,  e  di  riconoscerlo  per  mae- 
stro. Gli  ingegni  più  opposti  e  più  diversi  rinvennero  ugual- 
mente in  lui  ciò  che  ciascun  riguardava  siccome  l' ideale,  sicco- 
me il  più  alto  punto  dellarte.  Alfieri  e  Monti, proclamaronsi 
in  qualche  modo  suoi  discepoli.  Sarebbe  diflBcile  il  dire  quale 
dei  due  più  lo  avesse  studiato  e  mostratosi  fosse  più  innamo- 
rato di  lui,  e  avesse  posto  più  ardore  a  render  popolare  la  di 
lui  fama;  ma  ben  può  assicurarsi  che  Dante  non  era  riguar- 
dato neir  istessa  guisa  dall'Alfieri  e  dal  Monti:  ognuno  da 
diversi  lati  ammirava  quel  gran  genio,  e  le  loro  ammira- 
zioni riunite  non  l'abbracciavano  tutto  intero, 

Al  punto  in  cui  Monti  ,  Alfieri  ed  altri  prestanti  ingegni 
avean  fallo  salire  la  fama  di  Dante  nella  fine  del  secolo  XVIIf , 
parca  diflicile  potesse  accrescersi  ancora;  eppure  ella  si  ac- 
crebbe! Giammai  in  alcun' epoca  anteriore,  la  Divina  Com- 
media fu  studiata  con  tanto  ardore  quanto  nella  parte  già 
scorsa  del  secolo  XIX.  Tutti  i  generi  di  lavori,  di  cui  poteva 
essere  oggetto,  le  furono,  per  così  dire ,  intorno  accumulati. 
Se  ne  fecero  un  gran  numero  di  edizioni  diverse  ;  si  pub- 
blicarono antichi  commentari  fino  a  quel  punto  rimasti  ine- 
diti, e  se  ne  fecer  di  nuovi,  gli  uni  parziali,  gli  altri  com- 
piuti e  tutti  frutto  di  lavori  considerevoli  ;  si   fecero  nuove 
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dissertazioni  tanto  sull  intero  poema,  quanto  su  qualche  parte 
più  difDctle  od  ijnporlante. 

Nuovi  tentativi  si  fecero  per  rischiarare  la  vita  di  Dante. 
Gli  editori,  i  biografi,  gii  antiquari  ricercarono  sino  i  menomi 
indizi  delle  sue  azioni;  tentarono  di  scoprire  tutte  le  tracce 
dei  suoi  numerosi  viaggi,  delle  sue  gite  perpetue;  osserva- 
rono tutti  i  monasteri,  tutti  i  castelli,  dove  potevasi  credere 
avesse  ricevuto  ospitale  ricovero ,  tutti  i  luoghi  dove  le 
tradizioni  affermavano  avesse  fatto  dimora.  Frugaron  di  nuovo 
tutti  ^ìi  archivi,  in  cui  avean  la  minima  probabilith  di  rinve- 
nire alcuna  delle  sue  ojtere  smarrite,  o  almeno  qualche  do- 
rumento,  qualche  fogUo,  nascoso  nella  polvere,  in  cui  fosso 
sol  nominato. 

Ma  debbo  dirlo  pria  di  passar  oltre,  questi  lavori  non  fu- 
ron  lutti  felici,  nò  son  tutti  di  un  uguale  interesse.  Fra  que- 
sti recenti  commentatori  àeWa  Divina  Commedia,  \ e  ne  sono 
alcuni  presso  i  quali  Tentusiasmo  quasi  religioso  per  Dante, 
e  la  superstiziosa  convinzione  della  divinità  del  suo  genio , 
non  son  riusciti  che  a  meschinità  letterarie,  o  a  triviali  os- 
servazioni di  grammatica.  Ve  ne  son  di  altri  più  ingegnosi 
ed  originali,  ma  che,  invasi  dalla  smania  dell'allegoria,  han 
voluto  fare  della  Divina  Commedia  un  non  so  che  senza  sostan- 
za, senza  vita,  senza  realità  poetica,  un  puro  travestimento 
simbolico  d' idee  morali  le  più  volgari. 

Non  solo  l'entusiasmo  per  Dante  ha  talvolta  impedito  di 
vedere  i  lati  deboli,  i  lati  umani  se  si  vuole,  del  suo  genio, 
ma  ha  fatto  vedere  nel  suo  poema  cose  che  non  possono  es- 
servi. —  Un  geometra  itahano  del  secolo  scorso  credeva  aver 
trovato  nella  Divina  romwerfia  l' idea  del  sistema  del  mondo; 
un  giovine  metafisico  vi  ha  veduto  dappoi  il  germe  della  fi- 
losofia di  Kant. 

Alcuni  letterati  di  fama  han  voluto  riguardare  collo  stesso 
entusiasmo  e   colla   slessa  venerazione  per  la  Divina  Com- 
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media  le  altro  opere  di  Dante  ,  e  con  ciò  sono  incorsi  in 
errori  che  diverrebbero  perniciosi  se  potessero  accreditarsi, 
o  se  fossero  men  facili  a  combattersi. 

Infine  ,  il  desiderio  di  penetrare  nei  più  riposti  secreti 
dell'  anima  di  Dante,  e  la  pretcnzione  di  dir  di  lui  cose  nuove, 
ne  han  fatto  dir  delle  strane.  Il  famoso  padre  Arduino  ne 
porse  r  esempio.  Égli  avea  letto  la  Divina  Commedia  ,  e  il 
genio  del  paradosso  si  era  in  lui  destato  a  quella  lettura. 
Ivi  trovando  un  gran  numero  di  cose  che  un  Italiano  del  XIV 
secolo  non  poteva,  secondo  lui,  avere  scritto,  si  era  persuaso 
che  \di  Divina  Commedia  era  stata  composta  verso  il  1412  da 
un  eresiarcn,  partigiano  delle  dottrino  di  Wiclef. 

Ugo  Foscolo  ,  uno  di  quei  che  han  parlato  di  Dante  con 
più  interesse,  sagacia,  e  critica  ha  veduto  del  pari  nella  Di- 
vina Commedia  un'  opera  di  eresia:  ma  a'  suoi  occhi  è  Dante 
stesso  r  eresiarca.  Dante  era  ,  secondo  lui ,  un  missionario 
religioso,  V  apostolo  di  una  riforma,  di  cui  la  Divina  Com- 
media era  il  manifesto  poetico. 

Non  è  guari ,  un  altro  Italiano ,  seguendo  i  sospetti  del 
Foscolo  e  del  padre  Arduino,  ha  scritto  su  Dante  un  grosso 
volume  in  cui  s'  ingegna  a  fare  della  Divina  Commedia  un 
logogrifo  mostruoso  ,  l'opera  di  un  eretico  in  delirio  (1). 

(1)  Il  Foscolo  credette  ravvisare  in  Dante  il  precursore  doila  riforma 
interpretando  alcuni  versi  del  Paradiso  in  un  modo  assurdo  e  contra- 
diltorio  alla  tela  dell'  opera.  Egli  ne  travisa  i  concelti  e  cangia  il  si- 
gnificato delle  parole.  Se  Dante  interro;,',  'o  da  san  Tietro  sulle  ve- 
rità della  fede  ,  le  rivela  con  tale  candidezza  e  fervore  da  meritare 
di  essere  abbracciato  dal  principe  degli  Apostoli  come  servo  dal  pa- 
drone, il  Foscolo  assevera  che  con  parole  oscure  intenda  alludere  ad 
una  missione  soprannaturale  ricevuta  dal  cielo,  onde  riformare  la  re- 
ligione. Se  san  Giacomo  lo  interroga  intorno  alla  speranza,  e  Dante, 
per  bocca  di  Beatrice,  risponde  che  somma  è  la  sua  fiducia  nella  bontà 
divina,  e  per  questo  gli  viene  accordata  la  grazia  di  visitar  pria  di 
morire  gli  invisibili  regni;  il  Foscolo  afferma  che  Dante  si  crede  incari- 
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Non  insisterò  davvantaggio  sulle  meschinità  ,  gli  errori  e 
le  follie,  di  cui  Dante  ò  stato  l'oggetto  ,  poiché  vi  sarò  ri- 
condotto naturalmente  dallo  sviluppo  di  questo  corso,  e  sarà 
tempo  allora  di  occuparmene. 

calo  di  militare  contro  lo  duttrine  della  cattolica  chiesa.  Tanto  la  forza 
del  preQ;iudizio  addormenta  talvolta  i  più  svegliati  ingegni  ! 

i!  Rossetti  ravvisa  nei  mistici  personaggi  della  Divina  Commedia  il 
linguaggio  convenzionale  di  una  setta,  che  tende  a  rovesciare  l'edifizio 
religioso  e  politico.  Per  lui  Virgilio  e  Stazio,  Lucia  e  Beatrice  non  sono 
che  segni  occulti  e  tenebrosi  onde  nascondere  i  concepiti  disegni.  Ma 
se  egli  avesse  riflettuto  che  1'  ispirazione  poetica  deriva  dai  sentimenti 
del  cuore,  e  che  la  codardia  e  la  doppiezza,  attributi,  che  egli,  seb- 
bene contro  il  suo  intento,  regala  all'Alighieri,  non  hanno  potuto  creare 
opere  che  vincano  i  secoli  e  risveglino  l'entusiasmo  degli  uomini,  non 
avrebbe  posto  in  capo  questo  sistema,  non  fondato  su  di  alcuno  ar- 
gomento ,  ove  riguardar  si  voglia  dal  lato  filosofico,  e  contrario  alle 
leggi  della  verosimiglianza,  ore  si  voglia  considerar  piuttosto  per  una 
poetica  invenzione. 

Due  nuove  opere  su  Dante  si  son,  non  è  guari,  pubblicate  in  Fran- 
cia, una  del  signor  Aroux,  che  ha  per  titolo:  Dante  révolntionnaire, 
socialiste  ei  hcrétique  (Paris  1853),  l'altra  del  signor  Boissard  :  Dante 
révolationnaire  et  socialiste,  mais  non  hérétique;  rcvélation  sur  les  ré- 
vélations  diAf.  Aroux,  et  dcfense  d'  Ozanam  (Paris  1854),  opere  nelle 
quali  si  aggiungono  novelle  accuse  al  povero  Dante,  e  si  moltiplicano 
le  calunnie,  seguendo  non  i  fatti,  ma  i  delirii  della  fantasia. 

L'Aroux  opina  che  Dante  fosse  eretico,  rivoluzionario  e  socialista: 
oretico  percliè  mostra  simpatie  per  tutti  i  settarii,  ed  ira  feroce  contro 
i  loro  vincitori,  celando,  sotto  il  velo  del  cattolicismo  e  dell'amore  pla- 
K)nieo,  i  suol  malvagi  disegni,  onde  non  esser  colpito  dai  fulmini  del- 
l'Inquisizione; rivoluzionario  perchè  rigetta  il  dominio  dei  Papi,  desi- 
derando quello  dell'imperatore  ;  socialista,  perchè  dice  che  la  nobiltà 
del  sangue  vien  meno  col  volger  degli  anni  se  non  si  rinvigorisce 
con  magnanime  imprese,  perchè  condanna  come  vili  le  ricchezze  e  ne 
crede  periglioso  il  possesso,  perchè  nel  canto  XI  dell'Inferno  vitupera 
l'usura  siccome  contraria  alla  legge  del  lavoro.  Egli  afferma  che  Bea- 
trice è  un  essere  fantastico  che  simboleggia  l'ardente  amore  per  la 
dottrina  segreta,  che  Lucia  è  la  scienza  occulta  della  setta,  che  Fle- 
gia  è  un  tormentatore  dell'  inquisizione,  le  Arpie  i  frati  Domenicani  e 
Francescani,  Semiramide,  Roma. 
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Ma  per  chiudere  questo  rapido  cenno  delle  vicessitudini 
e  dei  progressi  della  fama  di  Dante,  non  mi  resta  che  rias- 
sumere in  un  sol  fatto  tutti  i  fatti  particolari  da  me  succes- 


Or  queste  tre  accuse  non  solamente  son  false  ma  inverisimili  :  false, 
perchè  non  fondate  su  di  alcuna  prova,  inverisimili,  perchè  contra- 
rie allo  spirito  del  secolo  XIV.  Se  Dante  fosse  stato  eretico  non  avrebbe 
dotto  a  Nicolo  ili  nell'Inferno  ■. 

E   se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi. 
Che  tu  tenesti   nella  vita  lieta,  ec. 

biasimando  l'uomo,  e  rispettando  il  pontefice;  non  avrebbe  detto  nel 
Purgatorio,  parlando  della  prigionia  di  Bonifazio  "Vili,  da  lui  con  amari 
rimproveri  assalilo 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso 

E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggio  lo  un'  altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  il  fele,  '', 

E  tra  i  vivi  latroni  essere  anciso; 

parole,  che,  se  mal  non  mi  appongo,  non  possono  uscire  che  da  una 
bocca  cattolica;  non  avrebbe  nel  Paradiso  per  mezzo  di  Beatrice  enun- 
ciato : 

Avete  il  Vecchio  e  Nuovo  testamento 

E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

A  fronte  di  si  evidenti  manifestazioni  deve  svanire  qualunque  dif- 
ficoltà; ma  l'Aroux  soggiunge,  che  Dante  parla  cosi  per  finzione.  A 
questo  argomento  non  abbiam  ohe  rispondere.  Un  uomo  il  quale  ha 
ricevuto  dal  cielo  il  privilegio  soprannaturale  di  penetrare  nei  segreti 
del  cuore,  che  non  son  noti  che  a  Dio,  c'induce  tal  riverenza  da  chiu- 
derci la  bocca  e  farci  ammutolire.  Noi,  miserabili  uomini,  che  non  ab- 
biamo una  si  lunga  vista,  giudichiamo  dei  pensieri  altrui  secondo  la 
manifestazione  che  ne  fanno,  né  ci  appigliamo  a  formole  sistematiche, 
mercè  delle  quali  sarebbe  agevole  di  ritrovar  l'eresia  nelle  opere  dei 
Padri  della  Chiesa,  affermando  che,  contrari  alla  cattolica  fede,  per 
Unzione  se  ne  mostrassero  amici. 

Dante,  segue  a  dire    l'Aroux,  era  rivoluzionano  .  noi  rispcndiamc  o 
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sivamente  acrennati.  Dante  figura  oggiiiiai  nella  leUt'ratuiT^ 
italiana  siccome  un  gonio  privilegiato  e  di  un  ordine  a  par- 
te, siccome  un  genio  di  secolo  in  secolo  collocato  sempre  più 

che  non  lu  ora,  o  eh:;  lo  erari  del  pari  tutli  i  suoi  contemporanei.  Nel 
secolo  XIV,  come  ognun  sa,  1'  Italia  era  divisa  in  due  parliti,  1'  uno 
aderente  al  papa,  l'altro  all'imperatore.  Dante  era  gìiibelliiio.  n^  ghi- 
bellino importa  rivoluzionario.  II  giudicare  coi  moderni  pen.sicri  dello 
cose  antiche,  è  uno  dei  più  tristi  errori,  in  cui  s'  incorre  ai  nostri  tempi. 
Gli  uomini,  secondo  i  progressi  delia  civiltà,  hanno  difTcrenti  opinioni 
e  difTerenti  costumi.  \  che  dunque  attribuire  le  idee  del  secolo  XIX 
ni  secolo  XIV?  Dante  era  socialista:  che  vagheggiasse  una  forma  pò-' 
litica  più  regolare  di  quella  che  vi  era  ai  suoi  tempi,  non  siam  lon- 
tani dal  concederlo,  ma  che  sognasse  la  comunione  dei  beni  e  l'orga- 
nizzazione del  lavoro,  lo  neghiamo  ,  si  perchè  a'  suoi  tempi  non  po- 
tevano sorgere  queste  idee,  né  l'urono  d'alcuno  manifestate,  si  perchè 
l'Alighieri,  come  ghibellino,  desiderava  la  restaurazione  dell'  impero 
romano.  Resta  all'Aroux  di  risolvere  1'  importante  problema  se  impero 
romano  e  socialismo  abbiano  lo  stesso  significato  o  se  fossero  due 
forme  politiche  poggiate  sugli  stessi  principii.  Egli  colle  sue  altissime 
speculazioni  soprannaturali,  colle  sue  sublimi  invenzioni  poetiche,  su- 
periori alle  leggi  della  verisiiniglianza ,  potrebbe  forse  scoprire  e  com- 
porre qualche  relazione  tra  oggetti  si  discrepanti  e  contradittorii ,  e 
ingenerare,  per  servirmi  della  esprcssiaae  di  Socrate,  qualche  raaravi- 
gliosa  anomalia  mentale. 

In  ogni  modo  ci  congratuliamo  coli' Aroux,  che,  dopo  dieci  anni  di 
studio,  gli  sia  finalmente  riuscito  di  spiegare  in  tal  guisa  i  miti  in- 
comprensibili dell'  opera  misteriosa  di  Dante,  d' intenderne  i  più  se- 
greti pensieri,  di  decifrarne  i  geroglifici,  e  di  aver  col  suo  libro,  sic- 
come dice  egli  stesso  nel  suo  proemio,  prodotto  una  rivotu:iione  nel- 
r  istoria  del  cristianesimo,  della  filosofìa,  della  letteratura...  un  vero 
scompiglio  nei  domimi  della  critica,  dell'istoria  e  della  filosofia  (pa- 
gine 10  e  13).  ^^*^   f>J- 

II  Boissard,  educato  alla  scuola  di  Ozanam ,  imprende  a  confatare 
l'Aroux,  sostenendo  che  l'Alighieri  sia  eminentemente  cattolico.  Egli 
ne  mostra  i  varii  passi,  e  con  sana  critica  e  con  vittoriosa  filosofia 
fa  rilevare  la  insussistenza  delle  accuse,  la  mala  fede  di  chi  gli  scrisse 
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in  alto,  da  non  aver  nella  sua  lingua  chi  l'uguagli  o  somigli. 
Ma  questo  trono  della  poesia  italiana  Dante  non  1'  ha  d' un 
tratto  ottenuto,  senza  contraddizione,  e  senza  sconfitte;  egli 
lo  ha  conquistato  per  gradi,  a  traverso  tutti  i  cangiamenti  e 
tutte  le  rivoluzioni  del  gusto  italiano;  in  guisa  che  la  opi- 
nione che  ha  finito  per  proclamarlo  senza  uguali  ,  è  stato 
il  risultato  solenne  e  positivo  di  tutti  i  progressi  fatti  da 
cinque  secoli  nelle  teorie  letterarie  e  nel  sentimento  della 
poesia.  L'  Italia  sembra  oramai  aver  posto  la  Divina  Com- 
media nel  numero  di  quei  venerabili  monumenti  di  poesie 
primitive,  vera  istoria  dei  tempi  che  ne  han  fornito  il  sub- 
bietto ,  i  cui  stessi  difetti  escono  dalla  sfera  della  critica 
volgare. 

Questo  fatto,  se  non  è  illusorio,  è  il  fatto  capitale  dell'ita- 
liana letteratura ,  quello  che  più  direttamente  e  da  più  alto 
ne  domina  tutta  l'istoria;  e  questo  fatto  io  mi  propongo  di- 
scutere ,  rischiarare,  spiegare  in  questo  corso  su  Dante.  Non 
è  dunque  unicamente  la  spiega  isolata  ed  astratta  delle  opere 
di  Dante  che  deve  occuparmi  ;  io  cercherò  di  far  risultare 
il  legame  e  i  rapporti  di  queste  opere  con  tutto  ciò  che  le 
ha  preceduto  ,  e  la  loro  influenza  su  ciò  che  le  ha  seguito; 
cercherò  collegarne  l'esame  e  V  istoria  all'istoria  generale  del- 
l'italiana  letteratura.  Per  precisare  un  po' meglio  il  mio  di- 
segno, indicherò  in  poche  parole  il  piano  e  1  andamento  di 
questo  corso. 

Nessun  poeta  antiro  o  moderno  fu  più  di  Dante  l'uomo 
o  il  poeta  del  suo  tempo  e  del  suo  paese,  né  possiam  lusin- 
garci di  comprenderlo  o  di  sentirlo ,  senza  aver  prima  una 
idea  positiva  e  chiara  dello  stato  politico  e  sociale  dell' Ita- 

e  la  purità  delle  intenzioni  religiose  dell'italiano  poeta;  ma  si  ac- 
corda coll'Aroux  nel  riputarlo  rivoluzionario  e  socialista.  Abbianno  ab- 
l.nstanza  provato  l'assurdità  di  questa  opinione,  onde  non  è  mestieri 
spender  teinpn  a  ripetere  il   già   detto.  (Nota  del    Traduttore) 
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lia  in  quell'epoca,  tln'altra  condizione  del  pari  indispensabile 
per  apprezzarlo  come  poeta  e  come  scrittore  ,  si  è  di  co- 
noscerlo come  uomo  e  come  cittadino.  Cosi  dunque,  un  qua- 
dro delle  istituzioni  ,  dei  parlili  e  dei  costumi  dell'  Italia  e 
di  Firenze  nei  XIII  e  XIV  secolo  ed  una  circostanziata  bio- 
grafia di  Dante,  è  mestieri  precedano  ogni  seria  spiega  della 
Divina  Cotnnìedia,ed  io  vi  consacrerò  le  quattro  o  le  cinque 
prime  lezioni  di  questo  corso. 

Ma  questi  antecedenti  del  subbietto  non  sono  i  soli  che 
abbisognino;  ve  ne  ha  degli  altri  non  men  necessari  e  forse 
più  difficili,  di  cui  mi  è  d'uopo  intrattenermi.  Se  vogliamo 
formarci  una  giusta  idea  di  ciò  che  fece  Dante  per  l' ita- 
liana letteratura,  è  indispensabile  il  sapere  ciò  che  era  questa 
letteratura  al  momento  in  cui  egli  vi  apparve  per  elevarsi 
ad  un'altra  sfera  di  potenza  e  di  gloria. 

Or  la  letteratura  italiana  prima  di  Dante  è  tuttavia  mal 
conosciuta  ed  involta  in  tutte  le  oscurità  delle  sue  origini. 
Nondimeno,  vedendo  il  legame  di  questo  studio  col  mio  sub- 
bietto ,  e  giudicandolo  interessante  e  curioso  per  se  stesso, 
mi  sobbarcherò  alle  difiìcollà  con  coraggio,  e  vi  consacrerò 
alcune  lezioni. 

Così  preparato,  comincerò  con  più  sicurezza  la  spiega  della 
Divina  Commedia  e  delle  altre  opere  di  Dante,  che  avendo 
con  questa  rapporto  possono  farne  meglio  comprendere  il 
tutto  o  le  parti. 

Non  vi  ha  chi  non  conosca  gli  squarci  rinomati  dell'  Inferno 
e  non  gli  citi  siccome  i  soli  che  meritino  questo  onore.  — 
È  un  pregiudizio  già  vecchio,  che  oramai  sarebbe  tempo  di 
smettere.  — Vi  son  senza  dubbio  grandi  bellezze  nell'Inferno 
della  Divina  Commedia,  ma  le  più  grandi  sono  incontesta- 
bilmente nelle  due  altre  parti  del  poema.  Ne  spiegherò  dun- 
que le  tre  parti  ma  non  interamente  ;  il  compito  sarebbe 
smisurato.  Ne  esporrò  solamente  i  tratti  più  belli  e  più  ri- 
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levanti  che  ne  compongono  la  parte  più  considerevole.  Ag- 
giungerò l'analisi  o  l'estratto  dei  tratti  che  non  sarò  per  tra- 
durre ,  onde  si  vegga  il  luogo  che  hanno  nel  poema  quelli 
che  saranno  da  me  spiegati. 

Quanto  al  sistema  di  spiega  eh'  io  mi  propongo  di  se- 
guire ,  esso  sarà  semplice  ;  sarà  una  traduzione  letterale  e 
sempre  esatta  per  quanto  potrò  darla  ,  avendola  preparata 
senza  scriverla.  Questa  traduzione  sarà  costantemente  accom- 
pagnata da  osservazioni  grammaticali,  filosofiche,  isteriche  e 
letterarie,  che  avran  di  mira  di  far  comprendere  ad  un  tempo 
e  la  poesia  di  Dante  e  l'argomento  di  questa  poesia. 

Un  tal  subbietto  offre  difficoltà  grandi  e  di  più  sorta  : 
alcune  riguardano  l' estensione  e  le  oscurità  del  subbietto 
stesso  ;  ma  la  maggior  parte  degli  eccellenti  lavori  relativi 
a  tal  subbietto  è  oggimai  di  potente  soccorso  per  chiunque 
voglia  intendere  e  far  intendere  l'Alighieri.  Sin  gli  errori  e 
i  sogni  mescolati  a  questi  lavori  giovar  possono  a  far  meglio 
spiegare  la  Divina  Commedia,  additando  gli  inciampi  e  i  ri- 
schi dell'impresa. 

Oltre  a  queste  difficoltà  generali  per  trattare  convenevol- 
mente, di  Dante,  ve  ne  sono  delle  accessorie  e  particolari  per 
chiunque  ne  tratti  non  essendo  Italiano.  Un'  intelligenza  or- 
dinaria della  lingua  e  della  poesia  italiana  non  bastano  a 
questo  compito  sì  delicato  ;  esso  richiede  un  sentimento 
esercitato  di  questa  lingua  e  di  questa  poesia  :  richiede  ciò 
che  un  Italiano  stesso  non  acquisterebbe  che  con  molta  cul- 
tura, ed   uno  straniero  giammai  compiutamente. 

Convengo  in  questa  diliicollà ,  e  comprendo  che  può  farsi 
di  ciò  un'obbiezione  che  non  oso  prevenire.  11  mio  solo  ti- 
tolo di  toglier  Dante  per  subbietto  di  un  esteso  corso  si  è 
di  avere  un  tempo  studiato  questo  subbietto  con  pazienza 
ed  amore  e  di  averlo  studiato  sotto  maestri,  dai  quali  sareb- 
be vergogna  il  non  aver  nulla  appreso.  Ne  nominerò  due, 
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cui  mi  è  dolce  qui  rendere  omaggio  ;  V  uno  è  Monti  ,  quei 
gran  poeta  che  l' Italia  ha  recentemente  perduto  ,  e  non  po- 
trà sostituire  che  per  favore  del  destino;  l'altro  è  Manzoni 
che  ,  giovine  ancora  ,  vivrà  lungo  tempo  ,  io  spero  ,  per  la 
gloria  d'Italia  e  la  fortuna  di  coloro  che  lo  conoscono,  l'ama- 
no e  l'ammirano,  conciossiachè  per  lui  queste  cose  si  diverso 
in  se  stesse  non  siano  che  una  sola  e  medesima  cosa. 


Il     ^.r/JF.tonr. 


STATO    POLITICO  Df-LL    ITALIA  PRIMA  DI  DAXTE. 


Pria  di  parlar  di  Danto  debbo  far  conoscer  Firenze,  elio 
tìe  fu  la  patria.  In  essa  infatti  ò  mestieri  trovar  gli  antece- 
denti, dirò  quasi  gli  elementi  del  suo  destino;  i  costumi  pub- 
blici sotto  la  cui  inlluenza  fu  allevato,  le  leggi  per  le  quali 
combattè  quando  fu  in  età  di  combattere  per  qualche  cosa, 
le  fazioni  nelle  quali  i  suoi  avoli  avevano  innanzi  preso  par- 
tito per  lui,  gli  oggetti  che  risvegliarono  in  lui  passeggieri  o 
durevoli  affetti,  la  prima  fonte  in  una  parola  di  tutte  le  im- 
pressioni, alle  quali  si  destò,  si  sviluppò  ,  si  accese  il  suo 
genio.  Ma  sebbene  io  desiderassi  descrivere  lo  stato  di 
Firenze  nel  secolo  XIII ,  preliminare  indispensabile  di  ogni 
vera  biografia  di  Dante  ,  io  non  posso  dargli  tosto  comin- 
ciamento.  Nel  secolo  XIII,  come  prima  e  dopo,  Firenze  non 
era  che  una  parte  d'Italia,  in  relaziono  con  tlitto  il  resto, 
che  riceveva  come  tutto  il  resto  ,  impulsi  stranieri  ,  cui 
solamente  resisteva  o  aderiva  secondo  le  pareano  contrari 
0  favorevoli  al  suo  modo  proprio  di  essere,  e  di  agire.  Nello 
stato  dunque  dell'Italia  bisogna  cercare  il  principio  e  la 
ragione  dello  stato  di  Firenze  a' tempi  indicatile  dell  Italia 
parlerò  sulle  prime,  restringendo,  per  quanto  ò  possibile,  un 
subbietto  si  vasto  alle  notizie  indispensabili  a  far  compren- 
dere ciò  che  debbo  dir  di  Firenze. 
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11  decadimento  della  monarchia  carlovingia  verso  la  fine 
del  XI  secolo  ,  produsse  in  Italia  ciò  che  produsse  da  per 
tutto  ,  la  divisione  del  paese  in  una  moltitudine  infinita 
di  piccole  potenze  indipendenti.  Fuvvi  come  altrove  un  ter- 
ribile stato  di  anarchia  ,  dal  quale  non  si  usci  che  lenta- 
Diente,  con  isforzo  ed  in  parte  mercè  la  organizzazione  della 
feudalità.  Fu  questa  organizzazione  che  ristabili  da  per  tutto 
una  specie  di  unità,  o  che  almeno  creò  da  per  tutto  diritti 
e  forze  tendenti  al  ristabilimento  di  questa  unità  nei  limiti 
delle  antiche  provincie  romane. 

L'organizzazione  feudale  fu  quasi  in  Italia  ciò  che  fu  da 
per  lutto  altrove  :  le  basi  ne  erano  semplicissime. 

Le  grandi  divisioni  del  territorio  ,  sotto  la  denominazione 
di  ducati,  di  marchesati  e  di  contee,  avendo  ciascuna  per 
capoluogo  qualche  principale  città,  erano  governate  da  capi 
che  toglievano  il  titolo  di  duchi,  di  marchesi  e  di  conti. 

Questi  duchi,  questi  marchesi  e  questi  conti,  avevano  su- 
bordinati di  diversi  gradi,  specie  di  luogotenenti  che,  sotto  di- 
versi titoli ,  governavano  le  città  secondarie  e  le  sottodivi- 
sioni del  ducato  o  della  contea. 

Alcune  di  queste  contee  erano  state  divise  ,  ciascuna  in 
due:  una  contea  urbana,  ridotta  alla  città,  che  ne  era  il  ca- 
poluogo; e  una  contea  rurale  composta  di  tutto  il  territorio 
annesso  alla  città.  Parecchie  di  queste  contee  urbane  o  di 
queste  città  formanti  da  sé  sole  una  contea,  erano  state  date 
a  vescovi;  non  era  rimasta  alla  contea  laica,  che  la  porzione 
rurale  della  contea  primitiva.  Altre  contee  erano  state  date 
interamente  ,  nei  loro  limiti  primitivi,  a  vescovi  che  avean 
congiunto  al  loro  potere  ecclesiastico  e  spirituale  tutta  la 
parte  di  autorità  politica  annessa  al  titolo  ed  alle  funzioni 
di  conte. 

Tutti  questi  duchi  o  conti,  ecclesiastici  o  laici,  formavano 
l'alta  classe  della  società  feudale    Essi  rendevan  giustizia  ci- 
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vile  e  eliminalo,  Icvuvun  truppe  e  le  comandavano  alla  guer- 
ra :  in  una  parola  esercita  vano,  nei  limiti  del  loro  territorio, 
tutti  i  poteri  del  governo. 

I  conti  laici  e  i  loro  principali  subordinati,  i  visconti  o  i 
vicari  erano,  se  non  tutti,  almeno  quasi  tutti  di  razza  b^>- 
manica  :  erano  i  discendenti  di  quei  Lombardi  e  di  quei  Fran- 
chi che,  avendo  conquistata  l'Italia,  vi  si  erano  stabiliti. 
Eglino  professavano  generalmente  qualcuna  delle  leggi  ger- 
maniche, la  legge  lombarda,  la  legge  alemanna  o  la  salica, 
tuttavia  ,  sebbene  Germani  di  razza,  erano  la  maggior  parte 
divenuti  a  poco  a  poco  Italiani  per  lingua,  abitudini  ed  in- 
teressi politici. 

Quanto  ai  vescovi,  entrati  in  divisione  del  potere  feudale 
e  divenuti  conti  ,  alcuni  erano  di  razza  franca  o  lonibarda, 
ma  il  maggior  numero,  secondo  ogni  probabilità,  di  origine 
italiana. 

[•ero  al  di  sotto  di  questi  diversi  capi  dell'  ordine  feudale 
italiano  venivano  i  loro  vassalli  di  differenti  ordini,  che  te- 
nevan  da  loro  villaggi,  borghi  e  campagne  in  feudo  e  vivevano 
tra  questi  feudi  in  castelli  forlilìcali. 

Oltre  a  questa  nobiltà  feudale,  sparsa  nelle  can)pagne,  vi 
era  nelle  principali  città  una  nobiltà  feudale  urbana  ,  colle- 
gata alnu'no  in  parte  alla  prima;  e  siccome  questa  nobiltà 
rurale  abitava  fortezze  elevate  su  i  punti  più  scoscesi  e  più 
selvaggi  del  paese  ,  la  nobiltà  urbana  occupava  nelle  città 
palagi  che  erano  pure  una  specie  di  fortezze,  munite  di  torri, 
di  feritoie,  di  merli  ,  di  tutto  clic  serviva  allora  alla  difesa 
di  una  piazza. 

Fra  gli  uomini  di  cui  si  componevano  questi  ordini  infe- 
riori della  feudalità  italiana,  tanto  nelle  campagne  che  nello 
città,  ve  n' cran  molti  senza  dubbio  di  razza  germanica;  ma 
tutto  induce  a  presumere  che  erano  per  la  maggior  parte 
Italiani  di  origine. 

Fauriel  3 


34 

Sotto  questi  didereiiti  classi  della  feudalità  italiana,  si  or- 
dinava la  massa  delle  popolazioni  del  paese,  la  cui  sorlo  era 
stata  diversa  nelle  diverse  fasi  della  conquista,  secondo  che 
avevano  abitato  campagne  o  città.  Gli  abitanti  delle  campa- 
gne erano  poveri  ed  oppressi  ,  eran  servi  e  facean  parte  della 
terra  feudale  ;  quelli  delle  città  erano  rimasti  liberi  ,  avean 
conservato  qualche  reminiscenza  dell'impero  romano,  qual- 
che abitudine  e  qualche  bisogno  dell'  antico  incivilimento  , 
avean  sempre  avuto  qualche  governo  a  sé. 

Questo  governo  municipale  delle  città  italiane  non  era  che 
un  avanzo  dell'  antica  curia  o  municipalità  romana,  diversa- 
mente e  più  0  meno  alteralo  secondo  le  circostanze  ed  i  luo- 
ghi. Fin  dalla  metà  del  X  secolo  si  scorgono  nell'istoria 
positivi  vestigi  dell'  esistenza  di  questo  governo;  e  questi  ve- 
stigi divengono  sempre  più  manifesti  e  sempre  più  nume- 
rosi sino  alla  fine  del  XII  secolo.  In  questo  intervallo  di  un 
secolo  e  mezzo  si  trovano  in  diverse  città  d'Italia  magistrati 
che  avevano  il  nome  di  consoli,  e  che  non  erano  che  ma- 
gistrali municipali. 

Qual  che  si  fosse  stala  la  loro  sorte  sotto  i  governi  della 
conquista  e  della  feudalità,  le  principali  città  italiane  si  erano 
arricchite  col  commercio,  l'industria  e  l'economia.  Nel  XI 
secolo  si  vede  in  quasi  tutte  una  borghesia  numerosa  e  ric- 
ca, che  aveva  il  sentimento  della  sua  dignità  e  della  sua  for/.a, 
ed  aspirava  a  governarsi  da  sé. 

Ma  pria  di  venire  al  momento  in  cui  questa  forza  propria 
e  nazionale  dell'  Italia  prende  il  suo  slancio  per  isvilupparsi 
con  prodigiosa  energia,  io  debbo  terminare  l'abbozzo  del  si- 
stema della  feudalità  italiana;  debbo  favellare,  in  una  parola, 
del  capo  supremo  di  questa  feudalità. 

Nelle  altre  contrade  di  Europa,  dove  si  era  stabilito  il  go- 
verno feudale  ,  il  capo  di  questo  governo  era  un  uomo  del 
paese,  della  medesuna  razzo,  della  medesima  lingua  di  coloro 
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cui  dovea  comandare,  vivendo  in  mezzo  a  loro,  in  grado  di 
fare  In  ogni   istante   ciò  che   richiedevano   in    ogni   istante 
l'ordine  della  società  e  il  mantenimento  o  il  perfezionamento 
del  sistema  pohtico. 

Così  non  era  in  Italia  :  il  capo  supremo  della  feudalità  ita- 
liana era  un  principe  straniero,  un  uomo  di  un'altra  razza, 
di  un'altra  lingua  che  quella  dei  discendenti  dei  Romani,  che 
soggiornava  ben  lungi  al  di  là  delle  Alpi  e  che  non  veniva  in 
Italia  che  per  farvisi  coronare  militarmente,  a  capo  delle  bande 
alemanne  invise  al  paese  che  spaventavano  e  devastavano. 
Era  in  qualità  di  erede  del  titolo  d  imperatore  di  Occidente, 
conferito  a  Carlomagno  più  secoli  addietro  e  per  molivi  che 
più  non  sussistevano,  che  questo  principe  straniero  credevasi 
di  buona  fede  il  sovrano  d' Italia  e  il  signore  della  feudalità 
italiana.  Bravi  in  ciò  qualche  cosa  di  strano  che  congiunta 
ad  altre  particolorità ,  delle  quali  non  posso  intrattenermi, 
doveva  necessariamente  agire  sull'andamento  del  sistema  feu- 
dale in  Italia. Questo  sistema  non  poteva  avere  in  quel  luogo 
i  medesimi  successi  e  i  medesimi  destini  che  altrove  ,  e  ne 
ebbe  infatti  ben  diversi. 

Nel  cominciamento  del  Xil  secolo,  la  feudalità  italiana  era 
al  tutto  disordinata  :  non  avea  più  capi  urbani  nò  provin- 
ciali ;  in  altri  termini  non  avea  più  duchi  nò  conti.  II  loro 
nome  solo  era  rimasto;  il  loro  potere  più  non  esisteva.  Le 
città  ov'eglino  avean  signoreggiato  si  eran  sottratte  alla  loro 
autorità  e  gli  avevano  discacciati  ;  e  ognuna  di  queste  città 
era  divenuta  un  piccolo  stalo  libero. 

Il  regime  municipale  di  queste  città,  avanzo  appena  rico- 
noscibile dell'antica  curia  romana,  si  era  trasformato  in  un 
vero  governo,  e  questo  governo  era  in  guerra  contro  gli  or- 
dini inferiori  della  feudalità  tanto  urbana  quanto  rurale;  non 
riconosceva  che  in  apparenza  e  di  nome  l'autorità  del  prin- 
cipe alemanno  che  s'intitolava  re  dei  Romani  ed  imperatore 
di  Occidente.  * 
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Era  questn  una  grande  o  singolare  rivoluzione  colla  quale 
I  popoli  italiani  avcano  In  gran  parte  scosso  il  giogo  della 
conquista  barbara  .  ricuperato  la  loro  indipendenza  o  il  po- 
tere di  governarsi  da  sé. 

Or  come  ,  per  quali  gradi  e  per  quali  cause  immediate 
questa  rivoluzione  era  sopravvenuta?  —  È  questa  una  diman- 
da, alla  quale  si  son  già  date  diverso  riposte,  e  se  ne  daranno 
certo  dello  altre.  Quanto  a  me,  ho  appena  qualche  pagina 
per  indicare,  non  le  cause  precise  della  rivoluzione  di  cui  si 
tratta ,  ma  solo  alcuno  degli  avvenimenti  che  incontrò  nel 
suo  corso  e  che  poterono  favorire  i  suoi  risultati. 

Enumerando  gli  elementi  della  feudalità  italiana  ho  fatto  In 
qualche  modo  comprendere  che  questi  elementi,  molto  etero- 
genei dovevano  stentare  ad  amalgamarsi  e  a  combinarsi  in  un 
tutto  regolare. Ma  è  questo  un  fatto  essenziale  di  cui  ò  indispen- 
sabile lo  assicurarsi,  e  che  abbisogna  di  un  maggiore  sviluppo. 

Io  l'ho  detto,  quantunque  Germani  di  razza,  i  capi  della 
feudalità  italiana ,  i  duchi  e  i  conti ,  erano  divenuti  Ita- 
liani per  |a  loro  posizione  politica.  II  potere  imperiale  era 
per  loro  un  potere  straniero  che  disprezzavano  siccome  più 
barbaro  di  loro ,  e  che  temevano  siccome  opposto  alle  loro 
pretese  ambiziose.  Eglino  aspiravan  del  pari  a  rendersi  in- 
dipendenti da  questo  potere,  ma  senza  far  nulla  di  ciò  che 
far  doveano  per  riuscirvi.  La  loro  condotta,  le  loro  discor- 
die, le  guerre,  che  incessantemente  facevansi  a  spese  gli  uni 
degli  altri,  dava  all'  autorità  imperiale  giusti  molivi  d'  inter- 
venire. Coloro  che  avean  perduto  nella  lotta  non  avean  che 
un  mezzo  per  riparare  lo  loro  perdite  ,  o  preservarsi  da 
un  compiuto  esterminio,  cioè  quello  di  ricorrere  all'inter- 
vento degli  imperatori.  Questi  ultimi  ,  interessati  al  man- 
tenimento dell'equilibrio  feudale,  non  mancavano  di  aiutare 
il  debole  contro  il  forte,  e  la  loro  autorità  si  manteneva  pel 
i^tto  stesso  di  coloro,  cui  era  naturulnrionte  odiosa  e  sos|)etta 


37 

E  queste  contese  tra  i  capi  dell  ordine  feudale  italiano  non 
eran  le  sole  che  tornassero  in  profitto  del  potere  imperlale. 
Ouesll  capi  eran  perpetuamente  in  lizza  coi  loro  vassalli  e 
coi  loro  subordinali  di  ogni  grado;  e  questi  ultimi ,  di  fre- 
quente oppressi  e  vessati,  ricorrevano  naturalmente  alla  pro- 
tezione dell'  imperatore,  cui  fornivano  in  tal  giusa  nuove  oc- 
casioni d'intervenire  nel  governo  d'  Italia. 

Dal  loro  Iato  gli  Imperatori  vedcvan  chiaro  qual  repugnanza 
aveva  per  essi  la  feudalità  italiana,  presa  in  modo  collettivo, 
e  senza  tener  conto  degli  oppressi  in  soccorso  de'  quali  casual- 
mente venivano.  Temendo  le  pretenzioni  dei  duchi  e  dei  conti 
che  aspiravano  all'indipendenza,  trovavan  sempre  i  mezzi 
onde  mantenere  intatta  l'autorità  che  su  di  loro  esercitavano. 

Con  questo  intento  avevano  conferito  ai  vescovi  una  par- 
te del  potere  e  degli  uffici  dei  conti.  Per  l' istesso  motivo 
avevano  di  frequente  inviato  nelle  città  sotto  il  titolo  di  missi 
una  specie  di  luogotenenti  temporanei ,  per  concorrere  coi 
ducili  e  coi  conti  allo  esercizio  dell'  autorità  civile  e  giu- 
diziaria. Hi  .jj,j,    |,,pjj 

Infine  nel  medesimo  intento  erano  state  stabilite  alcune 
leggi  protettrici  degli  ordini  inferiori  della  feudalità  contro 
gli  ordini  superiori  di  questa,  e  tra  le  altre  la  legge  fatta 
nel  1037  da  Corrado  il  Salico,  per  guarentire  i  vassalli  dei 
principali  signori  nel  pacifico   godimento  dei  loro  feudi. 

Se  le  diverse  classi  della  feudalità  italiana  erano,  come  si 
vede,  poco  unite  e  mal  disposte  ad  agire  di  accordo  pel  man- 
tenimento dei  loro  privilegi,  eran  tutte  ugualmente  detestate 
dalle  popolazioni  italiane  che  esse  opprimevano. 

Sparsa  o  non  formante  che  piccoli  gruppi,  la  popolazione 
delle  campagne  non  avena  alcun  mezzo  di  resistenza.  CU  abi- 
tanti delle  città  erano  in  una  più  felice  condizione  :  uniti  da 
interessi  e  da  sentimenti  comuni,  industriosi  ,  attivi ,  con  a 
capo  famiglie  arricchite  dal  commercio,  pervennero  per  gradi 
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al  punto  non  solo  di  rosisferf^  ni  loro  opprossori  feudali,  ma 
pure  a  minacciarli. 

Incompiuta  ed  oscura  che  si  fosse  per  certe  epoche  del  me- 
dio evo  ]'  istoria  d' Italia,  nondimeno  offre  indizi  variati  e  certi 
di  una  lotta  cominciata  nel  XI  secolo,  tra  la  borghesia  delle 
ciltt'j  e  la  nobiltà  feudale  tanto  urbana  che  rurale.  Dal  1013 
al  1043  vi  fu  in  Milano  una  contesa  per  così  dire  continua , 
e  numerosi  combattimenti  tra  il  popolo  e  i  nobili.  Le  mede- 
sime contese  erano  avvenute  in  Piacenza.  Nel  1089  i  nobili 
b^attutie  scacciati  dal  popolo,  furon  costretti  a  rifugiarsi  nei 
forti  castelli  che  possedevano  nelle  campagne.  Nessun  dubbio 
che  la  medesima  lotta  ed  avvenimenti  simili  non  fossero 
succeduti ,  in  queir  intervallo,  in  altre  città  dell'alta  Italia. 

Perchè  queste  prime  ostilità  tra  le  popolazioni  italiano  e 
le  classi  feudali  divenissero  generali  e  feconde  di  risultati  non 
bisognava  che  un  punto  di  appoggio  e  di  rannodamento  ai 
due  avversi  partiti.  La  feudalità  aveva  il  suo,  l' imperatore, 
i  popoli  d'Italia  trovarono  il  loro  nel  papa. 

Ali  è  duopo  qui  risalire  per  quanto  rapidamente  è  possi- 
bile ad  un  avvenimento  anteriore  a  tutti  quelli  cui  ha  fatto 
finora  allusione  ed  al  quale  collegansi. 

Nell'anno  800  Carlomagno  avendo  fatto  un  viaggio  a  Roma 
\i  fu  proclamato  imperatore  dal  Papa  Leone  111  ,  che  re- 
staurò in  favore  di  un  discendente  dei  Barbari  distruggitori 
dell'impero  romano  di  Occidente,  il  nome  e  la  dignità  di 
questo  impero. 

Non  può  supporsi  che  quella  restaurazione  fosse  da  parte 
della  Chiesa  romana  una  semplice  cortesia  per  Carlomagno.  un 
atto  compiuto  a  caso  senza  intenzione  e  senza  scopo  morale 
e  politico.  Tutto  induce  a  credere  che  queir  atto  si  riferisse 
ad  un  piano  profondo,  ardito  e  già  antico  della  Chiesa  ro- 
mana. 

Intervenendo  di    frequente,  siccome  avea  fatto,  negli  af- 
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fari  dei  capì  dei  Franchi,  conquistatori  della  Gallia,  e  parti- 
colarmente dei  Carlovingi  ,  la  Chiesa  Romana  aveva  agito 
abitualmente  con  vedute  generali  di  ordine  sociale  ;  aveva 
aspirato  a  ristabilire  la  civiltà  distrutta,  cercando  sottomet- 
tere i  poteri  della  conquista  barbara  a  certe  regole  generali 
di  ordine  e  di  stabilità.  Quando  dunque  ella  vide  Carloma- 
gno  a  capo  di  un  impero  ,  quasi  sì  vasto  quanto  l' impero 
romano  ,  di  cui  comprendeva  le  più  belle  parti ,  la  Chiesa 
romana  dovette  stimarsi  molto  inoltrata  ne'  suoi  progetti. 
Ella  potò  credere  e  credette  che  tutti  quegli  stessi  popoli  di 
cui  avea  formato  una  famiglia  religiosa  ,  doveano  oramai 
formare  una  famiglia  politica,  sotto  un'autorità  forte,  illu- 
minata e  protettrice;  ed  ebbe  T  idea  di  sollevare  e  rinforzare 
ancor  più  questa  autorità  consacrandola  colla  sua  sanzione  e 
collegandovi  quel  nome  d' impero  romano,  allora  il  più  gran 
nome  che  dar  si  potessse  a  cose  umane. 

A  giudicarne  dagli  avvenimenti,  questo  pensiero  della  Chiesa 
romana  non  fu  che  una  grande  illusione.  L'unità  politica 
del  mondo  cristiano  che  si  era  avverata  sotto  Carlomagno 
non  fu  un  che  fortunato  accidente,  in  cui  la  volontà  e  il  genio 
di  quel  conquistatore  non  ebbero  che  una  parte  seconda- 
ria. Morto  Carlomagno  ,  e  le  cose  ripigliando  di  viva  forza 
il  loro  corso  naturale,  la  gran  monarchia  decadde;  le  nazioni 
per  poco  rannodate  sotto  il  medesimo  scettro, ritornarono  nella 
loro  indipendenza;  e  dietro  quella  felice  unità  di  un  istante  si 
vide  queir  infinito  smembramento  che  fece  di  ogni  borgo  il  si-  * 
mulacro  di  uno  Stato.  Questi  titoli  gloriosi  di  re  dei  Romani  e 
d'  imperatore  di  Occidente  creati  da  Carlomagno,  non  furono 
che  un  avanzo  del  suo  immenso  retaggio,  e  pervennero,  dopo 
tante  discussioni  e  tanti  disordini,  a  principi  germanici,  la  cui 
potenza  non  era  in  proporzione  con  quella  di  Carlomagno,  né  i 
loro  disegni  politici  co'  suoi  o  con  quelli  della  Chiesa  ro- 
mana. 
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Onesti  titoli, fh(*  confi'rivnno  all'  Alcmogna  la  sovranità  po- 
litica dell'  Italia,  furono,  sicconi'  era  facile,  presi  nel  senso  let- 
terale (lai  principi  alemanni, che  ne  furono  successivamente  in- 
vestiti ;  ma  i  papi,  che  avean  fatto  rivivere  fjuesti  medesimi 
tiioli  ,  cessaron  tosto  di  legarvi  il  senso  e  le  speranze  che 
vi  avevano  in  sulle  prime  legato.  II  tempo  pose  tosto  in  evi- 
denza la  posizione  stranamente  falsa  ,  in  cui  questo  nome 
d'imperatore  di  Occidente  metteva  il  potere  spirituale  che  Io 
avea  ristabilito  di  fronte  al  potere  politico  che  1'  aveva  ac- 
cettato. 

Dalla  morte  di  Arnulfo,  primo  imperatore  alemanno,  all'av- 
venimento di  Arrigo  IV,  trascorsero  cencinquant'  anni;  e  dicci 
imperatori  si  succedettero  senza  interruzione,  che  quasi  tutti 
riposero  la  loro  più  alta  gloria  a  far  valere  questo  titolo  d'im- 
peratore. 

In  questo  Intervallo  e  sotto  questi  dieci  regni,  la  Chiesa 
romana  fece  più  esperienze  di  quanto  era  mestieri ,  per 
pentirsi  di  aver  posto  in  campo  nel  mondo  cristiano  questo 
nome,  questa  illusione  d'impero  romano. 

Come  sovrani  politici  di  Roma  ,  gli  imperatori  alemanni 
furono  necessariamente  chiamati  ad  intervenire  in  tutte  lo 
contese  dei  papi  coi  loro  sudditi  romani.  Eglino  deposero 
alcuni  papi  ,  gli  uni  per  la  loro  condotta ,  gii  altri  per  la 
irregolarità  della  loro  elezione,  e  divenner  di  fatto  giudici 
della  disciplina  ecclesiastica.  Da  ciò  ad  arrogarsi  il  dritto  di 
eleggere  e  di  confermare  i  pai)i,  non  vi  era  che  un  passo,  e 
lo  fecero.  L'  indipendenza  e  la  dignità  religiosa  del  papato 
furono  obliate  ed  avvilito. 

Umiliato  il  capo  della  Chiesa,  i  membri  ne  furono  più  espo- 
sti alle  violenze  ed  agli  insulti  della  casta  feudale  guerriera. 
Questa  casta  arrogossi  dappertutto  il  dritlt)  di  nominare  ai  ve- 
scovati ed  ai  benelìicì  ecclesiastici;  dappertutto  gli  vendette, 
e  gli  vendette  in  generale  ai  personaggi  più  adatti  ad  allon- 
tanarne il  rispetto  <■  r  amore  dei  popoli. 
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Così  assalito  il  potere  sacerdotale  avea  mezzi  a  difendersi; 
non  gli  mancava  che  un  capo  che  avesse  la  sagacllù  di  sco- 
prirli e  l'energia  di  farli  valere;  e  questo  capo  si  rinvenne 
in  Gregorio  VII.  Io  non  debbo  qui  esporre  il  piano  colossale 
della  restaurazione  religiosa  e  politica  concepita  da  quel  pon- 
tefice, nò  debbo  raccontare  le  sue  grandi  contese  coli'  impe- 
ratore Arrigo  IV.  Debbo  all'incontro  circoscrivermi  ad  indi- 
care i  punti  coi  quali  questi  grandi  avvenimenti  si  collegano 
olla  guerra  già  cominciata  delle  popolazioni  italiane  contro  le 
classi  feudali. 

Colle  sole  armi  spirituali  il  papato  non  poteva  difendersi 
contro  un  potere  che  interveniva  negli  affari  della  Chiesa  con 
grandi  forze  materiali  :  contro  armi  bisognavano  armi  ,  sol- 
dati contro  soldati.  Or  queste  armi  e  questi  soldati  il  papato 
gli  aveva  presso  di  se  e  pronti  ad  abbracciar  la  sua  causa;  non 
doveva  che  invocarli  o  accettarli. 

Sarebbe  molto  interessante  di  avere  idee  precise  sul  modo 
con  cui  le  forzo  della  società  italiana  si  divisero  tra  il  papa 
e  r  imperatore,  in  quella  gran  contesa  delle  investiture,  che 
fu  realmente  lultima  crisi  della  lotta  della  civiltà  romana  con- 
tro la  conquista  germanica;  ma  intorno  a  ciò  non  si  hatmo 
che  nozioni  generali  e  vaghe. 

L'  imperatore  ebbe  pei  lui  una  gran  parte  dei  capi  della 
feudalità,  cioè  i  conti;  i  vescovi  investiti  delle  contee,  che 
in  (piella  occasione  prcscr  parte  pel  loro  capo  politico  con- 
tro il  loro  capo  spirituale  ;  infine  la  nobiltà  feudale  sparsa 
iielle  campagne  che  avea  coperto  di  fortezze.  , 

Pel  pontefice  si  dichiararono  alcuni  signori  preponderanti , 
abituati  a  disconoscere  l'autorità  imperiale,  e  che  aveano  ra- 
gioni personali  di  diffidarne.  Ma  la  parte  della  società  italiana 
che  abbracciò  la  sua  causa  con  più  ardore,  fu  la  popolazione 
borghese  delle  città  ,  che  da  lungo  tempo  in  guerra  aperta 
contro  le  classi  feudali,  fu  lieta  di  aver  nuovi  motivi  e  nuovi 
mezzi  di  continuar  questa  guerra. 
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In  parecchie  e  probabilmente  nolla  maggior  parte  di  que- 
ste città  ,  la  nobiltà  Feudale,  che  vi  dimorava  ,  sposò  la 
causa  della  popolazione  borghese  contro  1'  autorità  imperiale. 

Gli  incidenti  e  i  particolari  di  questa  meravigliosa  lotta 
sono  in  parte  ignoti ,  in  parte  oscuri  ;  ma  i  risultati  politici 
per  l'Italia  furono  tento  gravi  quanto  certi.  Fra  il  sacerdozio 
e  r  impero  la  guerra  fu  sospesa,  ma  non  terminata,  con  una 
transazione  sulle  investiture  episcopali,  tra  nsazione  di  cui  non 
debbo  occuparmi  Quanto  alle  città  italiane  ,  1'  ho  detto  e  lo 
ripeto,  avevano  speralo, nel  prender  parte  alla  guerra,  di  li- 
berar se  stesse  e  il  loro  territorio  dal  dominio  feudale. 
L'oggetto  di  questa  guerra  era  dunque  preciso  per  loro;  ma 
Io  scopo  ne  era  diffìcile  e  lontano,  e  non  poteva  essere  rag- 
giunto che  a  diverse  riprese  e  mercè  di  una  lotta  continua. 

Ecco  cjuali  erano  verso  la  metà  del  \ll  secolo  i  risultati 
di  questa  lotta  In  quell' epoca  tutte  le  principali  città  dell' alta 
Italia  e  dell'Italia  centrale  si  erano  costituite  in  piccole  re- 
pubbliche indipendenti,  avente  ciascuna  un  territorio  più  o 
meno  esteso,  in  ragione  delle  maggiori  o  mi  nori  forze  della 
maggiore  o  minore  energia  impiegate  a  conqtiistarlo.  Que- 
ste repubbliche  erano  governale  da  magistrati  temporanei 
elettivi.  Quasi  da  per  tutto  questi  magistrati  eran  chiamali 
Consoli,  e  il  governo  di  cui  erano  a  capo  può  essere  conve- 
nevolmente indicato  col  nome  di  Governo  Consolare  ,  di 
Consolato. 

La  durata  degli  uflfìci  di  questi  consoli  variò  molto  nei 
primordi  dell'  istituzione,  ma  quasi  da  per  tutto  fu  a  poco  a 
poco  resa  uguale  e  stabilita  ad  un  anno.  II  modo  di  loro 
elezione  non  fu  uniforme  e  costante:  sembra  però  che  1'  uso 
più  ordinario  erasi  quello  di  farli  eleggere  da  riunioni  più 
o  men  numerose  di  cittadini  delegati  a  quest'  uopo.  Infine, 
questi  consoli  furono  scelti  m  sulle  prime  dalle  alte  classi 
della  popolazione,  cioè  fra  i  nobili  che  si  erano  collegati  col 
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partito  popolare  nel  momento  in  cui  quest'  ultimo  insorgeva 
contro  i  suoi  dominatori  feudali,  e  fra  gli  uomini  arricchiti 
dal  commercio  e  dall'industria. 

Ovunque  esisteva,  questo  consolato  esercitava  tutti  i  po- 
teri della  sovranità.  Levava  imposte  e  truppe  ;  comandava 
eserciti;  faceva  la  pace  e  la  guerra,  conchiudeva  alleanze  al 
di  fuori,  rendeva  giustizia  civile  e  criminale;  in  una  parola 
governava. 

Ma  non  era  nelle  idee  italiane  del  medio-evo  di  confidare 
esclusivamente  l'esercizio  del  potere  sovrano  ad  un  sol  corpo 
e  molto  meno  ad  un  solo  individuo.  In  qualunque  modo  il 
consolato  fosse  composto  e  costituito,  gli  si  aggiungeva  sempre 
col  titolo  di  consiglio,  odi  senato, un  altro  corpo  più  nume- 
roso per  deliberar  secolui  su  gli  affari  pubblici. 

In  queir  epoca  le  differenti  classi  della  popolazione  delle 
città  erano  organizzate  in  corporazioni  distinte,  avente  ciascu- 
na i  suoi  magistrati,  detti  consoli,  come  quelli  dello  Stato.  Ma 
qui  non  debbo  occuparmi  del  governo  delle  italiane  repub- 
bliche; altrove  ritornerò  su  questo  punto;  mi  basta  pel  mo- 
mento di  avere  storicamente  indicata  la  origine  di  questi  go- 
verni e  di  aver  data  una  idea  sommaria  di  ciò  che  furono  nel 
primo  mezzo  secolo  di  loro  esistenza,  dal  100  al  USO.  Ora  mi  .,^ 
è  d'uopo  dare  un  cenno  delia  loro  azione  e  dei  loro  risultati 
in  quel  medesimo  intervallo. 

Governi  siccome  quelli  di  cui  si  tratta,  governi  nuovi  nati 
dal  sollevamento  di  popolazioni  lungo  tempo  oppresse  contro 
oppressori  ancor  potenti,  tali  governi  non  potevano  esser  cal- 
mi, né  regolari.  Essi  erano  di  frequente  assaliti  dalle  classi 
di  cui  avevano  scosso  il  dominio  ed  attentato  i  privilegi;  e 
talvolta  turbati  dalle  masse  popolari  che  tendevano  di  giorno 
in  giorno  a  prendervi  parte.  Del  resto,  eransi  energicamente 
avviati  al  loro  scopo;  eran  divenute  forze  reali  e  forze  al  tutto 
italiane.  Basta,  per  dimostrarlo,  il  riassumere  in  brevi  detti 
ciò  che  operarono. 
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Nei  primi  leiupi  della  loro  istituzione  a  verni  fatto  k  guer- 
ra ai  eignori  feudali  del  loro  vicinato ,  a  coloro  che  posse- 
devano sul  loro  territorio  castelli  fortificati;  ne  avevano  ester- 
minato i  più  deboli  o  i  più  importuni;  ad  altri,  che  si  eran 
contentati  di  sottomettersi  e  di  riconoscersi  per  sudditi  o  vas- 
salli, avean  richiesto  il  giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà 
che  il  vassallo  deve  al  suo  signore.  Parecchi  avean  loro  re- 
sistito, e  mostravansi  ancora  formidabili,  ma  non  eran  se  non 
coloro  i  cui  domini  eran  più  lontani  dallo  città,  e  che  ave- 
vano le  loro  fortezze  in  luoghi  inaccessibili ,  sulle  vette  più 
selvaggie  o  nelle  più  aspre  gole  delle  montagne. 

Le  repubbliche  avevano  in  tal  guisa  tolto  alla  feudalità  una 
somma  considerevole  di  forze  e  di  servigi;  avevano  incorag- 
giato o  costretto  molti  piccoli  feudatari  ad  alienare  1  loro 
feudi  a  detrimento  dei  signori  da  cui  gli  tenevano.  E  per 
metter  termine  a  questi  ingrandimenti  della  democrazia  dei 
consolati  sulle  signorie  feudali ,  diversi  imperatori  fecer  de- 
creti onde  interdire  ai  feudatari  di  alienar  questi  feudi, 
senza  esserne  autorizzati  dal  signore  da  cui  gli  tenevano. 

Le  città  principali ,  che  si  eran  così  costituite  in  repub- 
bliche, agendo  tutte  col  medesimo  scopo,  e  tutte  ricono- 
scendo in  loro  il  medesimo  dritto  ,  quelle  che  si  trovavan 
■  vicine  le  une  alle  altre  ebbero  naturalmente  le  medesimo 
relazioni  che  hanno  d'  ordinario  tra  loro  gli  Stati  indi- 
pendenti. Ora  si  fecero  guerra  per  ingrandirsi  le  une  a  spese 
delle  altre  ;  ora  si  collegarono  per  un  scopo  e  per  comuni 
interessi. 

Erano  a  quel  punto  le  cose  verso  il  1150,  tra  le  repub- 
bliche e  la  feudalità  italiana.  Questa,  come  si  vede,  dapper- 
tutto assalita  e  più  o  meno  disorganizzata,  più  non  formava 
un  sistema  regolare,  più  non  aveva  alcuna  base. 

1  principi  alemanni,  che  a  titolo  di  re  d'Italia  e  d' impe- 
ratoci di  Occidente  si   riguardavano   siccome  i  capi  e    prò- 
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telk>ri  (lolle  signorie  feudali,  non  potevano  essere  indifferenti 
air  inviliniento  ed  ai  danni  di  queste  signorie.  I  loro  pro- 
pri poteri  ,  1  loro  propri  diritti  pericolavano  in  questa 
lotta  della  democrazia  e  della  feudalità  italiana.  Le  repub- 
bliche non  contrastavano  in  teoria  i  dritti  politici  degli  im- 
peratori di  Alemagna  fiuH' Italia;  ma  li  annullavano  di  fatto. 
Era  dunque  mestieri  a  questi  imperatori  delle  due  cose  luna, 
o  rassegnarsi  pacificamento  a  perdere  fn  poco  tempo  gli  avanzi 
della  loro  autorità  sull'  Italia,  o  di  fare  uno  sforzo  per  ricu- 
perarne la    parte  perduta. 

Eglino  appigliaronsi  a  quest'ultimo  partito;  e  Federico  I, 
detto  lìarbarossa,  s' incaricò  di  rimettere  le  città  d'  Italia 
nel  legami  del  governo  feudale  che  avevano  infranto.  Dlf- 
flcilo  era  1' impresa;  ma  Federico  non  era  un  principe  ordi- 
nario :  nulla  mancavagli  di  tutto  che  era  allora  indispensa- 
bile per  conciuistar  potere  o  mantenervisi  con  lustro. 

Egli  discese  in  Italia  nel  1154,  per  sottomettere  le  repub- 
bliche italiane,  cominciando  da  quelle  della  Marca  di  \'erona 
e  della  Lombardia  ,  le  più  potenti  di  tutte.  Io  non  debbo 
raccontar  la  guerra  che  fece  loro,  nò  come  queste  ,  secon- 
dale dai  papi,  si  collegassero  per  resistervi;  ricorderò  .sola- 
mente che  la  lotta  fu  lunga,  che  durò  treni'  anni  continui 
con  sorli  diverse,  e  che  i  due  opposti  principi!  della  libertà 
italiana  e  dell'  autorità  imperiale  si  svilupparono  colla  più 
grande  energia  e  con  eroici  sforzi. 

La  guerra  lerminossi,  nel  1183,  colla  pace  di  Costanza, 
ove  furono  definiti  i  rispettivi  drilli  dell'impero  e  delle  ita- 
liane repubbliche.  Il  governo  di  queste  fu  riconosciuto  presso 
a  poco  qual  1'  avean  formalo  il  tempo,  le  tradizioni  romane 
ed  i  nuovi  bisogni.  Dal  suo  lato  questo  governo  accettò  verso 
r  impero  certi  obbliglii  che  stimava  compatibili  colla  libertà, 
o  s' impromcttcva  di  eludere. 

Incoraggiate  e  rinforzale  dalla   loro  vittoria   sull'autorità 
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inìperiule,  le  repubblicliG  italiane,  persistendo  nello  tendenze 
democratiche  che  le  avean  trascinate  sin  dalla  origino,  con- 
tinuarono a  far  la  guerra  alle  signorie  feudali,  e  la  loro  co- 
stituzione,modificandosi  a  misura  dell'  esperienza  e  degli  osta- 
coli impreveduti,  sempre  più  complicavasi. 

Già  anche  nel  loro  primo  periodo  e  innanzi  di  essere  ri- 
conosciute dal  trattato  di  Costanza,  avevan  elleno  introdotto 
nel  loro  regime  consolare  notevoli  cangiamenti. 

Nessuna  cosa  inviluppava  tanto  le  democrazie  italiane  del 
Xn  secolo  quanto  la  organizzazione  della  giustizia.  Ciò  che  re- 
cava maggior  dilficoltà  era  la  repressione  o  la  punizione  dei 
delitti  e  delle  violenze  contro  l'ordine  pubblico.  Le  passioni 
eran  vive  e  forti,  gli  odii  personali  implacabili  e  frequenti, 
1  partiti  sempre  in  busca  della  occasione  per  iscoppiare,  le 
cospirazioni  permanenti.  Da  ciò  le  discordie  ,  gli  omicidii,  i 
disordini  senza  fine,  che  l'autorità  consolare  non  aveva  sem- 
pre il  mezzo  di  reprimere  o  di  punire. 

Diversi  tentativi  si  eran  fatti  per  rinforzare  ed  assicurare 
l'aziono  del  potere  giudiziario,  ma  questi  tentativi  non  erano 
riusciti,  onde  si  ebbe  l'idea  di  preporre  all'amministrazione 
della  giustizia  un  magistrato  temporaneo,  straniero  al  paese, 
e  investito  di  un  gran  potere  ,  e  questo  magistrato  ebbe 
nome  di  Podestà. 

L'introduzione  del  podestariato  nelle  italiane  repubbliche 
fu  una  grande  innovazione  ,  una  capitale  riforma  ,  rapida- 
mente seguita  da  parecchie  altre  che  complicarono  notevol- 
mente l'organamento  di  queste  repubbliche.  Fu  allora  ,  ed 
in  virtù  di  queste  modifiche  che  le  costituzioni  delle  città 
libere  d'  Italia  attinsero  il  loro  più  alto  grado  di  sviluppo,  e 
ciò  che  potrebbe  chiamarsi  1'  epoca  della  loro  maturità.  Que- 
ste costituzioni  formano  una  parte  troppo  originale  ed  im- 
portante dello  stato  dell'Italia  al  secolo  XIII,  perchè  mi  sia 
possibile  di  non  parlarne;  ma  lo  spazio  che  qui  mi  resta  non 
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basterebbe  anche  per  dirne  le  cose  pia  generali.  —  Ho  dun- 
que riservato  questo  subblelto  per  la  prossima  lezione  ;  e 
seguo  intanto  questo  cenno  puramente  islorico  delie  rivo- 
luzioni politiclie  deir  Italia. 

Il  partito  popolare  che  dominava  nelle  città,  che  ne  avea 
discacciato  i  conti  o  i  loro  luogotenenti,  che  guerreggiando 
contro  Io  signorie  feudali  del  suo  territorio,  avea  sottomesso, 
o  rovinato  gli  uni  e  confinato  gli  altri  nei  loro  castelli  più 
remoti  ed  inaccessibili,  clic  avea  resistito  agli  imperatori  ale- 
manni e  ridotto  il  loro  dominio  a  qualche  cosa  di  fantastico 
e  di  nominale,  questo  partito,  o  per  dir  meglio  questo  cen- 
tro energico  delle  popolazioni  italiane  restò  unito  e  compatto 
sin  verso  la  fine  del  secolo  XH  o  verso  il  principio  del  XIII. 

Ma  nel  volger  di  quindici  o  di  venti  anni,  dal  1190 
al  1210,  sopravvennero  nelle  città  italiane  alcune  novità,  che 
ne  complicarono  singolarmente  la  condizione,  gli  interessi  e 
il  governo.  Per  ben  indagare  il  principio  di  queste  novità  mi 
è  d'uopo  ritornare  un  momento  su  quanto  ho  detto  intorno 
al  composto  di  questa  popolazione  repubblicana  delle  città. 

Dislingucvansi  chiaramente  in  questa  popolazione  ,  due 
parti  principali ,  la  massa  degli  uomini  industriosi  ,  cui  si 
dava  in  un  senso  preciso  e  ristretto  il  nome  di  Popolo;  e  una 
minoranza  o  parte  aristocratica  formante  ciò  che  potevasi 
appellare  e  ciò  che  sovente  ;:ppellavasi  la  classe  dei  grandi. 
Ma  questa  classe  dividevasi  pure  in  due  parti  ;  quella  dei 
grandi  nobili,  e  quella  dei  grandi  popolari.  I  grandi  nobili 
erano  quelli  che  appartenendo  per  antichità  o  parentadi  alia 
casa  feudale  ,  eransi  distaccati  da  lei  per  far  causa  comune 
col  popolo  sin  dal  principio  della  contesa  di  questo  colla  pri- 
ma. La  classe  del  grandi  popolari  era  composta  di  plebei  ar- 
ricchiti dall'  industria  e  dal  commercio. 

Queste  duo  ultime  classi  avevano  in  comune  la  direzione 
del  governo,  ed  esclusivamente  fra  loro  eleggevonsi  i  prin- 
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cipali  rnagislrati.  Però,  la  massa  tirila  [ìopolaziono,  il  popolo 
propriamt'iito  dello,  pel  suo  dritto  di  votare  nei  consigli  pub- 
blici, partecipava  realmente  al  governo;  o  lo  due  classi  pri- 
vilegiate che  Io  dirigevano  ,  non  Io  dirigevano  che  a  patto 
di   secondarne  Io   inclinazioni  e  gli   impulsi  democratici. 

L'unione  e  l'accordo  di  questi  tre  diversi  parliti  ne  avea 
formato  la  forza  o  il  trionfo  per  più  di  un  secolo  ;  ma  Io 
spirilo  democratico  si  esaltò  pc'  suoi  felici  successi,  e  venne 
il  momento  in  cui  la  metà  popolare  e  la  metà  nobile  della 
aristocrazia  delle  città  si  divisero.  La  prima  aspirò  a  domi- 
nare e  a  governar  sola  ;  la  seconda  avea  mezzi  di  resistere 
e  ne  fé'  uso.  Il  partito  popolare  fu  così  dappertutto  diviso, 
e  lo  stato  politico  dell'Italia  tanto  più  complicato. 

I  risultati  della  lotta  variarono  in  ragione  delle  circostanze 
oggidì  impossibili  a  determinarsi.  In  parecchie  città  il  partito 
del  nobili  la  vinse  sulla  aristocrazia  borghese,  e  s' impadronì 
della  direzione  del  govcrno;in  altre  all'  incontro  (e  furono  le  più 
numerose)  1'  aristocrazia  plebea  trionfò;ma  nell'uno  o  nell'altro 
caso,  le  forme  e  lo  spirito  del  governo  continuarono  ad  essere 
democratici  ,  e  il  popolo  restò  da  per  tutto  in  istato  di  farsi 
temere  e  governare.  Il  solo  dritto  di  dirigerlo  o  di  lusingarlo 
potevano  sulle  prime  disputarsi  i  partiti,  salvo  q  veder  più 
tardi  se  avessero  potuto  ridurlo  in  servitù. 

Fino  a  quel  punto  i  due  partiti  che  da  un  secolo  si  facevan 
guerra,  il  partito  italiano  e  quello  della  feudalità,  non  avevano 
nomi  collettivi  generalmente  consentiti  in  Italia;  ma  fu  questa 
volta  altrimenti;  tutti  prontamente  accordaronsi  ad  indicar 
le  nuove  fazioni  coi  nomi  di  Guelfi  e  di  Ghibellini,  nomi  di 
cui  non  ho  tempo  d' indagar  la  origine, che  per  altro  non  riesco 
di  molla  importanza.  Basti  ilricordare,ciòche  alcun  non  ignora 
che  si  chiamaron  Guelfi  i  partigiani  del  papato,  e  Ghibellini  i 
partigiani  dell'  impero. 

Sotto  questi  novelli  nomi,  generalmente  in  uso,  i  partiti  op- 
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posti  si  aggrupparon  meglio  o  ai  strinsero  più  vicino  ai  loro 
Gjipi  rispellivi  ;  i  Guelfi  al  papa;  1  Ghibellini,  all'imperatore; 
in  guisachò  migliaia  di  piccole  contese  municipali  od  anche 
privale  a  poco  a  poco  si  unirono  e  si  confusero  in  una  sola 
e  medesima  gran  contesa  ,  quella  del  sacerdozio  e  dell' im- ^ 
pero.  Ma  soprattutto  è  mestieri  che  io  renda  palese  ,  per 
quanto  può  dirsene  in  poche  pagine,  ciò  che  vi  era  In  questa, 
lolla  di  locale  e  di  veramente  italiano. 

Divenute  le  une  guelfe,  le  altre  ghibelline,  le  repubbliche 
italiane  continuarono  a  far  tutto  quello  che  avean  fatto  pri- 
ma di  esser  distinto  da  queste  denominazioni.  Continuarono 
a  guerreggiare  tra  loro,  essendo  sopraggiunti  nuovi  motivi  di 
discordia,  cioò  gli  odi  di  parte  uniti  agli  interessi  ordinari 
della  politica.  Esse  continuarono  a  far  la  guerra  ai  signori 
fuedali  rimasti  indipendenti  e  polenti  sui  confini  del  loro  ter- 
ritorio; ma  con  questa  guerra  esterna  complicaronsi  le  con- 
tese domestiche:  fu  mestieri  che  il  partito  governante  contenes- 
se il  parlilo  che  aspirava  a  governare,  e  questo  ,  ridotto  a 
rinforzarsi  con  tutti  i  me/zi  possibili,  divenne  o  fu  propenso 
a  divenir  da  per  tutto  ]'  ausiliare  del  partito  fino  allora 
vinto,  del  partito  dell'impero  e  della  feudalità. 

Neirintervallo  di  trentasette  anni,  scorsi  dalla  pace  di  Go- 
stanza al  1220,  il  partito  guelfo  fu  generalmente  quello  che 
dominò  in  Italia;  e  siccome  questo  partilo  era,  più  di  ogni 
altro,  quello  che  avea  più  simpatie  col  popolo  e  rappresen- 
tava meglio  la  nazionalità  italiana,  la  causa  di  questa  contro 
l'impero  e  la  feudalità  era  progredita  nell' indicato  intervallo 
Ma  dal  1220  al  1230,  le  cose  presero  un  altro  corso. 

Gli  ultimi  re  di  Napoli ,  di  razza  normanna  ,  erano  morti 
senza  eredi  legittimi  nel  1189,  lasciando  un  trono  vacante. 
I  papi  potevano  dar  questo  trono  e  lo  diedero  ;  ma  con 
una  determinazione  poco  d'  accordo  col  sistema  politico  fino 
a  quel  punto  dalla  Chiesa  seguito,  vi  chiamarono  un  prin- 
Fairiel  ì 
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cipe  tedesco  ,  della  famiglia  imperiale  ;  vi  cbjamarano  Ar- 
rigo VI  ,  II  figlio  di  quel  medesimo  Federico  Barbarossa  , 
contro  il  quale  il  papato  avea  favorito  il  sollevamento  dello 
lombarde  rcpubliche.  Il  risultalo  di  questa  determinazione 
era  grave.  Con  ciò  infatti  il  capo  straniero  della  feudalità 
italiana,  che  avea  fino  a  quel  punto  soggiornato  al  di  là  dello 
Alpi,  che  non  avea  giammai  assalito  gli  Italiani  se  non  con 
Bfiìn  tedesche;  questo  capo  ebbe  una  sede  in  Italia,  un  eser- 
cito italiano  e  mezzi  da  opporre  l'Italia  a  se  stessa.  Ciò  si  vido 
con  evidenza  sotto  il  regno  di  Federico  II,  figlio  di  Arrigo  VI 
coronato  re  di  Alemagna  nel  1215,  re  dei  Romani  ed  im- 
peratore nel  1220. 

Io  non  debbo  enarrare  per  qual  serie  complicata  di  avve- 
nimenti e  d  intrighi  ,  questo  principe,  in  discordia  successi- 
vamente con  tre  papi,  fu  condotto  a  fare  alle  repubbliche 
d'Italia  una  guerra  si  accanita  e  sì  memorabile  siccome  quella 
che  loro  avea  fatto  Federico  Harbarossa  di  lui  avolo.  Io 
debbo  limitarmi  ad  alcune  rapide  osservazioni  su  i  risultati 
di  questa  guerra. 

Essa  fu  in  generale  vantaggiosa  al  partito  ghibellino  ed 
air  autorità  imperialo.  Federico  II  ristabili  parecchi  capi 
feudali  nelle  signorie  dalle  quali  erano  stati  scacciali.  Ei 
piise,  in  molte  città,  agenti  imperiali  per  sorvegliare  e  con- 
tenere le  magistrature  italiane  ,  e  secondò  soprattutto  con 
ardore  lo  stabilimento  di  piccole  tirannie  locali,  che  sorge- 
vano allora  da  tutti  i  |alj. 

Da  per  tutto  infatti  si  era  estinta  la  razza  dei  capi  pri- 
fnitivi  dell'  ordine  feudale  ,  quella  dei  conti  e  dei  duchi 
usciti  dai  conquistatori;  ma  da  per  tutto  pure, mercè  lo  sviluppo 
energico  delle  passioni  democratiche,  si  eran  formati  uomini 
nuovi  di  un'  alta  capacità  politica  e  di  una  grande  vigoria 
di  carattere,  che  jn  sulle  prime  istigatori  audaci  e  fortunati 
futiduttori  del  popolo  .  se  ne  resero  a  poco  a  poco  padroni, 
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onde  cominciò   per    1  Italia  una    novella   generazione  di  si- 
gnori e  di  principi. 

Federico  II  mori  nel  1250,  lasciando  sul  trono  di  Napoli, 
Manfredi  ,  uno  dei  suoi  figli  ,  che ,  quantunque  con  minor 
genio  e  vigore ,  continuò  il  sistema  del  padre,  minacciando 
la  democrazia  e  il  partito  guelfo  di  totale  ruina. 

I  papi,  dopo  aver  lungamente  sofferto  la  preponderanza 
ghibellina  che  il  regno  di  Napoli  esercitava  in  Italia  ,  ten- 
tarono un  gran  colpo  per  rimetter  le  cose  al  punto  in  cui 
le  desideravano.  Essi  diedero  a  Carlo  d'Angiò  il  regno  di 
Napoli  ,  o  per  dir  meglio  gli  permisero  di  conquistarlo  ;  e 
Carlo,  divenuto  capo  del  partito  guelfo  ,  e  re  di  Napoli  ad 
un  tempo,  rimise  tosto  questo  partito  in  potere,  al  di  là  an- 
che di  quanto  desiderava  la  Chiesa  romana. 

i  papi  del  secolo  Xlll  avean  giò,  senza  dubbio,  abbando- 
nato i  vasli  piani  di  temporale  dominio  concepiti  da  Grego- 
rio VII  e  da  Innocenzo  III,  ma  senza  rinunziare  al  progetto 
ed  alla  speranza  di  dominare  almeno  in  Italia.  Con  questa 
speranza  erano  intervenuti  dapprima  nella  lotta  delle  repub- 
bliche, indi  in  quella  del  partito  guelfo  contro  gii  imperatori 
di  Alemagna.  -Volevan  distruggere  l'influenza  di  questi  ulti- 
mi in  Italia.  Ciò  fatto,  si  lusingavano,  se  non  di  governare 
immediatamente  le  affrancate  repubbliche,  almeno  di  dirigerle 
e  di  essere  il  vincolo  comune,  mercè  del  quale  si  legassero  le 
une  colle  altre,  il  pensiero  nel  quale  tutte  si  accordassero  e 
si  unissero.  In  conseguenza,  il  loro  piano  era  non  di  schiacciare 
una  delle  due  opposte  fazioni,  ma  di  ravvicinarle,  di  riconci- 
liarle, o  almeno  di  contener  luna  coli' altra  onde  dirigerne 
riunite  le  forze. 

Sin  dalla  loro  discordia  con  Federico  JI  ,  i  papi  furono 
quasi  indifferentemente  guelfi  o  ghibellini,  secondo  che  1  uno 
o  Tallro  partito  ebbe  il  di  sopra  nella  lotta.  Loro  non  con- 
veniva dunque  che  Carlo  d'Angiò  e  i  Ciuellì  esercitassero  in 
Italia  una  decisa  preponderanza    Da  un  lato  suscitaront>  con- 
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tro  di  lui  ia  casa  di  Aragona,  che  gli  tolse  la  metà  del  suo 
regno;  dall'altro,  sostennero  dappertutto  i  Ghibellini  oppressi 
ed  esuli,  e  cercarono  di  restituir  loro  il  governo  delle  città 
guelfe.  In  una  parola  ,  usarono  tutta  la  loro  influenza  nel- 
l'intento più  o  meno  diretto  di  moderare  l'azione  della  de- 
mocrazia in  queste  città.  Ma  non  riuscirono  in  quest'ultima 
parte  dei  loro  progetti:  le  istituzioni  democratiche  continua- 
rono a  rinforzarsi  e  a  svilupparsi  nelle  città  governate  dai 
guelfi.  Resistendo  agli  incitamenti  della  Chiesa  romana,  queste 
città  si  distaccarono  sempre  più  dall'impero. 

La  discesa  di  Arrigo  VII  in  Italia  per  prendervi  la  corona 
imperiale,  può  essere  citata  siccome  l'ultimo  tentativo  degli 
imperatori  di  Alemagna  per  ricuperare  la  dominazione  d'Italia; 
ma  questo  tentativo  and(i  a  vuoto.  Da  quell'epoca,  i  principi 
alemanni ,  eletti  imperatori  ,  più  non  discesero  in  Italia  che 
per  farvi  ignobil  cerca  di  danaro  ,  per  rivendere  ai  tiranni 
del  paese  dritti,  privilegi,  e  titoli  già  venduti  dai  loro  pre- 
decessori,  per  suscitarvi  miserabili  disordini  senza  possibile 
risultato, 

A  misura  che  l'autorità  imperiale  decresceva  ed  umillavasi 
in  Italia  ,  l'indipendenza  del  paese  estendovasi  e  si  consoli- 
dava. Dalla  metà  del  XIV  secolo  alla  fine  del  XV,  l'Italia 
fu  teatro  di  grandi  avvenimenti,  avvenimenti  che  non  furono 
determinati  d' alcuna  influenza  straniera.  Tutto  ciò  che  vi 
si  fece,  in  questo  intervallo  di  un  secolo  e  mezzo,  fu  fatto 
unicamente  da  italiani. Furono  forze  italiane  che  rivaleggiaron 
tra  loro  d'  ambizione  e  di  politica,  che  si  disputarono  il  domi- 
nio della  penisola,  cercando,  ognuna  dal  suo  lato,d'ingrandirsi 
a  spese  delle  altre. 

Queste  forze  e  questi  Stati  ,  per  parlar  qui  dei  prin- 
cipali, furono  Stati  diversi  di  costituzione  e  di  origine,  che 
comprendevano,  per  cosi  dire,  tutte  le  varietà  della  organiz- 
zazione politica.  Tali  furono  Firenze  e  Venezia;  la  prima, 
ri'pubblica  democratica,  agricola  e  manifatturiera,  la  secon- 


53 

da,  aristocratica  marittima  e  commerciante;  tale  fu  il  regno 
di  Napoli,  regno  feudale ,  che  possedeva  oltre  la  sua  forza 
materiale  ,  quella  che  deriva  da  un'  antica  esistenza  ;  tale 
fu  ancora  la  signoria  di  Milano ,  tirannica  ,  assoluta  ,  ma 
in  mano  di  uomini  abili,  capaci  di  mantenerla  e  d'ingran- 
dirla; infine  ,  tale  fu  Roma  papale  ,  che  decaduta  dalla  sua 
influenza  religiosa  e  dai  suoi  mezzi  di  dominazion  generale,' 
si  trovò  ridotta,  come  potenza  temporale,  a  guerreggiare  e 
a  conquistare  come  le  altre  potenze  di  questo  mondo. 

Ognuno  di  questi  Stati  dispiegò  grandi  risorse  di  ogni  ge- 
nere, sia  neir  assalto  ,  sia  nella  difesa.  Ognun  di  essi  ebbe 
il  suo  periodo  di  splendore  e  di  preponderanza  ;  ognun  di 
essi  s'ingrandì  più  o  meno  a  spese  de'  suoi  vicini,  e  con  ciò 
trovossi  considerevolmente  ridotto  il  numero  infinito  dei  pic- 
coli Stati  italiani. 

Questa  riduzione  si  fece  6  vero  a  spese  dell'antica  libertà. 
Molto  innanzi  al  1494  non  vi  erano  più  repubbliche  in  Italia; 
la  stessa  Firenze  si  era  data  ai  Medici.  Ma  forse  queste  re- 
pubbliche avevano  rappresentata  la  loro  parte  e  compiuta 
la  loro  vocazione:  avevano  tolto  palmo  a  palmo  il  suolo  d' Ita- 
lia ai  discendenti  dei  conquistatori  germani;  avevano  sot- 
tomessa alla  loro  azione  la  massa  della  nobiltà  feudale  ,  co- 
stringendola ad  entrare  nel  loro  sistema  di  libertà. 

Cosi  stavan  le  cose  in  Italia  alla  fine  del  secolo  XV,  quando 
avvenimenti  imprevisti  cangiarono  il  corso  naturale  delle  cose. 
Nel  1491,  Carlo  Vili  discendeva  in  Italia,  sotto  pretesto  di 
farvi  valere  assurde  pretese  sul  regno  di  Napoli.  Immediata- 
mente dopo  vi  discese  pure  Luigi  XII  per  rivendicare  dritti 
ugualmente  chimerici  sul  ducato  di  Milano. 

Dopo  queste  due  spedizioni,  l'Italia,  spogliata  della  sua 
indipendenza,  non  fu  che  il  campo  di  battaglia  dei  grandi  Slati 
di  Europa  che  potevano  desiderarne  una  parte. 


Ili     i.ft:7.io^i': 


COSTITUZIONE    DELLE    HEPUBBLICHE  ITALIANE. 


Ho  parlato  nell'ultima  lezione  delle  costituzioni  delle  re- 
pubbliche d'Italia;  ma  non  ho  potuto  parlarne  che  rapida- 
mente e  coll'unico  intento  di  dinotarne  la  origine.  Mi  propongo 
ora  di  darne  un'idea  più  positiva,  quantunque  ancor  generale. 
Queste  costituzioni  non  furon  tutte,  a  dir  vero,  che  uno  svi- 
luppo più  o  meno  rapido,  più  o  meno  compiuto  della  prima 
organizzazione  consolare  delle  città  italiane.  Cosi ,  non  ostante 
alcune  varietà  di  forma,  si  riconoscono  agevolmente  in  tutte 
gli  slessi  dati  fondamentali ,  1'  ispirazione  di  un  medesimo 
spirito  nazionale,  la  espressione  di  un  medesimo  stato  politico. 
Nel  secolo  XIII  ,  sebbene  a  diversi  intervalli ,  la  organiz- 
zazione delle  repubbliche  italiane  raggiunse  il  grado  di  svi- 
luppo, che  pui\  esser  riguardato  siccome  il  loro  punto  di  ma- 
turità e  di  perfezione. 

L'istituzione  del  podestariato  fu  la  prima  innovazione  im- 
portante introdotta  nel  governo  consolare.  Ma  io  non  parlerò 
in  particolare  di  questa  innovazione  se  non  dopo  averne  fatto 
conoscere  alcune  altre,  da  cui  fu  seguila, e  che  ne  furono  il 
compimento. 

11  primo  cangiamento  da  notarsi  nella  istituzione  consolare 
delle  città  d'Italia  fu  un  mero  cangiamento  di  nome.  I  ma- 
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gistrati  superiori  di  queste  città,  che  da  per  tutto  chiarna- 
vansl  consoli,  presero  da  per  tutto  altri  titoli  ,  clie  varia- 
rono di  luogo  In  luogo  e  di  un  tempo  all'altro.  Si  denotaron 
sovente  dal  loro  numero:  cosi  vi  furono  in  Firenze  dappri- 
ma i  XII,  indi  i  XIV:  in  Siena  i  IX,  indi  i  XV.  Si  die  loro 
pure  il  nome  di  rellori,  vi  furono  città  e  tempi  in  rui  rice- 
vettero il  titolo  di  sapienti  ,  e  quello  più  singolare  di  ab- 
bati del  popolo.  Mala  denominazione  più  ordinaria  dei  ma- 
gistrati superiori  delle  repubbliche  italiane  nel  secolo  XIII 
fu  quella  di  atiziani;  e  di  questa  mi  servirò  abitualmente  per 
indicare  questi  magistrati   in  modo  collettivo  ed  astratto. 

La  durata  degli  uffici  dei  consoli  era  stata  in  sullo  prime  di 
parecchi  anni,  dappoi  generiilniente  ridotta  ad  un  anno.  Ma 
lo  spirito  nel  secolo  XIII,  essendosi  oltremisura  accresciuto 
democratico,  questo  termine  di  un  anno  sembrò  troppo  lungo 
per  la  durata  dei  poteri  degli  anziani  ,  e  si  ridusse  a  sei 
mesi  in  parecchie  città,  e  nella  maggior  parte  a  due  mesi 
soltanto. 

Ho  rinvenuto  pochi  indizi  sul  modo  di  elezione  degli  anziani; 
solamente  si  sa  che  in  parecchie  repubbliche,  in  Firenze  per 
esempio,  erano  eletti  dai  loro  predecessori  che  uscivano  di 
carica;  in  altre,  dai  consigli  pubblici,  o  da  elettori  delegali 
a  quest'uopo. 

Quanto  alle  classi  nelle  quali  erano  scelti  gli  anziani ,  le 
cose  variarono  secondo  i  tempi.  — Le  classi  inferiori  del  po- 
polo disputarono  da  per  tutto  e  da  per  tutto  finirono  per 
conquistare  il  dritto  di  essere  eletti  a  questa  magistratura 
suprema.  Là  dove  la  democrazia  persistette  lungo  tempo  per 
giungere  alle  sue  ultime  conseguenze,  siccome  in  Firenze,  i 
magistrati  governanti  cessarono  di  essere  eletti ,  ma  furono 
tratti  a  sorte,  in  borse  che  esclusivamente  contenevano  nomi 
di  artigiani. 

Pero  sembra  che  durante  la  maggior  parte  del  secolo  XIII, 


non  fiwnno  appoUati  alla  primn  magistratura  dello  repub- 
lilirhe  italiane  se  non  personaggi  appartenenti  allo  cJassi  su- 
periori della  snrii^th,  sia  nobili,  sia  borgbesi. 

X*n:\  (li  dure  un'idea  degli  ufflci  degli  anziani,  è  indispen- 
sabile il  far  conoscere  gli  altri  poteri  che  dovevan  concor- 
rere secoloro  allazione  del  governo. 

Nelle  repnbbliche  consolari,  i  consoli  erano  assistiti,  nelle 
deliberazioni  dei  loro  atti, da  un  consiglio  più  o  men  nume- 
roso. Onesto  consiglio,  in  sulle  prime  unico  e  di  una  sem- 
pìice  organizzazione,  si  decompose  dappoi  in  diversi  consigli, 
avente  ciascuno  un'organizzazione  ed  attribuzioni  diverse  e 
concorrente  ciascuno  a  suo  modo  e  per  sua  parto  olle  deli- 
berazioni pubbliche. 

Questi  consigli  variavano  in  modo  notevole  quanto  al  nu- 
mero :  vi  eran  repubbliche  che  ne  avevan  due.  In  altro  , 
come  in  Firenze,  ve  n'eran  cinque  o  sette,  di  cui  si  distin- 
gnono  a  fatica  le  attribuzioni  speciali.  Ma,  per  regola  genera- 
le, si  trovavano  in  ogni  repubblica  tre  diversi  consigli. 

Il  primo  era  quello  ,  cui  si  dava  il  nome  di  gran  consi- 
glio ,  perchè  era  da  per  tutto  il  più  numeroso  ,  ma  però 
senza  alcuna  proporzione  determinata  né  colla  popolazione 
delle  città  ,  nò  col  numero  degli  altri  consigli.  Non  contene- 
va ,  per  quanto  io  ne  sapessi,  meno  di  trecento  membri  , 
come  in  Firenze  ,  ne  più  di  mille  ,  come  in  Pavia.  Era  ,  a 
dir  proprio  .  il  consiglio  rlel  comune  o  della  repubblica  , 
quello  il  cui  concorso  era  indispensabile  in  tutte  le  delibe- 
razioni, quali  che  ne  fossero  il  motivo,  l'oggetto  e  la  gravi- 
ta. Era  composto  di  plebei  e  di  nobili,  ma  con  proporzioni 
diverse,  secondo  lo  città  ed  i  tempi.  I  membri  ne  erano  eletti 
in  diversi  modi  ,  generalmente  da  elettori  tratti  a  sorte  ,  o 
specialmente  delegati  a  quest' uopo  dagli  altri  poteri.  Il  loro 
ufiScio  era  essenzialmente  temporaneo,  per  lo  più  annuale  , 
ma  iu  alcuni  luoghi  di  tre  mesi  soltanto  o  di  sei. 
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Il  secondo  consigHo  si  nominava  U  consiglio  speciale.  Era 
men  numeroso  del  precedente,  ma  senza  alcuna  proporzione 
stabilita.  In  Firenze  si  componeva  di  novanta  membri  ,  in 
Arezzo  di  duecento,  di  venticinque  in  Lucca.  I  membri  di 
questo  consiglio  erano  eletti  per  un  tempo  determinato,  sic- 
come quelli  del  gran  consiglio;  ma  erano  eletti  dai  magistrati , 
e  con  essoloro  questi  magistrati  discutevano  gli  affari  cor- 
renti pria  di  rimetterli  al  gran  consiglio. 

Il  terzo  consiglio,  men  numeroso  ancora  e  più  speciale  del 
precedente  ,  era  il  consiglio  segreto  ,  in  italiano  il  consiglio 
di  credenza.  Con  questo  i  magistrati  governanti  deliberavano 
al  bisogno  sugli  affari  diffìcili  ed  imprevisti  ,  pria  di  sotto- 
metterli al  consiglio  speciale. 

Questo  consiglio,  siccome  il  richiedeva  il  suo  ufficio  ,  era 
composto  di  uomini  ragguardevoli  per  la  loro  discrezione  e 
la  loro  abilita  negli  affari.  Men  numeroso  dei  precedenti,  lo 
era  molto  importante  pel  suo  nome  e  le  sue  attribuzioni.  In 
Treviso  era  composto  di  ottanta  membri,  di  trentasei  in  Fi- 
renze. Si  riconoscono  fino  in  questo  cifre  l'esigenze  di  una 
democrazia  sospettosa  che  voleva  che  ogni  atto  .  che  dovea 
risolversi  in  un  atto  di  governo,  fosse  il  risultato  del  mag- 
gior numero  possibile  di  volontà  e  d'intelligenze. 

Dopo  avere  oltrepassato  questi  tre  gradi  di  deliberazione 
e  di  prova,  una  risoluzione,  per  divenire  un  atto  pubblico, 
una  legge,  doveva  ancora  esser  discussa  e  sancita  dal  consi- 
glio generale,  composto  di  tutti  gii  altri  e  comprendente  !c 
magistrature  secondarie  e  tutti  i  poteri  dello  Stato,  senza  ec- 
cezione. I  suoi  elementi  variavano  un  poco  nelle  diverse  re- 
pubbliche, in  ragione  delle  maggiori  o  minori  diversità  che 
potevano  esservi  nello  parti  accessorie  della  organizzazione 
di  queste  repubbliche.  Ma  ,  senza  fermarmi  alle  varietà  ,  io 
mi  attengo  a  notare  ciò  che  formava  da  per  tutto  la  sostanza 
dell'  istituzione. 
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11  consiglio  genoralp,  detto  parlamento,  parlamento  gene- 
rale, costituiva  in  ogni  repubblica  il  potere  sovrano  ;  ed 
era  da  per  tutto  si  considerevole  ,  relitti vamcnte  alla  massa 
del  popolo  che  rappresentava  ,  che  si  potrebbe,  senza  in- 
correre nel  falso,  indicarlo  col  nome  di  popolo,  di  univer- 
salità del  popolo.  Era  preseduto  dal  podestà,  similmente  in- 
caricato di  convocarlo.  Vi  erano  convocazioni  ordinarie  ed 
obbligate  ,  che  avcan  luogo  ad  epoche  fisse  ;  ve  ne  erano 
straordinarie  nelle  occasioni  imprevedule. 

Ogni  membro  del  consiglio  generale  poteva  farvi  tutte  le 
[)roposte  che  giudicava  convenienti  agli  interessi  ed  ai  biso- 
gni pubblici.  Ma  ,  generalmente  parlando  ,  questo  consiglio 
non  deliberava  che  sulle  proposte  che  gli  erano  sottomesse 
dai  governanti  e  sulle  quali  si  eran  fatte  deliberazioni  pre- 
paratorie nei  consigli  particolari.  Nessun  dubbio  che  assem- 
blee si  numerose  e  che  avrebbero  potuto  agevolmente  dive- 
nir ten)pestose  ,  non  avessero  una  disciplina  e  convenevoli 
regolamenti;  ma  di  questi  regolamenti  e  di  questa  disciplina 
non  si  sa  quasi  nulla.  Le  risoluzioni  erano  prese  a  maggio- 
ranza assoluta  di  voti,  nei  casi  ordinari;  la  maggioranza  do- 
veva essere  molto  più  grande  quando  traltavasi  di  modificare 
o  di  cangiare  qualche  punto  della  costituzione.  I  voti  si  da- 
vano ordinariamente  a  scrutinio  segreto,  e  come  dicevasi  al- 
lora a   'lupini  ed  a  fave,  in  guisa  di  palle  bianche  e  nere. 

La  discussione  avea  certi  limiti ,  cioè  si  sentivano  dappri- 
ma sopra  ogni  quistione  un  numero  determinato  di  oratori  , 
ed  esaurito  questo  numero,  nessuno  poteva  più  parlare  senza 
un'autorizzazione  espressa  e,  per  cosi  dire,  eccezionale  ,  del 
podestà.  Cosi  almeno  facevasi  in  Firenze. 

Tutti  gli  atti  dell'aiitontà  probabilmente  non  eran  soggetti 
a  forme  si  solenni  e  si  complicate, ma  sarebbe  diflìcile  di  fare 
su  questo  riguardo  distinzioni  precise,  una  sola  cosa  è  certa 
e  degna  di  nota,  cioè  che  il  consiglio  generale  di  ogni  repub- 
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blica  interveniva  del  pari  negli  alti  tra  i  quali  la  opinion» 
moderna  pretende  stabilire  una  differenza  essenziale ,  quali- 
ficando gli  uni  di  legislativi  ,  gli  altri  di  esecutivi.  La  sua 
sanzione  era  ugualmente  necessaria  pei  progetti  di  legge  . 
per  le  dichiarazioni  di  guerra,  e  pei  trattati  di  pace  e  di  al- 
leanza. 

Mi  resta  a  fare,  su  queste  grandi  assemblee,  vere  rappre- 
sentanze delle  popolazioni  repubblicane  d'Italia,  una  do- 
manda ,  che  sembrerà  forse  bizzarra  ,  ma  tuttavia  naturale  , 
ed  alla  quale  non  può  esitarsi  a  rispondere. 

In  qual  lingua  si  parlava  e  si  discuteva  in  queste  assem- 
blee? in  italiano  o  in  latino?  È  certo  che  in  lutto  il  corso 
del  secolo  XIII  .  lutti  gli  atti  ,  tutte  le  provisioni  (come  si 
chiamavano)  dei  consigli  generali  delle  repubbliche  italiane 
furono  redatti  in  latino.  Ma  può  inferirsene  che  furon  del 
pari  discusse  in  latino?  Non  è  verisimile  il  supporlo  Tutto 
induce  a  presumere  che  quando  si  offrivano  alla  discussione 
ed  alla  sanzione  di  una  moltitudine  illetterata  atti  in  lingua 
latina  ,  le  si  offrivano  tradotti  in  lingua  volgare  ,  e  che  in 
questa  erano  discussi.  Però  il  fatto  è  notevole  ed  io  vi  ri- 
tornerò altrove. 

Indipendentemente  e  fuori  della  società  generale  governata 
e  rappresentata  ,  come  abbiam  visto  ,  ogni  classe  d' indivi- 
dui di  una  stessa  condizione  ,  di  una  stessa  professione  ,  di 
una  stessa  categoria  qualunque,  aveva  la  sua  particolare  or- 
ganizzazione ,  i  suoi  magistrati  ,  i  suoi  propri  ciipi  .  e  for- 
mava cosi  nella  grande  società  una  società  più  piccola,  una 
corporazione  che  le  era  subordinata.  Da  un  altro  lato,  i  ca- 
pi, i  magistrati  di  ciueste  corporazioni  formavano  colla  loro 
riunione  un  corpo  particolare  di  magistratura  che  ,  sotto  il 
nome  di  capitudini  o  di  capitanerie  dt  arti  e  mestieri,  par- 
tecipava al  governo. 

Non  vi  è  dubbio  che  queste   corporazioni  non  fossero  uu 
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avanzo  delle  istituzioni  municipali  dei  Uomaui;  si  rinvengono 
sotto  la  prima  costituzione  consolare  ,  ma  poco  numerose  e 
senza  importanza  politica.  Nel  corso  del  secolo  XIII  esse  mul- 
tiplicaronsi  e  presero  una  parte  attiva  alle  rivoluzioni  delle 
repubbliche. 

Del  resto,  i  capi,  i  magistrati  particolari  di  queste  corpo- 
razioni, sorbarono  generalmente  nel  secolo  XIII  il  primiero 
nome,  cioè  quello  di  consoli. 

I  nobili,  ma  più  particolarmente  coloro  che  avean  rice- 
vuto l'ordine  della  cavalleria  ,  furono  obbligati  da  per  tutto 
a  formare  una  corporazione  analoga  a  quella  delle  arti  e  me- 
stieri, ed  ebbero  come  questa  i  loro  consoli. 
Oltre  i  consoli  dei  nobili  e  dei  cavalieri  ,  oltre  quelli  dei 
mercanti  e  delle  altre  professioni  ,  alcune  città  ne  ebbero 
di  speciali.  Le  città  marittime,  per  esempio,  ebbero  consoli  di 
mare,  magistrati  particolari  degli  stranieri  attirati  dal  com- 
mercio. Altre  città,  come  Siena,  per  una  eccezione  più  sin- 
golare e  più  cavalleresca,  crearono  consoli  degli  orfani  e  delle 
donne;  e  perchè  potessero  meglio  adempiere  al  loro  uDBcio  6 
proteggere  più  efficacemente  le  donne  e  gli  orfani,  furono 
investiti  di  una  giurisdizione  particolare ,  i  cui  atti  furono 
singolarmente  rispettali.         - 

Oltre  ai  diversi  magistrati,  di  cui  ho  parlato  finora,  ve  ne 
erano  altri  ,  il  cui  ufficio  era  più  speciale  ;  ma  di  questi 
vi  son  poche  notizie.  Trovavasi  in  Genova  un  consiglio  di 
otto  nobili ,  incaricati  ,  sotto  i  titoli  di  chwieri  o  clavigeri 
della  percezione  e  dell'  amministrazione  delle  rendite  della 
repubblica.  In  Siena  ed  in  Firenze  il  medesimo  uflìcio  era 
adempito  da  un  sol  personaggio  col  titolo  di  camerlingo. 
Eranvi  pure  in  alcune  città  uffiziali  incaricati  della  fabbrica 
e  della  verifica  della  moneta.  In  altre  eranvi  magistrati  pre- 
posti alle  provvigioni  di  grani  della  repubblica. 

Si  vede  chiaramente  quali  erano  in  questa  organizzazione 
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i  m^gist^aU  Incaricati  di  certe  attribuzioni  puramente  mu- 
nicipali ,  che  nell'  antica  organizzazione  romana  appartene- 
vano ai  membri  della  curia  o  decurioni .  e  che  dovevano 
necessariamente  aver  posto  nella  nuova  costituzione  repub- 
blicana Io  dir  voglio  dell'intervento  dell'  autorità  pubblica 
negli  atti  di  emancipazione  ,  di  tutela  e  di  curatela  ,  ed  in 
generale  nelle  diverse  transazioni  libere  d'indivìduo  ad  in- 
dividuo. 

Si  vede  nonditneno,  mercè  una  testimonianza  che  si  riferisce 
alla  costituzione  di  Pavia. che  i  magistrati  governanti  sotto  l'an- 
tico nome  di  consoli  occupavano  queste  cariche  municipali: 
ò  questa  una  preziosa  notizia  che  non  esito  a  generalizzare, 
applicandola  allo  altre  repubbliche.  Cosi  il  governo  generale 
e  il  regime  municipale  erano  rimasti  confusi  nella  costitu- 
zione di  queste  repubbliche.  È  questa,  tra  lo  molte  altre, 
una  ragione  di  più  per  credere  che  il  governo  generalo  di 
cui  si  tratta  non  era  stato  nei  suoi  primordi  so  non  una 
estensione,  una  conquista  del  regimo  municipale. 

Da  queste  nozioni, sventuratamente  un  po'  vaghe,  sulla  or- 
ganizzazione generale  delle  repubbliche  italiane,  io  passo  ad 
un  punto  non  meno  importante  e  un  poco  meno  oscuro  , 
cioè  a  quello  che  riguarda  la  giustizia. 

La  organizzazione  e  l'esercizio  delle  attribuzioni  giudizia- 
rie sono  uno  di  que'  punti  su  i  quali  regnarono  le  maggiori 
incertezze  e  si  fecero  i  maggiori  esperimenti  nei  diversi  periodi 
delle  costituzioni  repubblicane  d' Italia.  Nei  primi  tempi  e  nelle 
prime  forme  di  queste  costituzioni  non  si  era  fatta  alcuna 
distinzione  tra  il  potere  giudiziario  e  i  poteri  generali  del 
governo;  gli  stessi  magistrati  governavano  e  giudicavano.  Si 
conobbero  ben  tosto  gli  inconvenienti  di  questa  confusione, 
e  si  fecero  allora  alcuni  tentativi  per  isolare  lo  esercizio  della 
giustizia  dal  governo  propriamente  detto.    Nel  1126,  epoca 
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nella  quale  i  magistrali  superiori  delle  repubbliche  serbavano 
ancora  li  nome  di  consoli,  si  crearono  in  (Jcnova  consoli  s()e- 
ciali  dei  piati  della  giustizia.  Lo  stesso  avvenne  m  Milano  , 
ma  non  può  dirsi  precisamente  in  qual  epoca. 

Nel  11G5  crearonsi  la  prima  volta  consoli  di  giustizia  in 
Piacenza,  e  questa  creazione  fu  notata  rome  moniorabile.  Nel- 
l'anno 1204,  e  certo  anche  prima  ,  Firenze  imitava  questo 
esempio.  In  quell'anno  rinvengonsi  nove  consoli  della  città, 
cioè  novo  magistrati  governanti,  e  un  console  della  giustizia. 

Non  può  dubitarsi  che  l'idea  di  questa  riforma  non  fosse 
divenuta  quasi  generale  nelle  città  libere  d'Italia,  e  che  la 
maggior  parte  di  queste  città  non  avessero,  secondo  questa 
idea,  modificato  la  loro  costituzione. 

S'ignora  so  l'ordino  pubblico  traesse  vantaggio  dalla  rifor- 
ma :  ma  i  fatti  provano  che  non  rispose  del  tutto  al  bisogno 
di  quelle  giovani  società  repubblicane  agitate  e  turbolenti , 
che  confondevano  in  ogni  istante  colla  libertà  le  dimostra- 
zioni di  forza  e  di  audacia  contro  i  loro  nemici.  Lo  spirilo 
di  parte,  che  da  per  tutto  esaltavasi  sempre  più  ,  si  me- 
scolava u  tutti  i  delitti  e  ne  rendea  da  per  tutto  la  punizione 
più  incerta  e  difficile. 

Ad  evitare  questa  costante  difficoltà  ,  gli  uomini  politici 
di  quel  tempo  dovettero  naturalmente  immaginare  diversi 
modi  di  giustizia.  Potè  credersi  agevolmente  che  un  per- 
sonaggio potente,  dotto,  e  rinomato  pel  suo  carattere  e 
le  sue  virtù  ,  chiamato  come  giudice  in  luoghi  in  cui  fosse 
straniero  ,  fra  uomini  coi  quali  non  fosse  legato  nò  di  pa- 
rentela, nò  di  affezione,  nò  d'interesse,  unicamente  assistito 
nel  suo  ufficio  da  subordinati  ,  stranieri  al  par  di  lui  alle 
popolazioni  che  gli  avessero  chiomati,  potò  credersi  ,  io  di- 
ceva, che  questo  personaggio  ponesse  ad  elTetto,  per  quanto 
era  possibile,  la  finzione  di  un  angelo  caduto  dal  cielo  sulla 
terra  per  rendervi  la  giustizia.  Questa  persuasione  die  luogo 
al  podestariato. 
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Nel  XII  secolo,  ti  molto  innanxi  alla  pace  di  Gostanza,  si 
trovano  nelle  città  libere  d' Italia  magistrati  col  nome  di  po- 
destà. Ve  n'era  uno  in  Parma  nel  11G5,  un  altro  In  Padova 
nel  ini.  Nel  1183,  cioè  nell'anno  stesso  della  pace  di  Co- 
stanza, ve  n'  erano  in  parecchie  altre  città  d'  Italia,  in  Tre- 
viso, in  Lodi,  in  lìologna.  Sin  dal  principio  del  secolo  XIII  ve 
n'  erano  da  per  tutto  nei  luoghi  dove  gli  Italiani  erano  stati 
liberi  di  nietlorne.  Si  può  soltanto  dubitare  se  questa  istituzio- 
ne fu  sin  dalla  erigine,  quella  stessa  da  noi  osservata  verso  la 
metà  del  secolo  XIII.  È  probabile  che  in  quest'ultima  epoca 
avesse  ricevuto  importanti  perfezionamenti  :  a  quest'  epoca 
almeno  si  riferisce  quanto  se  ne  sa  di  più  interessante  e  di 
più  caratteristico. 

Le  condizioni  che  le  città  libero  d'  Italia  esigevano  da  un 
uomo  per  farne  un  podestà  ne  rendevano  gravo  e  diftìcile 
la  scelta.  Egli  non  doveva  soltanto  essere  straniero  alla  città 
che  lo  chiamava  ,  era  mestieri  fosse  nato  ad  una  certa  di- 
stanza da  quella.  Doveva  essere  d'  illustre  lignaggio,  di  qual- 
cuna di  quelle  famiglie  che  serbavano  ancora  i  titoli  di  duca, 
di  conte,  di  marchese,  sebbene  il  potere  annesso  a  questi 
titoli  fosse  da  secoli  annichilito.  Si  esigeva  rigorosamente 
da  lui  che  appartenesse  all'  ordine  della  cavalleria;  e  se  non 
avesse  già  ricevuto  quest'  ordine  al  momento  della  sua  eie- 
zione, la  città,  che  lo  aveva  eletto,  doveva  conferirglielo  con 
tutta  la  solennità  e  le  formalità  richieste.  Egli  doveva  aver 
r  età  di  trentacinque  anni  almeno,  ed  essere  della  opinione 
politica  dominante  nel  paese  che  Io  sceglieva. 

Ogni  personaggio  eletto  all' ulRcio  di  podestà  doveva  con- 
durre secolui  la  sua  corte  ,  o  ,  come  diccvasi  ,  la  sua  fa- 
miglia ,  cioè  tutte  le  persone  di  cui  aveva  bisogno  per 
adempiere  degnamente  e  convenevolmente  a  siffatto  ufficio.  In 
quanto  al  numero  ed  allo  splendore,  questa  corte  variava 
in  ragione   dell'  importanza  ,  della   grandezza  o  della   vanità 
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delle  t  itlii  iti  cui  dovca  risó'dore;  ma  la  sostanza  erane  da  per 
tutto  la  stossa.  Essa  componevasi  di  giudici,  o  per  dir  inc- 
glio  di  giureconsulti,  gli  uni  per  lo  cause  civili,  gli  altri  per 
le  criminali.  Queste  due  classi  di  giudici  avevano  ciascuna 
i  suoi  notari  o  cancellieri.  Dopo  i  giudici  veniva  una  truppa 
di  berrovieri ,  cioè  di  gendarmi  o  di  uomini  di  polizia,  in- 
caricati di  andare  in  traccia,  e  d' inseguire  i  malfattori. 

Oltre  a  questi  uQìziali ,  a  questi  subordinati  giudiziari  , 
ogni  podestà  aveva  un  corteggio  militare  ,  composto  da  un 
Cinto  numero  di  cavalieri  ,  di  donzelli,  o  di  scudieri  e  di 
paggi.  Era  questo  una  specie  di  seguito  di  guerra,  poiché 
al  suo  uflTicio  di  giudice  ,  il  podestìi  univa  ordinariamente 
quello  di  capitano.  Egli  ,  laddove  non  eravi  generalo  in 
capo  ,  conduceva  e  comandava  alla  guerra  le  milizie  della 
repubblica.  Ho  detto  altrove  che  presedeva  ai  consigli  pub- 
blici nelle  loro  isolate  deliberazioni,  ed  alla  riunione  sovrana 
di  questi  consigli;  in  modo  che  era,  come  si  vede,  il  diret- 
tore supremo  ,  il  vero  capo  della  repubblica  ,  il  legame  di 
tutte  le  sue  forze,  11  regolatore  di  tutti  i  suoi  atti. 

OfJìcio  si  importante  ,  non  poteva  durare  a  lungo  senza 
divejiir  tirannico.  Era  generalmente  annuale,  e  in  alcuni 
luoghi  di  sei  mesi  soltanto.  Quanto  al  modo  della  elezione 
variava  molto  nelle  diverse  repubbliche  ,  ma  in  ognuna  era 
stalo  pel  legislatore  un  grave  subbietto  di  riQessioni.  Era 
generalmente  nominato  da  elettori  speciali,  ora  scelti  a  tal 
uopo,  ora  tratti  a  sorte. 

Alcuni  modi  immaginati  per  la  scelta  dei  podestà  sono 
molto  notevoli  ,  e  fan  vedere  come  nel  secolo  XIII  le  re- 
pubbliche italiane  si  erano  ingegnate  di  sottrarre  la  elezione 
degli  uomini  che  dovevano  governarli  all'  influenza  delle  pas- 
sioni o  dei  privati  interessi.  II  modo  con  cui  i  Bolognesi 
eleggevano  il  loro  podestà  ò  uno  dei  più  curiosi  ,  e  fi  a  i 
pochi  in  cui  la  sorte  non  interveniva  ,  anzi  ne  era  esclusa 
con  una   specie  di  ponderata    repugnanza. 
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Due  fra  i  consimili  pubblici, li  gran  consiglio  e  il  oonsiglio 
segreto  sceglievano  dieci  uomini  per  quartiere,  in  tutto  qua- 
ranta per  eleggere  il  podestà.  Si  chiudevano  questi  qua- 
ranta uomini  insieme  ,  nel  medesimo  locale,  e  vi  si  lascia- 
vano sino  air  indomani  sera.  So  in  questo  tempo  ventisette 
si  fosser  posti  di  accordo  tra  loro  sulla  scelta  da  farsi,  la  loro 
missione  era  compiuta  e  si  ritiravano.  Nel  caso  in  cui  nel 
termine  stabilito  vi  fossero  meno  di  ventisette  elettori  di 
accordo  tra  loro  ,  i  quaranta  elettori  erano  rimandati  e  il 
loro  titolo  di  elettore  annullato.  Si  nominava  una  seconda 
commissione  elettorale  dello  stesso  numero  e  nella  stessa 
guisa  della  precedente;  e  se  nel  termine  stabilito  questa  non 
avesse  fatto  la  sua  scelta  alla  maggioranza  richiesta,  era  di- 
sciolta ,  ne  più  rinnovellavasi.  Si  procedeva  allora  alla  scelta 
del  podestà  secondo  il  modo  ordinario,  stabilito  per  la  de- 
cisione di  tutti  gli  affari. 

Tutto  che  riguardava  le  attribuzioni,  il  corteggio  o  il  sa- 
lario del  podestà  era  convenuto  e  rigorosamente  stipulato  pria 
del  suo  arrivo;  ed  entrando  in  ufficio  egli  prestava  un  giura- 
mento .  di  cui  variava  la  formula  ,  ma  la  sostanza  era  da 
per  tutto  la  stessa.  Era  questo  un  giuramento  di  condursi 
con  equità  e  di  rispettare  in  tutto  la  costituzione,  le  leggi  e 
gli  usi  della  città  che  lo  aveva  eletto. 

Al  termine  del  suo  ufficio  era  sottoposto  a  ciò  che  dicevasi 
il  sindacato, cìoiì  ad  un  esame  pubblico  della  sua  condotta.  Se 
Tesarne  era  favorevole,  era  accoirqiagnato  di  elogi,  di  onori 
e  di  doni,  se  no,  il  podestà  poteva  essere  condannato  ad  una 
ammenda,  né  poteva  evitare  le  dimostrazioni  infamanti  di  mal- 
contento e  di  biasimo.  Si  giungeva  talvolta  sino  a  fare  il  suo 
ritratto  per  esporlo  sospeso  coi  piedi  in  alto  e  la  testa  in 
basso  ad  una  delle  finestre  del  palazzo  pubblico. 

Tutto  ciò  che  ho  detto  intorno  alle  attribuzioni   ed  ali  uf- 
cio  del  podestà  nel  secolo  XIII  ne  fa  bastevulmente  comprsa- 
Falbiel  ì^ 
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dere  la  importanza.  Citerò  nondimeno,  per  dimostrarki  aflcor 
n)eglio,un  fatto  particolare  ed  interessante,  mercè  del  quale 
l'istoria  politica  dell' Italia  si  collega  all'istoria  della  sua  let- 
teratura. Brunetto  Latini,  uno  dei  primi  Italiani  che  colti- 
varono la  lingua  e  la  letteratura  nazionale  ,  e  di  cui  dovrò 
parlare  più  di  una  volta,  poiché  fu  maestro  di  Dante,  Bru- 
netto Latini  scriveva,  nella  seconda  meth  del  secolo  XIII  un 
opera  intitolata  il  Tesoro,  specie  di  enciclopedia  delle  cono- 
scenze scientifiche  e  letterarie  dell'epoca.  Il  nono  ed  ultimo 
libro  dell'opera  è  consacrato  interamente  alla  politica;  or 
questo  trattato  di  politica  non  è  da  un  capo  all'  altro  che  una 
generale  e  fedele  esposizione  di  tutto  che  riguarda  l' ufficio 
del  podestà  ;  a  quest'  ufficio  riferisce  quanto  egli  dice  dei 
governi  d'Italia,  opponendolo  agli  altri  governi  di  Europa; 
e  il  modo  con  cui  esprime  questa  distinzione  è  molto  cu- 
rioso e  merita  di  esser  citato.  Vi  sono ,  secondo  Brunetto , 
duo  specie  di  governi  o  di  signorie ,  siccome  egli  si  espri- 
me ;  una ,  egli  dice  ,  è  la  signoria  che  vi  è  in  Francia  e 
negli  altri  paesi,  cioè  la  signoria  dei  re  e  dei  principi  per- 
petui che  vendono  gì'  impieghi  e  gli  danno  a  coloro  che  più 
gli  pagano,  senza  aver  riguardo  al  loro  merito,  né  al  bene  dei 
borghesi  o  delle  comunità;  l'altra  è  la  signoria  d' Italia,  ovo 
i  cittadini  ,  i  borghesi  e  le  comunità  eleggono  per  podestà 
e  signore  quell'uomo  ch'ei  credono  dover  più  contribuire 
al  bene  della  comunità   e  de'  suoi  abitanti. 

Alla  istituzione  del  podestariato  Brunetto  Latini  riferiva 
dunque  le  sue  idee  più  positive  del  benessere  d'Italia.  Non 
si  tratta  qui  di  sapere  in  che  e  fino  a  qual  punto  avesse 
ragione;  ma  la  sua  opinione  è  almeno  una  dimostrazione  in- 
genua dell'  alto  posto  che  il  podestariato  aveva  preso  fra  le 
istituzioni  politiche  d' Italia, 

È  da  osservarsi  ohe  questa  istituzione, sotto  certi  riguardi 
e  ravvisata  in  modo  generale,  era  in  opposizione  diretta  col 


67 

spirito  (li'iuocratico  delle  repubbliche  italiane  ,  che  tendeva 
all' annientamento  dei  nobili  ,  di  quei  nobili  avanzo  ancor 
vivente  dell'antica  feudalità. 

Infatti,  il  podestariato  era  una  carriera  novella  e  magni- i 
fica,  aperta  a'  signori  feudali  ,  già  spogliali  de'  loro  feudi 
e  di  giorno  in  giorno  più  molestati  nel  possesso  di  quei 
che  loro  rimanevano.  L'  anlicliilà  di  razza,  la  rinomanza  di  fa-^a 
miglia,  il  sangue  illustre,  gli  onori,  i  privilegi  e  l'orgoglio 
della  cavalleria  non  solo  non  erano  esclusi  da  questa  carriera, 
ma  erano  condizioni  indispensabili  per  esservi  ammessi.  Ol- 
tre alla  nobiltà,  ad  un  nome  glorioso,  ad  un'educazione  ca- 
valleresca ,  richicdevansi ,  requisiti  propri  ad  accrescer  lu- 
stro, la  giustizia,  la  gravità,  la  esperienza,  il  senno,  il  sen- 
timento profondo  della  giustizia  e  il  coraggio  indispen- 
sabile per  non  venir  meno  a  questo  sentimento.  In  una 
parola ,  se  si  avesse  avuto  di  mira  di  rendere  i  signori 
italiani  del  secolo  XIII  interessanti ,  rispettabili  ,  popo- 
lari ,  non  si  avrebbe  potuto  inventare  nulla  di  meglio  del 
podestariato. 

Questa  contradizione  apparente,  nelle  repubbliche  italiane 
del  secolo  XIII,  si  spiega  agevolmente  e  in  modo  onorevole 
per  lo  spirito  di  quelle  repubbliche.  Non,  a  dir  vero,  come 
nobili  perseguitavano  i  signori  feudali ,  ma  come  naturali 
alleati  di  un  potere  straniero  ,  di  un  potere  che  temevano 
(>  disprczzavano  ,  che  tcnevan  per  barbaro,  e  in  nome 
del  quale  erano  state  lungamente  oppresse.  Era  per  un  bi- 
sogno d' indipendenza  che  esse  avean  guerreggiato  e  tutta- 
via guerreggiavano,  non  per  uno  stupido  e  brutale  trasporlo 
demagogico.  Esse  potevano  tollerare  ,  anche  aver  cara  la 
nobiltà,  cioè  la  gloria,  la  fama,  i  vantaggi  tutti  di  un'educa- 
zione e  di  uno  stato  privilegiato,ma  a  patto  che  tutti  questi  van- 
taggi fossero  rivolli  in  loro  servizio  e  non  contro  di  loro.  lu 
una  parola,  volevano  che  i  loro  nobili  avessero  lustro  e  pò- 
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tere,  ma  lustro  e  potere  che  da  loro  derivassero.  Questa  osser- 
vazione, suggerita  naturalmente  dalla  istituzione  del  podesta- 
riato, potrebbe,  al  bisogno,  essere  confermata  da  altri  fatti. 

Che  che  ne  sia  ,  non  potrebbe  disconoscersi  la  felice  in- 
fluenza di  questa  istituzione;  e  se  vi  furono  in  Italia  nel  secolo 
XIII  molti  nobili  di  un  gran  carattere  e  di  un'alta  intelli- 
genza, intrepidi  cavalieri  o  esperti  capitani  alla  guerra,  e 
prudenti  magistrati  a  capo  dei  consigli  democratici  delle  città, 
io  non  esito  ad  attribuirlo  in  gran  parte  al  podestariato. 

L'istoria,  gli  è  vero,  fa  menzione  di  diversi  podestà  che, 
nel  loro  nobile  uDQcio  ,  si  allontanarono  dalla  via  del  do- 
vere. Essa  ne  giudica  severamente  alcuni  che  si  disonorarono 
con  compiacenze  interessate  e  con  viltà  che  loro  erano  natu- 
rali; ma  ne  cita  ancora  molti  che  peccarono  per  l'eccesso 
contrario,  per  quello  della  forza  e  del  rigore;  che  nell'  alter- 
nativa di  mancare  al  loro  ufficio  o  di  ferir  1'  umanità,  si  ap- 
pigliarono a  quest'  ultimo  partito.  Se  ne  cita  più  d'uno  che 
pose  una  specie  di  eroismo,  una  specie  di  esagerazione  caval- 
leresca a  non  mai  piegarsi,  a  mostrarsi  implacabile  osserva- 
tore dei  regolamenti  e  delle  prescrizioni,  cui  si  era  conve- 
nuto di  dare  il  nome  di  giustizia.  Fra  un  gran  numero  di 
tratti,  che  provano  quanto  io  dico,  ne  citerò  un  solo  che  potrà 
rappresentar  tutti  gli  altri. 

Nel  1314,  Bertoldino  da  Sala  ,  nobile  bolognese ,  era  po- 
destà di  Siena,  Vi  erano  allora  In  quella  città  molti  ban- 
diti stranieri  ,  di  cui  il  podestà  voleva  ad  ogni  costo  libe- 
rarla. Fé'  dapprima  innalzare  una  forca  fuori  le  mura,  e  vi 
fece  impiccar  tosto  uno  de'  banditi  che  era  stato  arrestato. 
Era  un  primo  avvertimento  che  voleva  dare  agli  altri  che 
non  erano  ancora  arrestati;  fé'  quindi  proclamare  in  tuttala 
città  r  ingiunzione  fatta  a  tutti  questi  banditi  di  ritirarsi  da 
Siena  sotto  pena  del  taglio  di  un  piede.  Molti  se  ne  anda- 
rono ,  ma  ne  rimasero   alcuni  che  non    sapevano    probabi!- 
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mente  dove  recar  si  dovessero.  I  soldati  del  podestà  ne 
arrestarono  cinque,  a'  quali  questi,  da  uomo  di  parola,  or- 
dinò tosto  si  tagliasse  un  piede.  La  esecuzione  doveva  esser 
pubblica  ;  la  moltitudine  no  ebbe  orrore  ;  scagliossi  sui 
soldati  del  podestà  e  tolse  loro  i  cinque  sventurati,  che  per 
questa  volta  salvaronsi  senza  sapere  dove  trovar  rifugio. 

Il  podestà  avrebbe  probabilmente  fatto  grazia  ai  cinque 
miserabili,  se  gli  si  fosse  dimandata.  Ma  siccome  gli  si  erano 
strappati,  aveva  egli  ricevuto  un  oltraggio  sanguinoso,  di 
cui  doveva  purgarsi.  Ei  fece  tanto  che  pervenne  ad  arrestare 
uno  dei  cinque  fuggitivi  ;  e  per  non  essere  turbato  questa 
volta  nelle  sue  operazioni  ,  ordinò  che  il  prigioniero  fosse 
condotto  innanzi  a  lui.  in  una  delle  sale  del  palazzo;  ivi  lo 
fece  decapitare ,  ordinando  che  ne  fosse  gittata  la  testa  In 
mezzo  alla  folla  riunita  sotto  le  tìnestre  del  palazzo.  Ciò  fatto, 
fu  tranquillo  :  aveva  salvato  il   suo  onore  di  podestà. 

Più  avventurosi  di  questo,  molti  altri  podestà  si  distinsero 
per  vittorie  su  nemici  esterni,  per  l'esercizio  di  tutte  le  virtù 
cavalleresche,  e  lasciarono,  nelle  città  che  gli  avevan  chiamati, 
memorie  di  valore,  di  generosità,  di  cortesia  e  di  gioia. 

Dopo  aver  parlato  dei  diversi  magistrati  delle  repubbli- 
che italiane  non  sarà  superfluo  lo  aggiungere  una  parola 
suir  edifizio  ,  ove  deliberavano;  vi  era  fino  in  questo  edi- 
ficio qualche  cosa  di  caratteristico,  del  lutto  analoga  a  quanto 
ivi  era  detto  ed  eseguito. 

Siccome  ho  detto  altra  volta ,  i  palazzi  delle  città  d' Italia 
erano  vere  fortezze,  e  fortezze  sovente  assediate,  sovente 
battute  e  difese.  Quando  il  popolo  di  queste  città  ebbe  ma- 
gistrati a  sé,  incaricati  a  difenderlo  contro  gli  uomini  di  pa- 
lazzo, sembrò  conveniente  che  questi  magistrati  avessero  pure 
il  loro  palazzo  e  che  questo  palazzo  fosse  una  fortezza  più 
vasta,   più  sicura  e  più  imponente  di  tutte  le  altre. 

Tale  fu  il  pensiero  secondo  il  quale  tutte  le   citta   libere 
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(r  Italia  fecero  oostruirc  ciò  ohe  esse  chiamarono  il  palazzo 
del  popolo,  il  palazzo  comunale.  La  maggior  parte  di  questi 
edilìzi  furon  murati  nel  corso  dcf  secolo  XIII.  Uno  dei 
primi  fn  quello  di  Brescia  murato  nel  1223.  Uno  degli  ul- 
timi fu  quello  di  Firenze,  cominciato  nel  1298,  e  però  uno 
dei  più  notevoli.  Questo  palazzo  sussiste  ancora  oggidì  sotto 
il  nome  di  pnlnzzo  vecchio  ;  ma  ò  stato  restaurato,  cioè  sfi- 
gurato a  parecchie  riprese;  molto  si  è  fatto  per  renderlo  simile 
agli  altri;  ma,  non  ostante  tutti  gli  sforzi,  ha  serbato  il  suo 
aspetto  minacciante  di  fortezza  popolare,  di  monumento  fatto 
non  per  cadere  pietra  su  pietra  ,  ma  per  esser  distrutto, al 
par  delle  rocce  dello  montagne,  o  da  improvvisa  catastrofe  o 
dal  lento  volger  degli  anni. 

Or  mi  accingo  a  dar  qualche  idea  delle  relazioni  delle  cit- 
tà, capoluoghi  della  repubblica,  colle  popolazioni  del  loro  di- 
stretto rurale,  del  loro  coniarlo  come  appellavasi.  Il  subbielto 
è  interessante,  né  posso  darne  altro  che  un  rapido  cenno, 
neir  intento  dì  qui  riassumere,  sotto  un  solo  punto  di  vista, 
osservazioni  e  fatti  che  ho  altrove  accennalo ,  ma  separata- 
mente ed  alla  sfuggita. 

La  popolazione  rurale  di  una  repubblica  era,  per  1'  ordi- 
nario composta  di  tre  classi  di  uomini.  Sui  confinì  e  nei  luo- 
ghi più  remoti  e  più  selvaggi  abitavano  alcuni  signori  feu- 
dali non  sottomessi  alla  repubblica.  Nei  luoghi  più  accessi- 
bili, vìvevano  sparsi  altri  signori  feudali,  che  si  riconoscevano 
sudditi  della  repubblica,  ma  conservavano  sulla  popolazione 
dei  loro  castelli  e  dei  loro  feudi  giurisdizione  e  diritti  di  si- 
gnorìa. Dopo  ciò  venivano  le  piccole  città  ,  i  borghi,  i  villaggi 
dove  non  vi  erano  più  signori  e  che  formavano  particolari 
comunanze  con  un  governo  simile  a  quello  della  capitale  , 
da  cui  era  diretto.  Gli  pagavano  tasse ,  gli  fornivano  uo- 
mini per  la  guerra  ,  nò  potevano  far  cosa  alcuna  d'impor- 
tante senza   consultarlo  e  senza    esserne  autorizzati.  Era  un 
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vero  regime  di  conquista,  in  generale  mitissimo,  ma  nel  quale 
all'occasione  manifestavansi  da  un  lato  qualche  diffidenza,  dal- 
l'altro una  certa  repugnanza  ad  obbedire. 

Le  relazioni  delle  repubbliche  italiane  coi  signori  feudali 
non  sottomessi  o  mal  sottomessi,  erano  in  generale  semplicis- 
sime :  si  guerreggiava  contro  di  loro  e  toglievansi  loro  palmo 
3  palmo  le  rocche,  le  montagne,  le  maremme  su  cui  tutta- 
via dominavano. 

I  rapporti  coi  signori  sottomessi  variavano  all'incontro. 
Avevan  tutti  per  base  trattati  particolari,  dettati  dal  partito 
popolare,  e  più  o  men  rigorosi  secondo  che  il  vincitore  dif- 
fidava più  o  meno  del  vinto.  La  base  comune  di  tutti  que- 
sti trattati  era  ,  da  parte  del  signore ,  I'  obbligo  di  adem- 
piere verso  la  repubblica  i  doveri  ordinari  del  vassallo  verso 
il  signore.  Ma  questa  clausola  fondamentale  era  d'  ordinario 
accompagnata  da  qualche  obbligo  più  speciale  imposto  al  si- 
gnore verso  la  città  vittoriosa.  Ora  obbligavasi  a  restare  nei 
suoi  castelli  un  tempo  limitato  dell'anno  e  di  passarne  il 
resto  nella  città  ,  ora  costringevasi  a  stabilmente  dimo- 
rarvi. Talvolta  sottomettevasi  a  discrezione,  obbligandosi  va- 
gamente verso  la  repubblica  a  non  ricusarle  alcun  servi- 
gio che  credesse  opportuno  richiedergli. 

Ma  tutti  questi  trattati,  quantunque  severi  riguardo  a'  si- 
gnori ,  erano  ad  un  tempo  contrari  alle  massime  ed  alle 
tendenze  delle  repubbliche ,  che  si  proponevano  di  render 
liberi  gli  abitanti  delle  campagne;  e  i  trattati,  di  cui  si  è 
detto,  consacravano  indirettamente  la  servitù  di  questi  abi- 
tanti e  riconoscevano  implicitamente  nei  loro  signori  il  dritto 
di  trattarli  come  loro  uomini  e  loro  vassalli. 

Ciò  è  vero;  ma  tutti  questi  trattati  particolari  delle  repub- 
bliche coi  signori  del  loro  territorio  non  impedivano  che 
queste  repubbliche  costantemente  seguissero,  riguardo  agli  abi- 
tanti delle  campagne,  il  piano  stabilito  del  loro  afTrancamento. 
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lifttìfìoscevan  da  un  lato  U  dominio  feudale,  cercavan  dall'  al- 
tro incessantomenle  di  abbatterlo;  né  vi  ha  sforzo  o  tentativo 
the  con  questo  scopo  non  avessero  rinnovellato.  Sin  dal 
principio  del  XIV  secolo,  non  vi  erano  quasi  più  servi  nel 
territorio  delle  italiane  repuLbliclie  ;  quasi  tutti  erano  stali 
dalla  forza  o  dall'aulorifà  riscattati  o   affrancati. 

Dopo  aver  cercato  di  dare  un"  idea  del  regime  interno  di 
queste  repubbliche ,  debbo  dir  qualche  cosa  delle  relazioni 
tra  loro,  e  in  generale  cogli  stati  stranieri.  Sin  dal  principio 
del  secolo  XII  le  città  libere  d'  Italia  fecero  atto  di  sovranità 
collegandosi  o  tra  loro  o  con  potenze  straniere.  Nel  1(1 1,  Pisa 
concbiuse  un  trattato  di  amicizia  coli' iu)pero  di  Oriente, 
La  prima  alleanza  di  Milano  e  di  Pavia  è  del  1112,  Tutte 
le  epoche  susseguetiti  sino  olla  fine  del  secolo  XIII  riboccano 
di  simili  alleanze  non  solo  tra  le  italiane  repubbliche  ,  ma 
tra  queste  e  quelle  del  mezzogiorno  delta  Francia. 

Si  cita  un  trattato  di  amicizia  e  dì  commercio  conchiuso 
nel  nostra  Gaeta  e  Marsiglia,  un  altro  del  fllu  tra  Marsiglia 
e  Pisa,  un  terzo  del  1115  tra  quest'  ultima  città  e  INizza  ;  un 
quarto  del  1116  tra  Narbona  e  Genova,  e  gran  numero  di 
altri  simili  trattati  sin  verso  la  fine  del  secolo  XII. 

Anche  per  1'  istoria  della  letteratura  questo  fatto  è  inte- 
ressante, e  dovrò  ritornarvi,  qui  mi  basti  averlo  notato. 

Or  ciò  che  mi  resta  a  dire  delle  relazioni  ostili  delle  re- 
pubbliche italiane  tra  loro  si  ridurrà  ad  un  rapido  quadro 
del  loro  sistema  di  guerra;  ma  questo  punto  non  è  il  meno 
interessante  o  il  men  curioso  delle  istituzioni  e  dei  costumi 
dell'  Italia  nel  secolo  XIII. 

Nella  maggior  parte  delle  città  libere  di  questo  paese  tutto 
ciò  che  riferivasi  alla  guerra  era  affidato  ad  una  particolare 
amministrazione,  distinta  dal  governo  generale.  In  certe  epo- 
che ed  in  certe  repubbliche  questa  amministrazione  era  per- 
manente ;  ma  nella  maggior  parte  temporanea,  e  finiva  collo 
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stnlo  di  guerra  pel  qualo  era  stata  creata.  Intorno  all' orga- 
nizzazione, differiva  molto  da  un  luogo  all'altro. 

In  Piacenza  nel  1212  si  trovano  due  podestà  della  milizia; 
in  Brescia  ed  in  parecchie  altre  città  dell'  alta  Italia  due  pre- 
posti agli  affari  militari;  in  Firenze  ventiquattro  capitani  di 
guerra;  in  Padova  dodici  personaggi,  detti  i  dodici  saggi  del 
consiglio  segreto  ,  e  rinnovati  in  ogni  quindici  giorni  ,  che 
esercitavano  una  dittatura  negli  affari  militari. 

La  organizzazione  militare  non  differiva  dalla  organizzazio- 
ne sociale  e  politica.  Le  corporazioni  di  arti  e  mestieri, ognuna 
solfo  la  sua  bandiera,  formavano  il  corpo  di  milizia,  le  di- 
visioni dell'esercito.  Eravi  soltanto,  oltre  a  queste  divisioni, 
un  corpo  di  esercito  principale,  collo  stendardo  della  repub- 
blica ,  composto  dei  principali  cittadini  ,  nobili  e  borghesi. 
Talvolta  un  generale,  nominato  ad  hoc,  comandava  queste  for- 
ze; ma  ordinariamente  il  podestà  o  qualcuno  dei  magistrati. 

È  singoiar  cosa  il  vedere  con  qual  sellecitudine  e  con 
qual  gravità  le  repubbliche  italiane  de!  secolo  XIII  avevano 
adottato,  nel  loro  sistema  e  nei  loro  usi  di  guerra,  gran  nu- 
mero di  costumanze  cavalleresche. che  fa  meraviglia  il  rinvenire 
fuori  da'  romanzi  o  dall'  istoria  de-  combattimenti  in  campo 
chiuso.  Di  questo  genere,  per  esempio,  era  il  loro  modo  di  di- 
chiarar la  guerra  ad  un  nemico,  o  come  dicevasi  ,di  sfidarlo. 
Lo  stato  provocante  inviava  al  provacato  un  guanto  insan- 
guinato su  di  un  buscione ,  e  su  questo  buscione  la  parte 
sfidata  dovea  raccoglierlo  in  segno  di  accettazione  della  sfida. 

Un  altro  uso  non  men  cavalieresco  erasi  quello  che  pra- 
ticavasi  sul  campo  di  battaglia  al  momento  di  cominciar  1'  a- 
zione.  Il  generale  della  cavalleria  destinava  un  certo  numero 
di  cavalieri, che  dovevano  i  primi  slanciarsi  sul  nemico,  re- 
cargli i  primi  colpi  ,  e  dar  con  tratti  di  valore  un  augurio 
alla  vittoria.  Questi  eletti  cavalieri,  che  tolsero  più  tardi  il 
nome  di   [editori  ,    cioè  a  dire  assalitcrt  ,   finirono  per  es- 
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sere  in  numero  indcterroinalo,  mentre  in  sulle  prime  non 
furono  che  dodici  e  si  chiamarono  paladini  come  i  dodici 
pari  di  Carlomagno.  Era  mestieri  meritar  questo  nome 
glorioso  dopo  averlo  ricevuto,  d'impresa  era  sovente  mor- 
tale. Col  medesimo  intento  e  pe'  medesimi  motivi  creavansi 
sempre  nuovi    cavalieri  al  comincinmento  della  battaglia. 

Ciò  che  riesce  più  singolare  e  che  attesta  ancor  meglio 
r  impero  delle  idee  cavalleresche  sulle  repubbliche  italiane, 
si  è  il  veder  donne  e  nobili  signore  intervenire  negli  af- 
fari militari.  Ciò  avvenne  in  Padova,  nel  1223  ,  non  so  in 
quale  urgente  occasione ,  nella  quale  le  più  illustri  dame 
della  città  riunironsi  per  deliberare  sulla  guerra  imminente. 

E  se  questo  tratto  rechi  molta  meraviglia  ,  ne  citerò  un 
altro  del  medesimo  genere  ,  più  notevole  ancora  ed  atte- 
stato in  modo  irrecusabile.  Nel  1301,  parecchie  nobili  donne 
di  Genova,  fra  le  quali  ve  no  erano  di  casa  Grimaldi,  di  Lo- 
ria e  di  Spinola,  si  offersero  per  combattere  in  terra  santa. 
La  loro  proposta  fu  sottomessa  al  papa  Bonifazio  Vili,  e  fu 
soggetto  di  parecchi  negoziati. 

Fra  le  istituzioni  militari  delle  repubbliche  italiane  che 
non  furon  tolte  dalle  idee  o  dagli  usi  della  cavalleria  ,  ma 
che  furono  del  tutto  nazionali,  la  più  notevole  è  quella  del 
carroccio. 

Chiamavasi  carroccio  un  carro  di  guerra,  pesante,  solido, 
riccamente  ornato  e  coperto  di  drappi,  che  veniva  tratto  da 
buoi  nelle  marce  e  nelle  battaglie  e  sul  quale  era  piantato 
Io  stendardo  del  comune.  Questo  carro  era  per  ogni  repub- 
blica il  vero  palladio  ,  era  l' oggetto  sacro,  per  la  difesa  del 
quale  bisognava  combattere  fino  alla  morte,  e  la  cui  perdita 
era  per  ogni  cittadino  un  lutto  ed  un  obbrobrio. 

1  movimenti  del  carroccio  erano  lentissimi  ,  né  potevano 
combinarsi  colle  manovre  di  fanteria  ,  d'  onde  risulta  che 
questa  dovette  prendere   un'importanza  particolare  nel    si- 
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genle  de'  principi!  e  degli  elementi  della  tattica,  che  furono 
sviluppati  nei  secoli  seguenti  da'  grandi  condottieri ,  corno 
gli  Sforza,  i  Piccinino,  i  bracci  e  i  Carmagnola. 

Nella  guerra  che  Federico  Barbarossa  fece  alle  repubbli- 
che lombarde,  queste  messero  in  uso  per  la  prima  volta  il 
carroccio.  Lo  repubbliche  toscane  l' adottarono  nel  corso 
del  seguente  secolo.  Siccome  i  cavalieri  davano  un  nome  ai 
loro  cavalli,  gì'  Italiani  ne  davan  uno  al  carroccio.  Quello  di 
Parma  si  nominava  Biancardo,  quello  di  Cremona  Gofjliardo. 
Al  fiore  dei  valorosi  era  destinata  nelle  battaglie  la  guardia 
del  carroccio,  e  non  era  raro  il  vedere  piccolo  compagnie, 
specie  di  battaglioni  sacri,  consacrarsi  solennemente  a  que- 
sta guardia,  ciò  che  equivaleva  all'  obbligo  di  farsi  uccidere 
in  caso  di  sconfìtta. 

Vui)  giudicarsi  ciò  che  richicdevasi  da  coloro  che  custodivano 
lo  stendardo  della  repubblica  da  quanto  la  legge  di  parec- 
chie città  prescriveva  ai  semplici  gonfalonieri  delle  corpo- 
razioni. In  Modena  ,  per  esempio  ,  era  imposto  ai  gonfalo- 
nieri di  non  fuggir  mai  dal  combattimento,  ne  mai  abbassar 
la  loro  bandiera.  I  controventori  erano  puniti  di  morte;  Io 
loro  armi  e  i  cavalli  dovevano  esser  bruciati  e  i  loro  discen- 
denti per  sempre  privati  da  ogni  pubblico  ufficio.  I  codardi 
eran  trattati,  come  in  altri  luoghi  i  sagrileghi. 

Può  agevolmente  immaginarsi  che  con  eserciti  organizzati 
in  tal  guisa  le  guerre  somigliar  non  dovevano  alle  guerre 
ordinarie;  e,  a  dir  vero,  non  vi  somigliavano.  Krano  popoli 
interi  che  combattevano  1'  un  contro  I'  altro  nelle  guerre  re- 
pubblicane di  cui  si  tratta;  erano  due  città  ciascuna  inconta- 
nente trasformata  in  un  campo.  Or  queste  masse  politiche 
non  combattevano  soltanto  con  tutto  il  loro  coraggio,  con 
tutto  r  ardore  dello  loro  opinioni  e  dei  loro  interessi,  ma 
con  tutto  che  avevano  di  vanità,  d' immaginazione,  di  biso- 
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gno,  di  emozioni  vive  e  forti.  Non  bastava  loro  la  vittoria, 
volevano  che  fosse  accompagnata  da  incidenti  drammatici  , 
da  accessori  pittoreschi,  da  smargiasscrie,  godimenti  e  feste. 

Cosi,  per  esempio,  il  vincitore  non  mancava  d'  inseguire 
gli  avversari  fin  sotto  le  mura  della  città  ed  ivi  pungerli  e 
minacciarli  in  tutte  le  guise.  Queste  bravate  consistevano  ge- 
neralmente a  fare  in  faccia  a'  vinti  le  cose  più  discrepanti 
collo  stato  di  guerra,  le  cose  che  d'ordinario  non  avevan  luogo 
che  nella  calma  e  nella  sicurezza  della  vita  civile.  Si  creavano 
nuovi  cavalieri;  si  batteva  moneta;  si  faceva,  come  in  certo 
feste,  disputare  il  premio  delle  corse  ad  uomini,  a  prosti- 
tute (vestite  o  ignude),  a  cavalli  e  ad  asini. 

Alla  battaglia  di  Alto-Pascio,  dove  i  Fiorentini  furon  di- 
sfatti dai  Pisani;  questi  vennero  sotto  le  mura  di  Firenze  e 
vi  fecero  gran  numero  di  st4'aordinaric  bravale  ,  vi  fecero 
fra  le  altre  cose  cantar  la  messa  da  giovani  sacerdoti  ,  or- 
dinati nello  stesso  momento  e  sul  luogo.  Era  impossibile 
nelle  idee  e  nei  costumi  del  tempo  di  spinger  più  oltre  I'  or- 
goglio   e  la  gioia  della  vittoria. 

Né  si  aspettava  quasi  sempre  di  esser  vincitore  per  ab- 
bandonarsi a  quest'entusiasmo  ,  talvolta  buffo  ,  della  vanità 
bellicosa.  Si  permettevano  queste  bravate  nel  corso  stesso 
della  guerra ,  soprattutto  negli  assedi ,  operazioni  sovente 
lunghe  e  noiose  ,  nelle  quali  si  avea  più  bisogno  di  eccitarsi 
e  di  rallegrarsi.  Uno  de'  mezzi  più  in  uso  si  era  di  lanciar 
nella  città  assediata  colle  macchine  di  guerra  animali  morti, 
ed  asini  soprattutto.  Era  questa  la  più  insultante  delle  pro- 
vocazioni, e  bisognava  una  città  assediata  essere  agli  estre- 
mi per  non    rispondervi  con  una  furibonda  sortita. 

Non  posso  qui  aggiungere  che  alcune  osservazioni  a  que- 
sto cenno  troppo  rapido  delle  istituzioni  delle  repubbliche 
d'  Italia  nel  secolo  XIÌI.  Mi  resta  a  dir  qualche  cosa  delle 
loi'o  variazioni  o  delle    loro  successive   modifiche. 
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poiché  seguivano  11  modo  prescritto  d.«lla  stessa  costitu- 
zione; le  altre  accidentali,  irregolari,  poiché  provenivano  da 
cause  esterne. 

Le  repubbliche  italiane  avean  saggiamente  preveduto  cho 
nel  movimento  rapido  che  le  trasportava,  e  sotto  le  diverse  in- 
fluenze,alle  quali  erano  esposte, avrebbero  avuto  bisogno  di  po- 
ter modificare  agevolmente  i  loro  statuti,  ed  avean  regolato  il 
modo  di  farlo.  Se  trattavasi  di  cangiare  questi  statuti  su  di 
un  punto  isolato  e  determinato,  la  cosa  si  faceva  secondo  il 
modo  ordinario  stabilito  per  la  proposta,  la  deliberazione  o 
la  sanzione  delle  leggi.  Solo,  come  ho  già  detto,  le  deroga- 
zioni agli  statuti  dovevano  esser  votate  ad  una  maggioranza 
molto  più  grande  delle  maggioranze  ordinarie. 

Se  trattavasi  al  contrario,  di  una  revisione,  di  una  riforma 
generale  degli  statuti,  allora  magistrati  speciali,  eletti  a  que- 
st' uopo  ,  ne  erano  incaricati.  Questi  magistrati  variavan  di 
numero  e  di  nome  nelle  diverse  repubbliche.  In  Siena  erano 
tredici  ,  e  prendevano  ,  dal  loro  stesso  ufficio,  il  titolo  di 
emendatori  degli  statuti.  In  Firenze  formavano  ciò  che  si 
chiamava  1'  uffìzio  degli  arbitri.  Da  per  tutto  ,  a  quel  che 
sembra,  la  loro  scelta  era  riservata  a'  magistrati  governanti. 

Quanto  ai  cangiamenti  straordinari  fatti  alle  costituzioni 
italiane,  erano  in  generale  veri  sconvolgimenti  politici,  con- 
seguenza inevitabile  della  lotta  del  popolo  contro  i  nobili  e 
dei  nobili  tra  loro. 

Le  pretese  della  democrazia  crescevano  ad  ogni  suo  trion- 
fo ,  e  il  popolo  finiva  quasi  da  per  tutto  a  farsi  ammettere 
alle  più  alte  magistrature.  Il  solo  podestariato  fu  rispettato 
dalle  ambizioni  popolari  ;  ma  non  lasciò  di  far  ombra  e  di 
ispirar  loro  gelosie  che  più  o  meno  influirono  da  per  tutto 
sulle  costituzioni.  ; 

In  molte  repubbliche  si  creò  ,  in    opposizione  al    podestà 
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un  magistrato  che  fu  particolarmente  V  uomo  del  popolo  , 
che  fu  una  specie  di  podestà  popolare,  con  tribunale  ,  uf- 
fizioli e  giurisdizione  a  sé.  Questo  magistrato  si  chiamò  tal- 
volta V  abbate,  ma  più  ordinariamente  il  cajot7any  de/ f)o/)o/o. 
Quest'  addizione  satisfece  la  moltitudine;  ma  complicò  senza 
bisogno  una  organizzazione  politica  che  molto  era  complicata; 
ne  rallentò  l'azione,  nell'  istante  stesso  in  cui  questa  azione 
diveniva  più  disordinata  per  1'  ammissione  delle  classi  infe- 
riori agli  impieghi  elevati. 

Dall'altro  lato  ,  le  fazioni  dello  alte  classi,  quelle  soprat- 
tutto dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi,  furon  la  causa  di  diverso 
alterazioni  nell'organizzazione  e  nello  andamento  delle  isti- 
tuzioni repubblicane.  Laddove  le  due  fazioni  erano  irresolute 
e  non  potevano  accordarsi  sulla  scelta  di  un  podestà,  allora 
ne  noniinavan  due,  ciascuna  il  suo.  Questi  due  podestà,  ernn 
sempre  gelosi  1'  uno  dell'  altro  ;  in  breve  tempo  uno  ne  era 
sempre  scacciato ,  e  quello  che  rimaneva  poteva  tiranneg- 
giar coloro  che  non  lo  avevano  eletto.  Queste  difficoltà  ,  e 
questi  disordini,  che  riproducovansi  in  ogni  elezione  di  un 
podestà,  obbligarono  le  repubbliche  a  ricorrere  a  podestà  a 
lungo  termine  o  a  vita;  ciò  che  fu  in  gran  parte  1'  origine 
di  quelle  piccole  tirannie,  di  cui  le  migliori  diedero  un  po' 
di  riposo  in  cambio  di  una  libertà  troppo  tempestosa  per 
popolazioni  oramai  stanche  di  una  lotta  incessante. 

Non  vorrei  dar  termine,  senza  aver  indicato  di  volo,  i 
rapporti  delle  istituzioni  delle  repubbliche  italiane  coi  costu- 
mi generali,  e  l'intluenza  che  le  prime  ebbero  su  i  secondi. 
Quasi  tutto  ciò  che  si  sa  dei  costumi  degli  Italiani  al  medio 
evo  si  riferisce  a  quelle  classi  feudali  ,  cioè  a  quella  parte 
della  popolazione  d' Italia  uscita  dai  conquistatori  barbari,  o 
che,  sebben  d'origine  italiana,  partecipando  agli  onori  ed  ai 
benefici  della  conquista  ,  dovette  naturalmente  prendere  le 
abitudini  e  le  idee  dei  conquistatori.    I  costumi,   di   cui   si 
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tratta,  sono  infatti  non  solamente  ruvidi  ,  ma  di  una  ruvi- 
dezza tutta  germanica. 

Ciò  puossi  particolarmente  affermare  del  tratto  più  note- 
vole di  questi  costumi,  del  punto  di  onore  legato  alla  ven- 
detta personale  delle  olTose  ricevute,  ma  fa  maraviglia  il  vedere 
quali  profonde  radici  questo  barbaro  principio  di  giustizia 
avea  gettato  in  Italia,  ad  onta  delle  abitudini  e  delle  idee  di 
giustizia  della  romana  legislazione  rimaste  nel  paese.  11  fa- 
moso proverbio  italiano.  Vendetta  di  cento  anni  tiene  i  lat- 
taiuoli: questo  proverbio,  io  dico,  non  è  che  una  traduzione 
poetica  del  principio;  in  virtù  del  quale  V  offeso  credevasi 
autorizzato  a  vendicar  la  offesa  sui  parenti  e  sui  discen- 
denti dell'  offensore  fino  al  quarto  grado  degli  uni  e  degli 
altri. 

Un  altro  tratto  dei  costumi  dei  nobili  italiani  al  medio  evo, 
men  conosciuto,  ma  più  strano  forse  del  precedente,  la  cui 
origine  non  ò  facile  a  rintracciarsi ,  si  è  la  passione  straor- 
dinaria e  quasi  superstiziosa  pel  palazzo,  pel  castello  natale. 
Un  nobile  poteva  morire  in  terra  straniera,  ma  non  vi  po- 
teva essere  seppellito  :  era  d'  uopo  che  la  sua  spoglia  fosso 
inviata  a'  suoi  e  riunita  a  quella  degli  antenati,  sotto  pena 
di  disonore  per  questi  ultimi  e  per  lui.  Da  ciò  nacque  nel 
secolo  XIll  un  uso,  che  non  so  come  dinotare. 

Vi  erano  allora  molti  nobili  esiliati  ali  estero,  siccome  nello 
diverse  parti  d' Italia  ,  e  molti  ve  ne  morivano.  Il  rispetto 
dovuto  ai  loro  avanzi ,  ricliiedeva  fossero  inviati  alla  prima 
dimora;  ma  le  miserie  e  gli  imbarazzi  dell' esilio  si  oppone- 
vano che  questo  invio  si  facesse  con  molta  cerimonia,  e  che 
costasse  grandi  spese.  Si  contentavano  dunque  d' inviare,  in- 
vece dei  loro  corpi,  le  loro  ossa  imbianchite  ed  accurata- 
mente spolpate ,  non  dirò  in  qual  modo,  per  non  offrire  al 
pensiero  immagini  insolite,  alle  quali  avrebbe  repugnanza. 

Altri  tratti  dei   costumi  italiani,  nei  quali  traspariva   più 
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chiaramente  la  influenza  de'  costumi  barbari,  si  erano  1  abi- 
tudine di  mutilare  e  d' Insultare  sul  campo  di  battaglia  i  ca- 
daveri de'  vinti  nemici,  la  durezza  delle  leggi  per  le  donne, 
che  in  certi  luoghi  ed  epoche  eran  bruciate  vive  per  causa 
d' infedeltà  a'  loro  mariti. 

Dal  XII  secolo  in  poi  vi  furon  cause  diverse,  il  cui  effetto 
combinato  influi  a  raddolcire  e  a  raffinare  questi  barbari  co- 
stumi, naturali  avanzi  di  una  barbara  dominazione.  Questo 
cause  diverse  si  riassumono  agevolmente  in  due  principali 
influenze,  che  sovente  pure  confondonsi  per  agire  di  accor- 
do. Parlerò  della  influenza  delle  istituzioni  politiche.  Avrò 
occasione  altrove  di  parlar  della  prima  ;  qui  parlerò  della 
seconda  ,  facendone  un  cenno  che  terminerà  questo  ab- 
bozzo della  organizzazione  delle  repubbliche  italiane  del 
medio  evo. 

È  da  deplorarsi  che  gli  statuti ,  Io  leggi  ,  le  ordinanze 
di  queste  repubbliche  siano,  per  la  maggior  parte  ancora, 
sepolti  in  archivi  ,  ove  non  è  facile  il  penetrare.  Io  son  con- 
vinto ,  dal  poco  che  ho  potuto  vederne,  che  vi  si  trove- 
rebbero gran  numero  di  testimonianze  interessanti  della 
avventurosa  parte  che  ebbero  le  repubbliche  d'Italia  all'in- 
civilimento generale  del  paese,  all'  abolizione  degli  usi  bar- 
bari, alla  diffusione  della  cultura  e  de'  lumi,  e  dello  abitudini 
di  benevolenza  e  di  umanità. 

Per  non  parlare  che  degli  statuti  e  delle  leggi  di  una  sola 
di  queste  repubbliche  ,  di  quella  di  Siena  ,  io  vi  ho  rinve- 
nuto gran  numero  di  tratti  interessanti  per  V  istoria  della 
civiltà  italiana;  vi  ho  rinvenuto  leggi  che  interdicono  non 
solo  le  vendette  personali  ,  ma  le  abitudini  e  gli  usi  che 
mantenevano  il  furore  di  queste  vendette  ;  vi  ho  rinvenuto 
una  legge  che  proibisce  a  tutti  i  cittadini  di  disonorarsi  con 
atti  di  barbarie  su  i  cadaveri  de'  nemici  vinti;  vi  ho  veduto 
la  religione  felicemente  e  spesso  chiamata  in  soccorso  di  una 
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politica  generosa  ed  uniatta.  Era  commovente  il  vedere  tutte 
le  grandi  feste  cristiane  celebrate  colla  liberazione  di  gran 
numero  di  prigionieri,  accumulati  giornalmente  dalle  sven- 
ture di  guerra  ,  dai  rigori  della  politica  e  dallo  proscrizioni 
de'  partiti. 

Un  altro  tratto  caratteristico  dello  spirito  legislatore  delie 
ropubbliclie  italiane,  si  è  lo  zelo  ammirabile  pel  progresso 
di  ogni  ramo  di  sapere,  di  cui  allora  potevasi  avere  idea. 
Una  città  libera  colla  stessa  sollecitudine  con  cui  chiamava 
al  suo  servizio  un  podestà  illustre,  un  capitano  di  guerra, 
chiamava  un  professore  celebre  di  giurisprudenza,  di  filosofìa 
o  di  grammatica.  (ìli  statuti  di  Siena,  tra  gli  altri,  son  pieni 
di  atti  che  dimostrano  il  sincero  rispetto  delle  magistrature 
italiane  per  la  scienza  ,  che  fan  fede  della  loro  sollecitudine 
a  diffonderla,  ad  onta  degli  ostacoli  che  lo  spirito  di  fazione 
suscitava  troppo  sovente  ai  magistrati  ed  ai  cittadini.  Un 
dottore  in  legge  era  reputato  uguale  ad  un  cavaliere,  e  ciò 
in  tempi  in  cui  la  cavalleria  era  ancora  onorata  in  Italia. 

II  nobile  ed  appassionato  sentimento  delle  arti  è  un  altro 
tratto  del  genio  popolare  d'  Jtjlia  in  que'  tempi.  I  più  no- 
tevoli monumenti  de'  secoli  XII  e  XIII,  e  ancora  della  tìne 
dell' XI,  potrebbero  esser  detti  .monumenti  repubblicani,  nel 
senso  che  furono  destinati  a  soddisfar  1'  orgoglio  patriottico 
de'  popoli  pei  quali  furon  fatti  ,  ed  a  commuovere  le  loro 
immaginazioni  avide  sempre  d'  impressioni  vive  e  forti. 

Infine  quanto  più  si  considerano  le  repubbliche  italiane 
del  medio  evo,  quanto  più  si  studiano  le  loro  istituzioni  e  le 
loro  leggi  ,  tanto  meglio  vi  si  riconosce  un  energico  e  no- 
bile istinto  di  civiltà,  che  iniziava  per  l' Italia  un'  era  novella 
di  gloria 
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Ho  cercato  nell'  ultima  lezione  di  dare  uu  breve  compen- 
dio della  costituzione  delle  città  libere  d' Italia  nel  secolo  XIII; 
ho  cercato  in  questo  compendio  stabilir  nozioni  preliminari, 
mercè  delle  quali  mi  fosse  più  facile  di  dare  un'  idea  della 
costituzione  particolare  di  Firenze,  scopo  principale  delle  mie 
considerazioni. 

Nel  1282  le  istituzioni  repubblicane  di  Firenze  attinsero 
il  più  alto  grado  di  sviluppo  e  di  forza,  che  è  lo  stato  nel 
quale  mi  propongo  descriverle.  In  quest'epoca,  queste  isti- 
tuzioni possono  esser  considerate  siccome  il  risultato  di  tutte 
le  rivoluzioni  anteriori  della  repubblica  fiorentina,  siccome 
il  riassunto  di  tutta  la  sua  istoria.  Spero  dunque  di  far  me- 
glio comprendere  queste  istituzioni  ed  indicarne  più  pre- 
cisamente il  carattere,  tentando  di  farle  emergere  da  un  ra- 
pido cenno  di  queste  rivoluzioni  e  di  questa  istoria. 

Non  si  ea  nulla  di  certo  o  d'interessante  di  Firenze  pria 
della  fine  del  XI  secolo;  ma  con  un  fatto  strepitoso  s' intro- 
duce nella  storia  del  medio  evo  italiano,  cioè  col  sollevamento 
contro  r  imperatore  Enrico  IV  nella  guerra  che  questi  do- 
vette sostenere  contro  la  contessa  Matilde.  Se    questo  solle- 
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vamciito  ebbe  luogo  iit  viilu  degli  ordini  o  degli  interessi 
della  contéssa,  o  fu  spontaneo,  non  è  indicato  dalla  storia. 
Solo  ò  provato  che  nell'anno  ll(i2,  Firenze  era  una  città 
libera,  che  non  riconoscea  che  di  nomo  la  sovranità  degli 
imperatori  di  Alemagna,  e  in  alcun  modo  la  denominazione 
degli  antichi  marchesi  di  'J'oscana  ;  ma  poco  si  sa  sventu- 
ratamente della  organizzazione  di  questa  repubblica  in  ([uesto 
primo  periodo  di  sua  esistenza. 

Essa  era,  siccome  tutte  le  altre  città  libere  d' Italia  a  quel- 
1'  epoca,  governata  da  magistrati  elettivi  e  temporanei,  detti 
consoli,  ed  assistiti  da  un  consiglio  del  pari  elettivo.  Firenze 
non  ebbe  in'  sulle  prime  che  due  consoli  ,  con  un  consiglio 
di  cento  membri,  chiamati  senatori,  o  buoni  nomini^  deno- 
minazione generalmente  allora  impiegala  per  indicare  la  mi- 
noranza aristocratica  della  popolazione  delle  città,  i  per- 
sonaggi distinti  per  nascita,  grado,  o  fortuna. 

L'  aristocrazia  di  Firenze  era  molto  confusa  in  quel  tem- 
po :  componevasi  di  un  centinaio  di  fannglie,  a'  cui  mem- 
bri si  dava  vagamente  il  nome  di  grandi,  di  nobili.  Di  (jue- 
ste  fannglie,  la  maggior  parte  era  di  razza  feudale,  e  più  o 
meno  antica.  Alcune  dovevano  unicamente  il  loro  lustro  e 
il  loro  potere  a  grandi  fortune  ammassate  col  commercio. 
Tutte  queste  famiglie  abitavano  in  palazzi  fortificati,  muniti 
di  torri  quadrate,  alto  da  cento  a  centoventi  braccia.  la 
epoche  non  lontane  da  quello  di  cui  parlo,  non  vi  erano  in 
Firenze  che  cencinquanta  di  queste  torri  fortilicate;  ma  il 
numero  di  giorno  in  giorno  se  no  accresceva. 

Da  queste  famiglie  privilegiate,  nobili  o  plebee,  e  da  quelle 
de'  ricchi  mercanti  erano  scelti  i  membri  del  consolato  e  dei 
consigli.  Tutte  queste  famiglie  esercitavano  di  conserva  il 
potere,  che  avean  di  conserva  conquistato  su  i  marchesi  di 
Toscana  e  sugli  imperatori  di  Alemagna. 

Quanto  al  territorio  di  Firenze ,  era  gremito  di  castelli  e 


diviso  in  feudi,  grandi  o  piccoli,  occupati  gli  uni  e  gli  altri 
da'  signori  indipendenti  dalla  giurisdizione  della  città  e  le- 
gati tra  loro  per  relazioni  feudali.  Questi  signori  erano  so- 
vrani, ciascuno  ne'  limiti  del  suo  feudo;  avean  dritto  di  pe- 
daggio su  tutto  ciò  che  passava,  e  gli  uomini,  stabiliti  sulla 
loro  terra,  erano  riguardati  siccome  loro  proprietà. 

I  possessori  di  questi  feudi  e  di  questi  castelli  erano  in 
maggior  parte  nobili  ,  di  antico  lignaggio  ,  e  pure  ricchi 
plebei  che  avean  comprato  ciò  che  i  primi  possedevano  a 
titolo  di  privilegio  e  di  eredità.  Tutti  questi  signori  di  feudi, 
quelli  almeno  che  avean  castelli  su  questi  feudi,  prendevano 
il  titolo  di  eattani ,  accorciamento  di  quello  di  'capitani ,  o 
forse  di  castellani. 

Ricuperando  la  sua  indipendenza  ed  affrancandosi  dal  re- 
gime della  conquista  ,  Firenze  erasi  costituita  in  istato  di 
guerra  contro  i  signori  del  suo  vicinato,  che  da  per  tutto 
esercitavano  dritti  e  potere  in  opposizione  diretta  co'  suoi, 
che  da  per  tutto  facevano  ostacolo  allo  sviluppo  della  sua 
libertà  ed  a  suoi  interessi  di  città  industriosa  e  commer- 
ciante. II  nuovo  governo  di  Firenze  fu  dunque  di  sua  na- 
tura anti  feudale. 

II  primo  atto  che  V  istoria  riferisca  di  questo  governo  si 
è  un'  intimazione  solenne  a  tutti  i  castellani  del  suo  territorio 
di  riconoscere  la  sua  giurisdizione,  ed  una  dichiarazione  di 
guerra  a  morte  contro  coloro  che  non  la  riconoscessero.  Al- 
cuni la  riconobbero  senza  dubbio  ,  sebben  1'  istoria  non  lo 
dica;  ma  la  maggior  parte  ricusò  di  sottomettersi,  e  la  guerra 
cx)minciò  allora  tri»  loro. 

Dal  1107,  epoca  della  dichiarazione  testò  citata,  al  1207, 
anno  in  cui  il  podestariato  comincia  in  Firenze,  vi  ha  giusto 
un  secolo  ;  e  tutta  V  istoria  di  Firenze  in  questo  secolo  è 
un'  istoria  di  guerre,  di  spedizioni  contro  i  signori  del  paese, 
di  fortezze  Icuduli  assaliti',  prese,  distrutte,  bruciate;  sol- 
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tomesse  od  occupate  da'  Fiorentini.  Sarebbe  inutile  di    no- 
minare tutte  queste  fortezze  ed  entrare  ne'  particolari ,  per 
altro   poco   conosciuti,   di  queste   spedizioni    repubblicane: 
ne  riferirò  solamente  alcuni  incidenti  caratteristici. 

A  questo  titolo  possono  esser  citate  la  presa  e  la  distru- 
zione della  fortezza  di  San  Minialo  il  tedesco  nel  1131.  Que- 
sta fortezza  era  occupata  da  un  vicario  dell'  imperatore  Cor- 
rado III,  incaricato  di  mantenere,  come  meglio  avesse  potuto 
ì  dritti  dell'  impero  in  Toscana.  La  guerra  di  esterminio  che 
gli  fecero  i  Fiorentini  fu  dunque  una  vera  insurrezione  cQn- 
tro  r  autorità  imperiale. 

I  nobili,  per  quanto  era  in  loro,  resistevano  a  questa  guerra 
sistematica  che  faceva  loro  il  consolato  di  Firenze.  Eglino  ave- 
van  parenti  ed  alleati  nella  nobiltà  urbana;  e  questa  che  vedea 
sempre  più  accrescersi  le  pretenzioni  della  democrazia  ,  ne 
temeva  sovente  ,  e  si  prestava  talvolta  al  tentativo  de'  si- 
gnori feudali  della  contea  per  rovesciare  il  governo  popo- 
lare. Nel  1167,  gli  liberti,  una  delle  due  o  tre  famiglie  fio- 
rentine più  illustri  e  potenti,  vennero  ad  una  guerra  aperta 
col  consolato,  guerra  che  durò  due  anni. 

Uicordano  IMalaspini,il  solo  istorico  che  parli  di  questa  guer- 
ra, ne  riferisce  curiosi  particolari.  «  Fu,  egli  dice,  diversa  e 
aspra  guerra  che  quasi  ogni  di  o  di  due  di  1'  uno,  si  combat- 
tea  insieme  in  più  parti  della  città,  da  vicinanza  a  vicinanza, 
com'erano  le  parti  ;  e  avevano  armate  le  torri,  e  quasi  tutte 
le  nobili  famìglie  erano  chi  coli'  una  parte  e  chi  coli'  altra  ; 
e  di  queste  torri  era  grande  numero  nella  città  ,  e  tutti  i 
nobili  e  la  maggior  parte  avevano  in  quel  tempo  torri  ;  e 
quelli  che  non  le  avevano  feciono  assai  suso  mangani  e  man- 
ganelli per  gittare  r  uno  all'altro:  edera  asserragliata  la 
terra  in  più  parti.  E  durò  questa  pistolenza  più  di  due  anni, 
onde  molta  gente  ne  mono,  e  molti  pericoli  e  danni  ne  se- 
guirono alla  città.  Ma  a  tanto  ne  venne  poi  su  quello  gii- 
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tare  Ira  i  cittadini,  che  1  uno  dì  combattevano,  e  l'alti'o  dì 
mangiavano  e  boveano  insieme  novellando  delie  prodezze  e 
virtù  r  uno  dell'  altro  che  si  faceano  a  quelle  battaglie  » . 

Il  partito  popolare  usciva  vittorioso  da  questa  lotta;  ma 
una  lotta  sì  accanita  e  sì  generale  non  poteva  rimanere  in 
quel  punto. 

Nel  1184,  i  nobili ,  vinti  in  questa  prima  discordia  civile, 
ebbero  un'occasione  favorevole  di  vendicarsi,  nò  la  perdet- 
tero. Federico  Barbarossa,  passando  per  Firenze,  vi  si  fermò 
alcuni  giorni.  Tulli  i  signori,  spogliali  de'  beni  ,  o  minac- 
ciati dalla  repubblica  ricorsero  all'  imperatore  ,  ed  egli  si 
mostrò  tanto  più  sollecito  a  far  drillo  alle  loro  doglianze, 
quanto  avea  coi  Fiorentini  più  torti  personali  da  vendicare. 
Ei  tolse  loro  tutte  le  conquiste,  e  restituì  a  molti  nobili  lo 
signorie  di  cui  erano  stati  spogliali;  ma  non  die'  loro  le  forze 
necessarie  per  manlenervisi.  Partito  l'imperatore,  i  Fioren- 
tini ripresero  a  poco  a  poco  tutte  le  loro  conquiste,  e  con- 
tinuaron  la  guerra,  onde  compirle. 

Non  solamente  il  coraggio  guerriero  ,  un  giusto  sen- 
timento di  orgoglio,  l'aggiustatezza  delle  risoluzioni  ener- 
giche e  la  perseveranza  richiesta  pe'  loro  felici  successi 
si  erano  sviluppali  nei  Fiorentini  col  bisogno  dell'indipendenza 
e  coir  amore  della  libertà;  vi  era  qualche  cosa  di  più  notevole 
e  di  più  singolare  ,  cioè  quell'  eroismo  piuttosto  cavallere- 
sco, quella  specie  di  esaltazione  magnanima  del  sentimento 
della  giustizia  e  dell'  onore  ,  quell'  orgoglioso  bisogno  di 
far  qualche  cosa  olire  al  semplice  dovere.  Citerò,  in  prova 
di  quanto  ho  detto,  un  tratto  de'  più  notevoli. 

Nel  1117.  i  Pisani  avean  preparalo  una  grande  spedizione 
marittima  contro  l'isola  di  Majorca,  allora  in  potere  degli 
Arabi  di  Spagna.  Sul  punto  di  mettere  alla  vela, esitavano  ad 
allontanarsi,  perchè,  essendo  allora  in  guerra  co'  Lucchesi,  te- 
mevan  che  questi  nella  loro  assenza  non  entrassero  in  Pisa,  ed 
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in  ogni  modo  non  la  danneggiassero.  Dopo  aver  deliberato  su 
ciò  che  far  dovevano  ,  mandaron  deputati  a'  Fiorentini ,  di 
cui  erano  allora  alleati  ed  amici,  pregandoli  d'  inviare  nella 
loro  città  alquante  milizie,  per  custodirla  sino  al  loro  ritorno. 

Firenze  accettò  l' invito,  e  fece  partir  tosto  per  Pisa  un  gran 
numero  di  truppe.  Ma  invece  di  stabilirsi  a  bell'agio  nella 
città,  i  Fiorentini, di  cui  si  componevano  queste  truppe, accam- 
paron  fuori  ad  una  certa  distanza,  e  fecero  tosto  un  procla- 
ma ,  col  quale  si  proibiva  ad  ogni  Fiorentino,  sotto  pena  di 
morte,  di  metter  piede  nella  città.  Era  loro  intento  di  mo- 
strare con  ciò  tutto  il  rispetto  e  tutti  i  riguardi  possibili  per 
le  donne  dei  Pisani  e  di  evitar  loro  sin  la  minima  probabilità 
di  molestia  o  di  spavento. 

Spinto  da  un  motivo,  che  l' istoria  non  dice,  un  Fiorentino 
violò  il  divieto  e  s' introdusse  nella  città, senza  commettervi  per 
altro  nulla  di  riprensibile.  Egli  fu  tosto  arrestato,  giudicato 
e  condannato  alla  forca.  Si  sparse  tosto  in  Pisa  la  voce  di 
questa  condanna,  e  i  vecchi,  che  vi  si  trova vano,si  affrettarono 
a  dimandar  grazia  pel  condannato;  ma  fu  loro,  negata.  Però 
i  vecchi  pisani,  che  non  volevano  esser  vinti  in  generosità, 
insistettero  per  salvare  il  condannato  e  contestarono  ai  Fio- 
rentini il  diritto  di  far  perire  un  uomo  sulla  terra  di  Pisa. 
Questi  ristettero  per  poco  a  questa  obbiezione;  ma  cran  de- 
cisi a  far  eseguire  il  loro  decreto.  Comprarono  segretamente, 
in  nome  della  loro  repubblica  ,  da  un  cittadino  di  Pisa,  un 
campo,  nel  quale  fecero  al  più  presto  innalzare  una  forca  , 
e  a  questa  forca  appesero  lo  sventurato  che  avea  infranto  il 
loro  austero  divieto. 

L'anno  1207  fu  per  Firenze  un  anno  memorabile,  poi- 
ché venne  introdotto  il  podestariato  nella  costituzione  della  re- 
pubblica. I  motivi  di  questa  innovazione  furono  in  Firenze 
gli  stessi  che  altrove  :  il  bisogno  e  il  desiderio  di  una  giu- 
stizia più  pronta  e  più  sicura.  Del  resto,  l' istituzione  del  pò- 


88 
desta  non  trasse  seco  in  sulle  prime  alcun  cangiamento  con- 
siderevole nel  governo  fiorentino,  che  era  sempre  quello  dei 
consoli,  modificato  senza  dubbio,  dopo  un  secolo  che  si  era 
introdotto.  Sarebbe  difficile  il  determinare  queste  modifica- 
zioni. La  più  importante  e  meglio  conosciuta  si  è  che  in- 
vece di  due  consoli,  che  vi  erano  in  sulle  prime,  ve  ne  furono 
allora  sei.  Sembra  pure  che  il  consiglio,  dapprima  unico  e 
poco  numeroso,  col  quale  i  consoli  avean  deliberato  sugli  af- 
fari pubblici, si  fosse  accresciuto  e  suddiviso,  ed  è  certo  che 
i  magistrati  delle  diverse  corporazioni  delle  arti  e  mestieri 
fossero  stati  ammessi  in  questi  consigli. 

Erano  a  quel  punto  in  Firenze  le  cose  nel  1215,  quando 
scoppiarono  turbolenze  che  fermentavano  da  lungo  tempo. 
A  quest'anno  risale  l'origine  delle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei 
Ghibellini.  In  principio  furono  in  Firenze,  come  altrove,  una 
prima  divisione  del  partilo  popolare  o,  per  dir  meglio,  del 
popolo,  che  aveva  un  tempo  scossola  dominazion  feudale  dei 
marchesi  di  Toscana,  e  cominciata  una  guerra  di  estermlnio 
contro  i  signori  feudali  del  suo  territorio.  I  nobili  e  i  ric- 
chi ,  che  avevano  in  sulle  prime  secondato  Tazion  popo- 
lare ,  inclinavano  da  lungo  tempo  a  formare  un  partito  se- 
parato, opposto  air  incremento  illimitato  della  democrazia. 

Fu  questa  in  Firenze  la  cagion  vera  e  prima  delle  fazioni 
dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi.  Ivi,  come  da  per  tutto,  i  Ghibel- 
lini rappresentavano  i  partigiani  della  nobiltà  e  degli  inte- 
ressi feudali  ;  i  Guelfi  il  partito  degli  interessi  popolari. 
Solo  la  contesa  sociale  e  politica,  in  sostanza  naturale  e  sem- 
plice, si  complicò,  si  sviluppò,  si  aggravò  per  molte  conlese 
particolari.  Gli  odi  personali  erano  per  gli  Italiani  di  quel- 
r  epoca  più  vivi  e  più  profondi  degli  odi  politici  ,  e  certo 
dai  primi  attinsero  gran  parte  del  loro  ardore.  Goloro,  che 
senza  avere  una  opinione  politica  stabile,  avevan  nemici  in 
uno  dei  due  partiti,  non  mancavan  giammai  di  darsi  al  par- 


89 
tito  contrario.  Era  per  loro  un  mezzo  facile  e  sicuro  di  for- 
tificarsi, di  aggiunger  nuovi  odi  in  loro  vantaggio,  e  di  far 
delle  turbolenze  civili  e  delle  discordie  politiche  strumento  di 
personale  vendetta. 

Il  governo  di  Firenze  rimase  al  partito  democratico  o  po- 
polare ,  d'  allora  in  poi  chiamato  il  partito  guelfo;  e  i  Ghi- 
bellini divennero  gli  ausiliari  naturali  de'  signori  feudali  e- 
sterni  ,  contro  i  quali  questo  governo  era  in  guerra  fin  da 
quando  esisteva. 

Le  nuove  fazioni  complicarono  lo  stato  politico  senza  can- 
giarne la  sostanza,  e  la  democrazia  fiorentina  continuò  a  svi- 
lupparsi colla  stessa  energia  e  colla  stessa  fierezza  di  un 
tempo  ,  quantunque  a  traverso  ostacoli  moltiplicati  e  con 
probabilità  men  favorevoli.  Nel  1218,  appena  tre  anni  dopo 
la  divisione  del  partito  popolare  in  Ghibellini  ed  in  Guelfi  , 
la  repubblica  fiorentina  obbligò  tutti  gli  abitanti  dei  suo 
territorio,  che  si  erano  fino  a  quel  punto  riconosciuti  per 
vassalli  de'  diversi  signori  ancora  indipendenti  e  potenti  ,  a 
giurarle  fedeltà.  Così  pretendeva  di  togliere-  d'  un  tratto  a 
questi  signori  tutti  i  loro  sudditi  e  tutta  la  loro  potenza; 
ma  era  troppo  il  pretenderlo  in  una  volta.  Ciò  che  voleva 
il  governo  di  Firenze  non  potevasi  ottenere  che  colla  forza 
e  colla  guerra,  assediando,  prendendo  e  distruggendo  da  ogni 
dove  fortezze  e  castelli  ,  affrancando  da  per  tutto  le  popo- 
lazioni sottomesse  alla  giurisdizione  di  questi  castelli. 

Colla  energìa  antifeudale,  i  Fiorentini  avean  serbato  il  loro 
eroismo  ,  le  loro  generose  tendenze,  il  loro  rispetto  per  1'  o- 
norc  e  per  la  giustizia.  Nel  1220,  un  certo  Kinieri;,  della 
nobile  famiglia  de'  Bonaguisi  ,  possessore  di  un  feudo  che 
non  poteva  difendere  contro  la  repubblica  ,  le  propose  di 
venderglielo,  e  questa  il  comprò,  essendo  suo  sistema  di  usar 
tutti  i  mezzi  possibili  per  togliere  a'  signori  feudali  la  terra 
e  gli  uomini.  Ma  questo  feudo  .  rhp    Rinieri  avea  venduto, 
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non  ora  suo  :  ne  avea  spogliato  un  suo  nipote  minore ,  che 
ne  fu  rovinato.  Il  governo  di  Firenze,  informato  di  questa 
particolarità  ,  pagò  di  nuovo  al  minore  il  feudo  che  avea 
già  pagato  allo  spogliatore  ,  e,  per  riparare  il  danno  che 
avea  sofferto  il  giovine  ,  lo  fece  cavaliere  a  spese  delia  re- 
pubblica. 

Il  partito  popolare  o  guelfo  di  Firenze  acquistava  sempre 
più  preponderanza  in  Toscana  ,  e  pareva  esser  chiamato  a 
dominarvi  fra  non  guari ,  quando  dopo  le  discordie  della 
corte  di  Roma  e  di  Federico  II,  rinnovellossi  1'  antica  guerra 
del  sacerdozio  e  dell'impero;  e  a  questa  guerra  tosto  col- 
legaronsi  tutte  le  parziali  contese  de'  Guelfi  e  dei  Ghibellini 
per  seguirne  le  sorti  generali.  Federico  II  trionfò  della  lotta, 
e  i  Guelfi  furono  dappertutto   oppressi  ed    avviliti, 

I  Guelfi  di  Firenze, dopo  tanti  combattimenti  ingaggiati  nelle 
strade,  furono  scacciati  dalla  città  ,  ma  vi  furono  richiamati 
al  volger  di  due  anni ,  cioè  nel  1250  ,  per  una  rivoluzione 
popolare  in  loro  favore,  Ei  posero  allora  in  opera  l'auto- 
rità e  r  influenza,  che  si  era  in  loro  accresciuta  col  ritorno 
vittorioso ,  per  riformare  la  costituzione  della  repubblica  , 
per  metterla  più  in  armonia,  e  determinarne  meglio  le  ten- 
denze democratiche.  Questa  riforma  è  celebre  nell'  istoria 
di  Firenze,  sotto  la  denominazione  di  popolo  vecchio.  In  que- 
sta nuova  o  riformata  costituzione  ,  come  si  voglia,  si  rias- 
sume con  più  fedeltà  tutto  ciò  che  vi  ebbe  ,  nel  carattere 
fiorentino  del  medio  evo,  di  più  originale  e  di  più  giusto, 
di  più  forte  e  di  più  poetico.  Quella  specie  di  cortesia  re- 
pubblicana ,  quella  generosità  cavalleresca  ,  di  cui  ho  citato 
alcuni  tratti  isolati, traspariscono  da  per  tutto  nella  costitu- 
zione del  i2o0,  e  vi  hanno  più  parte  della  stessa  politica. 
Mi  basti  il  citarne  le  disposizioni  principali  per  giustificare 
quanto  ne  ho  detto. 

II  podestariato  ,  istituito  da  quarantatre  anni ,  fu  mante- 
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nuto  qual  era,  o  con  modificazioni  elio  non  son  conosciute. 

Al  podestà  si  aggiunse  un  capitano  del  popolo ,  special-,- 
mente  incaricato,  siccome  l'indica  il  suo  stesso  titolo,  di; 
rappresentare  e  di  far  valere  al  bisogno  gli  interessi  del  pò- . 
polo  in  tutti  gli  atti  del  governo. 

Invece    de'   sei   consoli  ,    che   erano   i   magistrati   gover- - 
nauti  ,  dodici  anziani  del  popolo  ne  assunsero  1'  ufficio. 
L'  organizzazione  militare,  che  non  era  stata  nò   stabile  né 
regolare,  fu  regolata  subasi  più  larghe  e  più  ferme.  Quanto 
al  servizio  del  carroccio  in  particolare,  fu  regolato  con  pre- 
dilezione   caratteristica.   1    buoi,  destinati   a  trascinarlo  alla 
guerra, furono  riguardati  siccome   animali  privilegiati,  dirò  i 
quasi    siccome  nobili  della  loro  specie  ;  sarebbe  stato  un  de-  i 
gradarli  destinandoli  al  lavoro  ed  all' aratro,  e  queste  fatiche  ^^ 
volgari  furono  loro  interdette. 

Come  ho  detto  altrove,  il  servizio  di  questo  carroccio  era 
una  specie  di  culto;  e  non  era  da  far  meraviglia  che  il  po- 
polo e  i  nobili,  sempre  pronti  a  disputarsi  tutto  ciò  cbe  era 
riputato  qual  onore  o  potere  ,  si  disputassero  da  per  tutto 
la  prominenza  nel  servizio  di  cui  si  tratta.  In  Firenze  la  cosa 
era  stata  regolata  in  modo  da  soddisfare  i  due  partiti.  In 
tempo  di  pace  i  nobili,  e  parlicolarmente  coloro  che  apparte- 
nevano all'ordine  della  cavalleria, erano  incaricati  della  custo- 
dia del  carroccio.  Se  scoppiava  la  guerra,  conducevano  il  carro 
sulla  piazza  del  Mercato  nuovo  ,  ed  ivi  Io  consegnavano  al  <ò 
popolo,  che  lo  conduceva  alla  guerra  ,  e  da  quel  momento 
ne  era  risponsabile. 

Ma  nel  modo  di  dichiarar  la  guerra  brillava  soprattutto 
Io  spirito  cavalleresco  del  popolo  di  Firenze.  Vi  era  una 
campana,  chiamata  Martinella ,  che  si  sospendeva  alla  vòlta 
di  una  delle  porte  della  città.  Avendo  risoluto  di  guerreg- 
giare contro  qualcuno,  mettevano  Martinella  in  moto  e  la  so- 
navano notte  e  giorno  per  un  mese  intero.  Avvertivano  in 
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la!  guisa  i!   nenuco  mitnacciuto  ,  onde   esser  pronto  ,  poiché 
riputavano  vergojs^noso  il  coglierlo  alla  sprovista. 

Gli  uomini  che  tanta  e  sì  nobile  immaginazione  mette- 
vano nella  loro  politica  ,  erano  uomini  di  semplici  e  severi 
costumi  ,  stranieri  ad  ogni  sorta  di  fasto  e  di  lusso  nel  loro 
modo  di  vivere.  I  migliori  abiti,  che  indossavano,  erano  di 
panno  grossolano,  molti  andavano  vestiti  di  pelli  senza  al- 
cuna specie  di  ornamento,  e  calzavano  stivali  grossolanamente 
fatti.  L'abbigliamento  delle  donne  non  era  men  semplice: 
le  più  illustri  dame  vestivansi  di  un  vermiglio  e  grossolano 
drappo  ,  con  una  cintura  di  cuoio,  e  coprivansi  la  testa  con 
un  mantelletto  foderato  all'  orlo. 

A  questa  semplicità  di  costumi  rispondeva  un'  austera  pro- 
bità, per  la  quale  non  vi  era  torto  leggiero  che  restasse  im- 
punito. Potrà  giudicarsene  da  questo  tratto.  Uno  dei  magi- 
strati della  repubblica,  trovando  a  terra  un'  asta  di  ferro  o 
di  legno,  che  apparteneva  ad  una  gabbia  vuota  e  distrutta  di 
un  leone  morto  da  qualche  tempo,  credette  poter  prendere 
e  recare  in  sua  casa  quell'oggetto  oramai  inutile.  Ma  quel- 
l'oggetto era  proprietà  pubblica;  e  il  temerario  magistrato, 
che  se  n'  era  impadronito,  fu  posto  in  giudizio,  condannato 
ad  un'  ammenda  di  mille  lire,  e  ripreso,  quasi  lo  avesse  ru- 
bato mentre  viveva  il  leone  della  repubblica. 

II  nuovo  governo  di  Firenze  non  tardò  a  far  sentire,  nella 
sua  azione, l'accrescimento  di  vigore  che  aveva  acquistato  ri- 
formandosi. I  nobili  di  Firenze  furono  i  primi  a  provarlo. 
Eglino  avevan  palagi  fiancheggiati  di  torri  quadrate,  dal  som- 
mo delle  quali  assalivano  o  difendevansi  nelle  turbolenze  po- 
litiche. Queste  torri  si  erano  prodigiosamente  moltiplicate 
sin  dal  cominciamento  del  XII  serolo:  gareggiavano  i  nobili 
a  murarne  più  forti  e  più  elevate  né  ve  ne  erano  che  non 
sorpassassero  1'  altezza  di  cento  braccia,  il  governo  le  fece 
tosto  ridurre  a  cinquavita  braccia  ,  ciot  ali'  altezza  dei  palagi 
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die  flancheggiavano  ,  ciò  che  riducevane  a  poca  cosa  l' im- 
portanza e  rutilila  militare.  ir  .«gnr 

Presa  questa  precauzione  contro  gli  uomini  sospetti  di  mal- 
volere ,  il  popolo  cominciò  a  guerreggiare  contro  i  nemici 
esterni. Egli  assali  ora  i  diversi  signori  feudali  del  suo  vicinato, 
or  le  città  ghibelline  della  'J'oscana  ,  e  trionfò  da  per  tutto. 
Ai  primi  tolse  fortezze,  che  demoli  sino  all'ultima  pietra, 
vinse  i  secondi  ,  e  s' impadronì  di  Pistoia  dove  stabili  il  go- 
verno dei  Ciuelfi  invece  di  quello  dei  Ghibellini  che  vi  aveva 
dominato. 

Fra  queste  guerre,  fra  queste  vittorie,  fra  queste  vive  con- 
tese di  Ghibellini  e  di  Guelfi,  di  nobili  e  di  plebei,  di  popolo 
con  popolo  i  Fiorentini  conservavano  quella  lealtà  e  quella 
probità  eroica,  di  cui  avevano  dato  sì  belle  prove  sin  da  un 
secolo  e  mezzo.  L' interesse  di  partilo ,  aspro  e  violento  che 
si  fosse,  era  subordinato  al  sentimento  dell'onore,  al  rispetto 
della  giustizia  e  della  fede  giurata.  Ne  citerò  un  notevole 
esempio. 

Nel  1255  ,  gli  abitanti  guelfi  di  Orvieto  erano  vivamente 
spinti  dai  Ghibellini  di  >'iteibo  cui  quali  erano  in  guerra, 
in  modo  che  i  Fiorentini,  di  cui  erano  alleati,  dovettero  man- 
dar loro  in  soccorso  cinquecento  uomini  di  cavalleria,  sotto 
il  comando  del  conte  Guido  Guerra,  famo.so  capitano.  Il  conte 
a  capo  di  questi  cinquecento  cavalieri  parli  ,  prendendo  la 
via  di  Arezzo,  e  giunto  in  quella  città  vi  fé'  sosta.  Gli  Aretini 
erano  governati  dal  partito  ghibellino;  ma  siccom' erano  in 
pace  coi  Fiorentini  ,  non  insospettirono  della  presenza  di 
Guido  e  della  sua  trui)pa.  Il  conte,  uomo  ambizioso  ed  ar- 
dito, profittando  della  sicurezza  che  ispirava,  si  scagliò  d'un 
tratto  contro  i  capi  dei  Ghibellini ,  gli  scacciò  dalla  città  e 
s' impadròni  del  governo  ,  non  dubitando  di  aver  fatto  per 
la  gloria  e  l'interesse  del  partito  guelfo  un  colpo  più  de- 
cisivo e  più  importante  che  quello  di  soccorrere  Orvieto. 
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1  Fiorentini  non  la  pensarono  in  questa  guisa,  ma  indigna- 
ronsi  che  avesse  inìpiegato  le  loro  forze  a  tradire  una  città,  di 
un  partito  ostile,  è  vero,  ma  colla  quale  erano  in  pace  pel  mo- 
mento, e  che  aveva  confidato  nel  loro  onore.  Eglino  parto- 
no tosto  in  armi,  volano  ad  Arezzo,  assediano  la  piazza  difesa 
dal  conte  Guido  e  dal  partilo  guelfo  del  paese,  la  prendono, 
ne  scacciano  il  conte,  e  vi  richiamano  i  Ghibellini  che  n'erano 
stati  espulsi.  Ricordano  iMalaspini  ,  che  riferisce  il  tratto  , 
aggiunge  che  il  conte  Guido  Guerra  richiese  dagli  Aretini  , 
per  prezzo  della  sua  ritirata  una  somma  di  dodici  mila  lire 
che  questi  pagar  non  potevano  ;  ma  gliela  prestarono  i  Fio- 
rentini. In  tutte  queste  cose  il  popolo  di  Firenze  sentiva  ed 
agiva  come  un  sol  uomo,  come  leale  e  valoroso  cavaliere. 

L'ultimo  tratto  di  energia,  l'ultima  vittoria  di  quel  po- 
polo glorioso, soprannominato  il  vecchio  popolo,  fu  nell'an- 
no 1258.  I  nobili,  agendo  ad  istigazione  del  re  Manfredi,  con 
a  loro  capo  gli  Uberti ,  fecero  un  gran  tentativo  per  rove- 
sciare quel  governo  ,  ma  furono  vinti  e  scacciati  in  troppo 
gran  numero  da'  vincitori.  Infatti  furon  questi  esuli  che,  es- 
sendosi uniti  coi  Ghibellini  di  Toscana,  gli  aiutarono  nel  1260, 
a  guadagnar  su  i  Fiorentini  la  famosa  battaglia  di  Monta- 
perti. 

Dopo  questa  sconfitta,  i  Guelfi  furono,  per  la  seconda 
volta  ,  obbligati  a  partir  da  Firenze  e  lasciarne  il  governo 
a'  Ghibellini;  ma  vi  ritornarono  nel  1267  ,  quando  Carlo  di 
Angiò,  chiamato  da'  papi  al  trono  di  Napoli,  avendo  vinto 
Manfredi  a  Ceperano,  rialzò  da  per  tutto  il  partito  guelfo, 
allora  da  per  tutto  oppresso. 

Dal  1267  ,  il  governo  di  Firenze  rimase  al  popolo  ed  al 
partito  guelfo;  i  Ghibellini  più  non  pervennero  ad  impadro- 
nirsene, ma  non  cessarono  d'intrigare  e  di  cospirare,  onde 
almeno  dividere  il  potere  col  partito  vittorioso;  però  le  loro 
pretese  furon   cagione  di  gravi  discordie   nella   repubblica , 
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essendo  frequentemente  sostenute  da'  papi.  Ho  indicato  al- 
trove siccome  questi  ,  gelosi  della  preponderanza  che  Carlo 
di  Angiò  aveva  rapidamente  ottenuto  in  Italia  come  capo 
del  partito  guelfo,  suscitarono  al  partito  ed  al  suo  capo  tutti  gli 
ostacoli  che  poterono  immaginare.  Ho  parlato  e  parlerò  an- 
cora do'  loro  tentativi  di  riconciliare  l'uno  coli' altro  i  due 
nemici  partiti  ;  né  qui  ricordo  questi  tentativi  se  non  per 
osservare  quanta  influenza  esercitarono  sui  successivi  can- 
giamenti della  costiluzione  di  Firenze. 

Sarebbe  troppo  lungo  lo  enumerare  minutamente  questi  can- 
giamenti; parlerò  dello  stato  di  cose  ,  al  quale  più  o  meno 
direttamente  influirono  :  della  costituzione  del  1-282 ,  chia- 
mata dagli  storici  il  secondo  popolo.  Questa  costituzione  fu 
per  Firenze  il  più  alto  grado  di  sviluppo  e  di  perfeziona- 
mento delle  sue  istituzioni  politiche.  Le  sue  forme  princi- 
pali rimasero  ad  onta  delle  susseguenti  modificazioni  e  so- 
pravvissero alla  stessa  libertà. 

Vi  erano  in  Firenze  tre  autorità  o  magistrature  che,  oltre 
a  certi  uflìcì  particolari  da  loro  sostenuti  ,  avevano  a  parte 
0  in  comune  il  dritto  di  proporre  le  misure  di  governo  e  di 
farle  eseguire. 

Queste  tre  magistrature  erano:  1°  quella  dei  priori;  2°  quella 
del  capitano  del  popolo;  3°  quella  del  podestà.  Ciò  che  ho 
detto  di  quest'  ultima  mi  basterà  pel  momento;  vi  ritornerò 
altrove  per  ispiegare  la  parte  speciale  che  aveva  nella  costi-- 
tuzione  di  Firenze. 

Quanto  al  capitano  del  popolo,  siccome  ho  detto  ,  era  un 
magistrato  speciale  incaricato  di  rappresentare  e  di  sostenere 
gli  interessi  popolari  negli  atti  del  governo.  La  istituzione 
di  questo  magistrato  ebbe  principio  nel  1250,  ed  avea  fatto 
parte  della  costituzione  del  vecchio  popolo;  ma  siccome  le  sue 
attribuzioni  non  erano  determinate  ,  erano  state  sottoposte 
a  successive  variazioni,  e  il  magistrato  che  ne  era  investito, 
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avea  tolto  l  un  dopo  1'  altro  diversi  noim  corrispondenti  a 
queste  variazioni.  Nel  1284,  riprese  il  suo  nome  primitivo  di 
capitano  del  popolo,  e  vi  aggiunse  quello  di  difensore  delle 
arti  e  delle  corporazioni  di  artigiani,  e  non  solo  partecipava 
al  governo  generale,  ma  aveva  certe  attribuzioni  giudiziarie, 
di  cui  farò  cenno. 

L'uffizio  di  priori  ò  quello  fra  i  grandi  uCDzi  del  governo 
fiorentino  che  più  merita  attenzione.  Questi  magistrati  so- 
stituirono gli  anziani  del  popolo,  siccome  quelli  avean  sosti- 
tuito i  consoli.  Non  furon  dapprima  che  tre,  indi  sei,  uno 
per  sestiere.  Erano  rinnovati  in  ogni  due  mesi  ,  ed  eletti, 
quindici  giorni  prima  di  mettersi  in  ufficio,  dai  priori  che 
lasciavano  il  posto.  Uno  dei  tratti  più  originali  di  questa 
istituzione  si  era  che  i  nuovi  priori,  eletti  ed  entrati  nel  pa- 
lazzo del  popolo  per  esercitarvi  il  loro  uffìzio,  non  ne  usci- 
vano che  al  termine  di  questo  uffìzio  ,  mangiavano  e  dor- 
mivano nel  palazzo  ,  e  non  conferivano  con  alcuno  se  non 
per  pubblici  affari. 

Malgrado  tutti  i  progressi  che  la  democrazia  avea  già  fatto 
in  Firenze  ,  nel  1282  ,  non  erano  ammessi  all'  uffizio  di 
priori  che  i  personaggi  delle  classi  ricche  ed  elevate  ,  che  i 
grandi,  come  dicevansi ,  sia  che  fossero  nobili  o  plebei.  Solo 
nel  1342,  sotto  la  tirannia  del  duca  di  Atene  ,  artigiani  ed 
uomini  delle  più  basse  classi  del  popolo  furono  eletti  al  prio- 
rato. Il  sistema  del  duca,  che  voleva  dominare  mercè  della 
plebaglia ,  era  di  prodigarle  ii  potere  che  questa  era  inca- 
pace di  esercitare. 

Queste  tre  magistrature  avevano  dunque  il  dritto  di  pro- 
porre le  misure  di  ogni  genere,  richieste  dal  benessere  ge- 
nerale e  di  formular  progetti  di  atti  pubblici.  Ma  tutti  quest 
progetti,  per  acquistar  forza  di  legge,  dovevano  esser  sotto- 
messi alla  deliberazione  ed  all'  approvazione  di  diversi  con- 
sigli e  di  diverse  magistrature  secondarie. 
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Se  è  diffìcile  di  ben  distinguere  il  modo  e  1'  ordine  col  quale 
queste  deliberazioni  avean  luogo  nelle  italiane  repubblic-he, 
lo  è  maggiormente  in  Firenze,  dove  i  consigli  popolari  erano 
più  che  altrove  numerosi.  I  documenti  fan  conoscere  la  esi- 
stenza di  sette  di  questi  consigli  ,  senza  contarvi  le  magi- 
strature subordinate,  che  facevan  parte  degli  uni  o  degli  altri. 

II  primo  di  questi  sette  consigli  era  quello  che  chiamavasi 
dei  richicsli  o  sav'i\  il  secondo,  il  consiglio  speciale  dei  cento; 
il  terzo,  il  gran  consiglio  del  popolo  o  del  capitano  dei  po- 
polo; il  quarto,  il  gran  consiglio  dei  trecento]  il  quinto,  il  con- 
siglio speciale  dei  novanta  ;  il  sesto,  il  consiglio  speciale  dei 
trentasei ,  detto  il  consiglio  segreto  ;  il  settimo  alfine  ed 
ultimo,  il  consiglio  o  parlamento  generale  ,  così  detto  sem- 
plicemente, o  in  modo  assoluto,  il  parlamento. 

Ma  pria  di  dir  quel  poco  che  si  sa  intorno  allo  attribu- 
zioni di  questi  diversi  consigli,  è  mestieri  ritornare  un  istante 
alle  tre  magistrature  superiori  di  cui  ho  parlato.  Ho  detto 
che  esercitavano  a  parte  o  collettivamente  il  dritto  di  proposta 
nelle  misure  di  governo;  ma  non  si  hanno  dati  certi  per  di- 
stinguere i  casi  in  cui  agivano  separatamente ,  e  quelli  in 
cui  agivano  di  conserva,  lo  suppongo  soltanto  che  i  pri- 
mi erano  in  generale  ordinari  e  regolari,  i  secondi  straor- 
dinari e  rari. 

In  queste  due  specie  di  casi,  le  tre  magistrature  erano 
diversamente  assistite.  Deliberavan  esse  separatamente?  ognu- 
na era  assistita  da'  suoi  consigli  propri ,  dai  consigli  che  le 
erano  particolarmente  annessi.  Deliberavano  insieme'^  erano 
assistite  da  un  solo  e  medesimo  consigUo  ,  esclusivamente 
adatto  ad  ogni  caso  speciale  di  deliberazione  collettiva. 

Col  consiglio  dei  saggi  o  dei  richiesti  deliberavano  le  tre 

grandi    magistrature    riunite  ,  ma  per  eccezione.  In  tal  caso 

i  priori  ,  il  podestà  e  il  capitano    del  popolo   convocavano  , 

in  quel  numero  che  credevano  sufficiente,  i  cittadini  più  co- 
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nosciuti  per  la   loro   probità  ,   la  loro  prudenza  ,  e   la    loro 
attitudine  negli  affari,  e  ne  formavano  un  consiglio,  col  quale 
discutevano  il  partito  da  prendere  nella  data  circostanza. 

Questo  consiglio  risolveva  ad  assoluta  maggioranza  di  voti, 
e  votava  in  segreto.  In  caso  d'indecisione  o  d'incertezza  , 
il  parlilo  proposto  era  rinviato  all'  esame  di  un  nuovo  con- 
siglio di  richiesti  o  di  saggi,  più  o  men  numeroso  del  pre- 
cedente. Presa  la  decisione,  il  consiglio  ora  disciolto,  e  que- 
sta  rinviata  ai  consigli  del  comune  o  del  podestà. 

Nei  casi  ordinari  e  regolari  le  tre  grandi  magistrature  eser- 
citavano il  loro  dritto  di  governo,  ognuna  a  parte,  e  coli'  as- 
sistenza dei  propri  consigli. 

Dei  sette  consigli  testò  enumerati,  due  specialmente  erano 
destinali  ad  assistere  il  capitano  del  popolo  nelle  sue  deli- 
berazioni :  il  consiglio  segreto  o  dei  trentasei  ,  e  il  gran 
consiglio  dei  trecento,  detto  del  capitano.  Questi  due  con- 
sigli erano  sempre  convocati  ad  un  tempo  ,  nello  stesso 
locale  e  pel  medesimo  affare  ,  però  non  deliberavano  in- 
sieme ma  l'un  dopo  l'altro.  La  deliberazione  si  apriva 
nel  consiglio  men  numeroso,  e  presa  la  risoluzione,  di  là 
si  recava  tosto  al  gran  consiglio  ,  accresciuto  del  trentasei 
membri  del  consiglio  segreto  e  delle  dodici  capitanerie  mag- 
giori delle  arti  e  mestieri .  Questo  consiglio  non  faceva 
che  sanzionare  o  rigettare  ciò  ch'era  stalo  deciso  nel  c<  n- 
siglio  segreto,  poiché  in  questo  ultimo  avean  luogo  la  di- 
scussione e   la  deliberazione  propriamente  detta. 

Oltre  alla  parte  che  avevano  allo  esercizio  del  potere  le- 
gislativo ,  i  trentasei  del  consiglio  segreto  eleggevano  ad  un 
gran  numero  di  uffici.  Non  vi  era  nulla  di  particolare  nel  loro 
modo  di  deliberare,  se  non  che  essi  davano  il  voto  in  due 
guise:  dapprima  ostensibilmente,  per  seduta  ed  alzata ,  indi 
a  scrutinio  segreto. 
Deliberata  e  decisa  una  proposta  nei  due  consigli  del  ca- 
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pitano,  era  tosto  trasmessa  al  podestà  per  essere  1'  indiiiiaiu 
sottomessa  da  questi  alla  deliberazione  de" suoi  propri  «oii- 
sigll,  siccome  tosto  vedremo. 

Vi  è  più  incertezza  ed  oscurità  intorno  ai  consigli  parti- 
colari del  priorato.  Secondo  io  credo,  questa  magistratura  non 
ebbe  che  un  sol  consiglio,  e  fu  il  consiglio  speciale  dei  cento. 
Due  sestieri  di  Firenze  fornivano  per  ogni  sestiere  venti  mem^ 
bri  di  questo  consiglio  ,  gli  altri  quattro,  cjuindici  per  cia- 
scuno. Ciò  che  ovvi  di  più  notevole  nella  organizzazione  di 
questo  consiglio,  si  è  che  i  membri  ne  erano  salariati. 

Però  tutte  le  proposte  deliberate  sia  nel  consiglio  del  ca- 
pitano del  popolo,  sia  in  quello  dei  priori,  sia  pure  in  quello 
dei  saggi,  o  delle  tre  grandi  magistrature  riunite,  dovevano 
ossero  sottoposte  alla  deliberazione  dei  due  consigli  del  po- 
destà, detti  pure  consigli  del  comune,  cioè  il  consiglio  spe- 
ciale dei  ìiovanta  e  il  secondo  gran  consiglio  dei  trecento. 

Il  modo  e  1'  ordine  della  deliberazione  erano  gli  stessi  nei 
consigli  del  podestà,  siccome  in  quelli  del  capitano  del  po- 
polo; ma  sulla  polizia  e  la  disciplina  dei  primi  si  riferiscono 
alcune  particolarità  ,  di  cui  non  si  parla  nei  secondi.  Cosi,^ 
per  esempio,  il  gran  consiglio  del  podestà  non  poteva  se-^ 
pararsi  senza  risolvere  sull'  obbietto  pel  quale  era  stato 
convocato  ;  non  potevasi  parlare  che  sulle  proposte  pre,-. 
sentate  dal  podestà  ,  non  potevasi  interrompere  un  orato- 
re, o,  come  dicevano  i  Fiorentini  .  un  arringulore.,  nò  più  di 
quattro  oratori  potevano  parlare  sul  medesimo  soggetto , 
senza  ottenerne  il  permesso  dal  podestà. 

11  senso  preciso  di  questa  parola  oratore  o  umagatore  non 
è  spiegato  in  alcuna  parte;  in  modo  che  si  è  preso  nel  senso 
ordinario.  Io  suppongo  nondimeno  che  questi  arringatori  era- 
no oratori  ufficiali  ,  incaricati  dai  magistrati  di  spiegare  al- 
l' assemblea  i  motivi  e  la  ragione  delle  proposte  fatte,  onde 
ottenere  l'assentimento   del  consiglio  ,    senza  discussione  e 


100 
senza  deliberazione  formale.  Nel  consigli  speciali  questa  deli- 
berazione e  questa  discussione  avean  sempre  luogo.  Nei  grandi 
consigli,  in  quello  del  podestà  e  negli  altri,  non  facevasi  che 
approvare  o  rigettare. 

Dopo  aver  passato  successivamente  per  tutti  1  consigli  in- 
dicati, una  proposta  qualunque  non  era  che  una  proposta,  un 
progetto:  per  divenir  legge  doveva  essere  approvata  dal  con- 
siglio 0  parlamento  generale.  Questo  parlamento  era,  siccome 
ho  detto  altrove,  composto  non  solo  di  tutti  gli  altri  consi- 
gli, ma  di  tutte  le  magistrature  ed  autorità  secondarie  della 
repubblica,  senza  eccezione.  Era  preseduto  dal  podestà;  ed  ec- 
cetto i  casi  straordinari,  in  cui  poteva  essere  convocato  d'ur- 
genza ,  riunivasi  regolarmente  in  ogni  due  mesi ,  quindici 
giorni  dopo  che  i  nuovi  priori  avean  preso  possesso  del 
loro  uflRclo. 

Nessuno  poteva  esser  membro  di  alcuno  di  questi  consi- 
gli pubblici  senza  aver  attinto  l'età  di  venticinque  anni,  nò 
esser  membro  di  due  consigli  ad  un  tempo.  Il  padre  ed  il 
figlio,  i  due  fratelli  non  potevano  esser  membri  del  medesimo 
consiglio.  Quanto  alla  composizione  dei  consigli ,  tutti  am- 
mettevan  del  pari  nobili  e  plebei,  tranne  quelli  del  capitano 
del  popolo,  che,  a  quel  che  sembra,  erano  unicamente  com- 
posti di  plebei.  Infine  questi  consigli  erano  rieletti  in  ogni 
anno;  il  modo  della  loro  elezione  variava  ;  ma  ognuna  delle 
tre  magistrature  superiori  interveniva  nella  scelta  dei  suoi. 

Per  dir  qualche  cosa  intorno  alle  altre  magistrature  parii- 
colari  e  secondarie,  che  compiono  la  organizzazione  politica  di 
Firenze ,  e  concorrono  coi  diversi  consigli  pubblici  alla  for- 
mazione del  parlamento  generale,  ne  nominerò  le  sei  princi- 
pali. Esse  erano: 

i"  Le  capitanerie  dello  arti  e  mestieri; 
2'  I  camerari  del  tesoro  pubblico; 
3"  I  sei  prevosti  delle  provvigioni; 
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4*  1  ventiquattro  della  guerra; 
5°  Gli  uffiziali  della  moneta; 
6"  I  riformatori  degli  statuti. 

Questi  titoli  indicano  abbastanza  le  attribuzioni  di  queste 
magistrature  ;  mi  limiterò  a  dir  qualche  cosa  di  quelle  che 
offrono  qualche  tratto  particolare  :  a  questo  numero  appar- 
tengono le  capitanerie  di  arti  e  mestieri. 

Sotto  il  governo  consolare,  la  intera  popolazion  di  Firen- 
ze fu  dapprima  divisa  in  tre  arti  soltanto;  indi  in  sette;  più 
tardi  questo  numero  fu  raddoppiato,  ed  alfin  triplicato.  Fra 
le  ventuno  classi  o  corporazioni  nelle  quali  fu  finalmento 
distribuito  il  popolo  fiorentino,  sette  tolsero  il  titolo  di  arti 
maggiori  ;  le  altre  quattordici  chiamoronsi  arti  minori.  I 
primi  abbracciavano  le  più  alte  professioni  della  società  , 
quella  di  medico  tra  le  altre  ,  sotto  la  quale  eran  comprese 
le  diverse  professioni  dotte  e  letterate,  senza  distinzione  o 
suddivisione  particolare.  Dante  era  stato  iscritto  in  questa 
grande  corporazione,  siccome  ne  fa  fede  uno  dei  registri  di 
questa  ;  ciò  porse  il  destro  a  molti  ammiratori  del  nostro 
poeta  di  dir  che  sapea  tutto  ed  avea  tutto  studiato  ,  fin  la 
medicina. 

La  magistratura,  formata  dalla  riunione  dei  capi  partico- 
lari, dai  consoli  delle  corporazioni  di  arti  e  mestieri  ,  ebbe 
più  importanza  in  Firenze  che  altrove.  Non  solo  era  ammessa 
a  dare  il  suo  voto  nei  consigli  del  capitano  del  popolo  e  del 
podestà,  e  nel  parlamento  generale,  ma  esercitava  poteri  di 
diverso  genere.  Eleggeva  a  certi  uffici  pubblici,  a  quello  tra 
gli  altri  dei  sei  prevosti  alle  provvigioni  della  repubblica;  e 
aveva  il  dritto  di  pronunziare  sulle  discrepanze  in  materia 
civile  dei  membri  di  ogni  corporazione. 

Il  servizio  militare  era  uno  dei  punti  della  costituzione 
del  1282  ,  che  era  stato  in  guisa  notevole  modificato  nelle 
costituzioni  precedenti  e  particolarmente  in  quella  del  1250. 
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Vcntiquailro  (apitani  di  guerra  formavano  I  ammimstrazione 
speciale  della  guerra.  Se  Irattavasi  di  formare  un  esercito, 
si  procedeva  tosto  ad  organizzare  le  cinquantine.  Queste  cin- 
quantine comprendevano,  siccome  l'indica  il  loro  nome, 
tutta  la  popolazione  militare  della  repubblica ,  divisa  in  pic- 
coli drappelli  di  cinquanta  uomini,  cioè  lutti  gli  uomini  dal- 
l' età  di  quindici  a  quella  di  settanta. 

Formate  le  cinquantine,  ognuna  si  divideva  in  due  parti  , 
r  una  composta  di  coloro  che  dovevano  rimanere  in  custo- 
dia d<'lla  città,  r  altra  di  coloro  che  dovevano  andare  incontro 
al  neinico  ,  e  che  marciavano  a  speso  di  coloro  che  rima- 
nevano. Questa  maniera  di  procedere ,  quantunque  mo- 
strasse r  intiepidirsi  dell'  antico  ardore  guerriero , era  tuttavia, 
sotto  altri  rapporti,  un  accrescimento  di  forza  nella  organi- 
znzione  militare  di  Firenze.  Essa  permetteva  di  avere  con 
poche  spese  dello  Stato  un  esercito  numeroso  ,  per  quanto 
era  possibile  ,  e  capace  di  sorniontare  lo  fatiche  di  una 
spedizione 

Lo  spirito  organizzatore  e  regolatore  di  quell'epoca,  si  era 
esteso  ed  applicalo  n  tutto,  anche  alle  cose  che  poteva  snatu- 
r;ire  e  guastare.  È  questa  un'  osservazione,  in  appoggio  della 
quale  'io  posso  citare  un  tratto  importante  dello  istituzioni 
militari  di  quell'epoca  istessa. 
Ho  parlato  altrove  di  quegli  eletti  guerrieri  che  ,  sotto  il 
titolo  di  paladini,  o  di  [editori,  erano  scelti  o  presentavansi  da 
per  loro  stessi  al  cominciamento  di  ogni  battaglia  per  piom- 
bare i  primi  sul  nemico,  e  Irasrinnr  la  massa  dell'esercito. 
Or  non  solo  questa  istituzione  era  stata  mantenuta  nella  co- 
stituzione del  1282,  ma  regolata  ed  estesa.  Il  numero  dap- 
prima indeterminato  o  ristretto  solamente  a  dodici  feditori 
era  stalo  accresciuto  e  stabilito  a  duecento  cinquanta.  Ma 
quasiché  non  si  avesse  avuto  fede  nell'  entusiasmo,  che  aveva 
fino  a  quel  punto  permesso   di  eleggerli  al  momento  stesso 
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del  bisogno  ,  si  era  preso  il  partito  di  scegliergli  prima  ,  e 
si  nominavano  e  comandavano  ufficialmente. 

Un'  altra  osservazione,  forse  singolare,  e  che  si  applica  del 
pari  air  organamento  militare  di  Firenze,  si  è  che  fra  tutti  i 
grandi  uffizi  della  repubblica,  1'  uffizio  di  generale  di  eser- 
cito era  quello  pel  quale  richiedevasi  men  capacità  speciale 
o,  se  si  voglia,  meno  segni  di  capacità  speciale.  Eleggevasi 
ogni  volta  al  bisogno  un  capitan  generale  di  guerra;  e  que- 
sto capitano  si  sceglieva  nell'  istessa  guisa  del  podestà  e  del 
capitano  del  popolo,  dir  voglio  che  doveva  essere  straniero, 
di  razza  illustre  e  preclara;  doveva  avere  a  suoi  ordini  e  man- 
tenere a  sue  spese  un  cerio  numero  di  fanti  e  di  cavalli,  ed 
anche  di  consiglieri  di  guerra,  cioè  un  piccolo  esercito  che 
dovea  riunire  al  più  grande  di  cui  gli  si  destinava  il  coman- 
do. Fu  questa  ,  per  indicarla  di  volo  ,  la  vera  origine  di 
quei  famosi  condottieri  e  di  quelle  formidabili  bande  di 
guerra  che  fecero  tanto  grido  e  tanto  danno  in  Italia  nel  se- 
colo XIV  e  XV.  Ma  alla  fine  del  XIII  la  scelta  di  un  capitano 
di  guerra  non  era  obbligata  né  ordinaria  in  Firenze.  Sovente 
il  podestà  comandava  nella  guerra  ;  in  mancanza  del  podestà 
il  capitano  del  popolo;  in  mancanza  di  quest'ultimo,  qual- 
cuno dei  ventiquattro  capitani  di  guerra;  infine  se  tutti  questi 
uffiziali  mancavano  od  erano  impediti  ,  restavano  i  priori , 
ciascun  dei  quali  poteva  mettersi  a  capo  dello  milizie  della 
repubblica.  Non  potrebbe  dirsi  se  con  questo  modo  di  con- 
dursi i  Fiorentini  avessero  perduto  ogni  probabilità  di  vittoria 
o  di  conquista  ;  ma  certo  si  sottrassero  al  rischio  di  essere 
soggiogati  da  un  soldato.  Quando  bisognaron  darsi  a  qua- 
lcuno, si  diedero  ad  un  mercante,  che  della  loro  libertà  la- 
sciò almeno  le  apparenze  e  le  forme. 

Hcr  compiere  questo  cenno  sulla  costituzion  politica  di 
Firenze,  mi  resta  a  dir  qualche  cosa  delle  attribuzioni  giu- 
diziarie delle   magistrature  stabilite  da   questa   costituzione. 
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Risulta  implicitamente  da  tutto  che  precedo  su  tal  riguardo 
^he  queste  erano  ripartito  tra  il  podestà,  il  capitano  del  po- 
polo e  i  consoli  o  capitani  delle  arti  e  mestieri. 

Indipendentcmentedagii  uffici  politici,  il  capitano  del  popolo 
esaminava  i  delitti,  le  violenze,  i  misfatti  commessi  nel  recinto 
e  nel  circuito  del  suo  palazzo,  e  presedeva  un  tribunale  in- 
caricalo di  giudicare  gì'  imputati.  Questo  tribunale  era  com- 
posto di  tre  giudici,  ciualtro  notari  e  nove  uflìziali  di  polizia. 
1  consoli  o  capitani  delle  arti  e  mestieri  decidevano  ,  sic- 
come ho  detto,  i  litigi  ia  materia  civile, che  sopravvenivano 
tra  gli  individui  di  una  medesima  corporazione. 

AI  podestà  apparteneva  la  suprema  parte  del  potere  giu- 
diziario. Il  tribunale  ,  che  egli  presedeva  tanto  negli  affari 
civili  quanto  nei  criminali,  era  composto  di  sette  giudici,  di 
diciotto  notari  e  di  venti  uQiziali  di  polizia.  Non  poteva  pro- 
cedere contro  un  misfatto,  una  violenza  ,  un  delitto  qua- 
lunque senza  la  querela  sottoscritta  dall'individuo  offeso  o 
da'  suoi  parenti.  Era  questa  una  precauzione  presa  contro 
l'abuso  di  un  si  gran  potere,  qual  era  quello  che  il  podestà 
esercitava. 

Tali  erano  le  basi  della  costituzione  di  Firenze  del  1282, 
detta  dagli  storici  del  paese  del  secondo  popolo  ,  in  rap- 
porto a  quella  del  1250,  detta  da  loro  del  vecchio  popolo. 

Considerata  sotto  1'  aspetto  istorico  questa  costituzione 
era,  siccome  quella  delle  repubbliche  italiane  dell'  istesso 
tempo  ,  uno  sviluppo  progressivo  ,  una  complicazione  inge- 
gnosa ,  originale  e  più  democratica  di  ciucila  prima  costi- 
tuzione consolare  di  cui  primieramente  ho  parlato,  costitu- 
zione modellata  sulle  forme  della  curia  o  municipalità  ro- 
niana. 

Considerata  in  se  stessa  e  riassunta,  per  quanto  ne  è  su- 
scettibile ,  la  costituzione  del  1282  tendeva  ad  assicurare  al 
tnaggior  numero  possibile  di  cittadini  la  maggior  somma  pos- 
sibile di  dritti  e  di  poteri  politici. 
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Per  guarentire  JI  pacifico  e  regolare  esercizio  di  questi 
dritti  e  di  questi  poteri,  avca  diviso  la  massa,  che  ne  era  in- 
vestita, in  parecchi  consigli,  preseduti  da  uno  o  più  grandi 
magistrati,  che  proponevano  tutti  gli  atti,  ai  quali  questi  con- 
sigli eran  chiamati  a  concorrere.  Questo  concorso  era  pre- 
stato in  due  modi  diversi  ,  o  con  un  semplice  voto  di  ap- 
provazione 0  di  rigetto  ,  o  con  una  discussione  e  delibera- 
zione formale. 

Ogni  consiglio  dividevasi  in  due  altri  consigli,  ciascun  dei 
quali  concorreva  all'azione  del  governo  in  uno  dei  suddetti 
due  modi.  La  frazione  più  piccola  del  consiglio  e  ripntata 
più  intelligente  deliberava  e  discuteva;  la  più  numerosa  vo- 
tava per  approvare  o  rigettare,  dopo  aver  udito  in  riassunto 
le  ragioni  della  parte  deliberante. 

Le  decisioni  di  un  consiglio  sottoponevansl  all'  altro  nel- 
r  ordine  di  una  gerarchia  regolare  ,  ma  tutte  erano  alfine 
sottoposte  ad  un'assemblea  sovrana,  composta  di  tutti  i  po- 
teri   dello  Stato  e  rappresentante  tutti  gì'  interessi. 

Al  tempo  in  cui  era  così  governata  ,  Firenze  era  già  una 
delle  grandi  città  d'  Italia.  Conteneva  da  novanta  a  cento 
mila  abitanti  ;  il  governo  poteva  armare  da  venlirinque  a 
trentamila  uomini;  i  nobili  o  i  grandi  eran  mille  circa,  e  di 
questi  mille,  trecento  quasi  avean  ricevuto  1' ordine  della  ca- 
valleria e,  sotto  il  titolo  di  cavalieri  di  corredo,  formavano 
il  primo  grado  dell'  ordine.  Fra  gli  stessi  nobili  che  non 
erano  cavalieri,  molti  ve  n'  erano  che  menavan  vita  di  ca- 
valieri, e  non  pensavano,  dice  un  autore  di  quel  tempo,  se 
non  a  distinguersi  con  atti  di  valore  e  di  cortesia. 

L'  ultima  riforma  politica  avea  prodotto  gli  stessi  risultati 
delle  precedenti  :  la  forza  del  partito  popolare  accresciuta  ; 
nuovo  vigore  dispiegato  da  questo  partito  tanto  contro  gli 
esterni  quanto  contro  gli  in-terni  nemici. 

Sventuratamente  le  civili  discordie  non  si  erano  estinte  in 
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Fircnzn  ,  ma  minacciavano  di  accendersi  più  terribili  che 
mai.  I  costumi  avevano  già  perduto  in  gran  parte  queir  eroica 
semplicità,  quell'entusiasmo  di  onore  e  di  buona  fede  on- 
de si  dÌ!itinscro  nelle  epoche  precedenti.  II  partito  popo- 
lare, che  dominava  in  Firenze,  più  non  recavasi  a  vanto  la 
lealtà,  la  giustizia,  la  generosità  verso  i  suoi  stessi  nemici. 
Cospirando  sempre  ,  lottando  1'  un  contro  1'  altro  ,  i  diversi 
partiti,  ))lpbei  e  nobili,  Ghibellini  e  Guelfi,  si  erano  esacer- 
bati ,  eran  divenuti  crudeli ,  e  si  danneggiavan  con  gioia  , 
senza  che  questo  danno  tornasse  in  profitto  di  coloro  che 
il  producevano. 

Ritornati  in  Firenze  nel  1260, dopo  la  battaglia  di  Monta- 
perti,  i  Ghibellini  avean  dato  i  primi  un  esempio  funesto, 
demolendo  le  case  e  i  palagi  e  devastando  i  beni  dei  Guelfi 
esuli;  quesl'  uso  fu  dappoi  legge  tra  le  due  fazioni ,  ed  era 
a  temersi  che  quelle  deplorabili  violenze  non  si  accresces- 
sero alla  prima  occasione. 

Né  questa  si  fece  aspettare.  Nel  1292  ,  i  capi  della  no- 
biltà fiorentina  ,  che  non  perdonavano  al  governo  popolare 
le  sue  numerose  vittorie  sopra  di  loro,  dopo  di  essersi  posti 
di  accordo  .  si  misero  in  ostilità  aperta  contro  questo  go- 
verno, indussero  a  tumulto  una  parte  delle  popolazioni  della 
campagna,  e  tutti  i  partigiani  che  avevano  in  Firenze.  Vi 
fu  per  alcuni  giorni  una  vera  guerra  civile  ;  ma  il  partito 
popolare ,  con  a  capo  Giano  della  Bella  ,  trionfò  anche  di 
questa  lotta. 

Giano  della  Bella  era  uno  dei  più  nobili  personaggi  di  Fi- 
renze ma,  per  ambizione  o  per  sentimento,  devoto  alla  causa 
del  popolo.  I^el  momento  in  cui  scoppiarono  quei  tumulti  , 
egli  era  uno  dei  priori  della  repubblica,  e  profittò  della  sua 
posizione  per  proporre  e  far  adottare,  contro  i  nobili  vinti, 
una  legge,  famosa  nell'  istoria  della  democrazia  fiorentina  , 
sotto  il  titolo  di   ordini  di  giustizia     Questi    ordini    furono 
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aggiunti  alla  costituzione  del  1282;  ma  ne  cangiarono  lo  spì- 
rito ed  il    sistema  su  punti   importanti  ,  e  crearono   in  Fi- 
renze un  novello  stato  di  cose.  Potrà  giudicarsene  da  qual- 
che loro  disposizione. 

Un  certo  numero  di  famiglie  fiorentine,  fra  le  più  anticlic 
e  potenti,  furono  dichiarate  per  sempre  escluse  dalle  magi- 
strature pubbliche.  Ogni  nobile,  accusato  di  aver  cospiralo 
contro  il  governo  popolare  ,  doveva  esser  tosto  tradotto  in 
giudizio  e  giudicato.  La  fama  pubblica  o  la  testimonianza 
di  due  cittadini  erano  prova  sufficiente  della  cospirazione  di 
un  nobile.  Un  magistrato,  specialmente  incaricato  della  ese- 
cuzione di  questi  ordini, fu  creato  col  titolo  di  gonfaloniere 
della  giustizia.  Egli  sedeva  coi  priori ,  era  eletto  al  par  di 
loro  e  per  lo  stesso  tempo,  e  aveva  ai  suoi  ordini  una  truppa 
dì  mille  uomini .  a  capo  della  quale  era  sempre  pronto  a 
marciare  alla  prima  denunzia  che  fosse  fatta  di  qualche  ten- 
tativo di  un  nobile  contro  il  popolo.  Egli  doveva  arrestare 
il  colpevole  ,  tradurlo  in  giudizio  e  far  demolire  immedia- 
tamente il  suo  palazzo. 

Qucst'  ordine  fu  segno  di  nuove  turbolenze  ,  nelle  quali 
Dante  fu  avvolto,  ond'  io  ne  parlcrA  narrando  i  fatti  della  di 
lui  vita. 


i.i:zioi«i<^ 


VITA    DI    DANTE 


La  famiglia  di  Dante  non  era  una  delle  meno  illustri  né 
delle  meno  antiche  di  Firenze  ;  però  tutto  quello  che  ne 
sappiamo  di  certo  non  presenta  un  grande  interesse  e  risale 
appena  al  XII  secolo. 

Cacciaguida,  il  più  illustre  degli  antenati  del  nostro  poeta, 
nacque  verso  il  1106.  Egli  sposò  una  donna  della   famiglia 
degli  Aldighieri    di  Ferrara  o   di  Parma.  Quando  nel   1147, 
r  imperatore  Corrado  III  parti  per  la  terza  crociata  a  capo 
di  un  grande  esercito,  Cacciaguida  era  ancora  nel  vigore  degli 
anni  e   volle  far  parte  della  spedizione.    Si  sa   quanto   essa 
fu  disastrosa;  si  sa  che  la  marcia  dei  Crociati  alemanni,  dal 
giorno  in   cui  avean  posto  piede  sulle  terre  del    sultano  di 
Iconio   sino  a  quello  del   loro  ingresso  in  Nicea,  non  fu  che 
una  deplorabile  sconfitta,  in  cui  più  di  sessanta  mila  uomini 
morirono  di  sete  ,  di  fame,  o  caddero  sotto  il  ferro  nemico. 
Cacciaguida  fu  nel  numero  delle  vittime:  egli  peri  dopo  essersi 
distinto  con  grandi  gesta,  in  ricompensa  delle  quali  fu  armato 
cavaliere  dalle  mani  stesse  dell'imperatore.  Dante  lo  trattò  an- 
cor meglio,  e  gli  diede  uv.  più  glorioso  compenso,  facendone 
un  santo  e  collocandolo  in  uno  dei  luoghi  più  poetici  del  suo 
Paradiso. 
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Da  Belllnclone  ,  nipote  di  Gacclaguida,  nacque  Alaghiero, 
secondo  di  questo  nome ,  e  padre  di  Dante.  Tutto  ciò  cho 
abbiam  potuto  sapere  di  lui,  frugando  i  più  ricchi  archivi  di 
Firenze,  si  è  che  fu  giureconsulto  di  professione  e  si  ammo- 
gliò due  volte:  dapprima  con  donna  Lappa  de'  CialuflB,  indi 
con  donna  Bella.  Da  queste  due  mogli  ebbe  varii  figli  ; 
dalla  prima  un  figlio  di  nome  Francesco  ;  dalla  seconda  un 
altro  figlio  ,  che  fu  il  nostro  poeta,  ed  una  figlia  ,  il  cui 
nome  è  ignoto.  Si  sa  solamente  che  fu  maritata  ad  un  Fio- 
rentino chiamato  Leon  Poggi,  da  cui  ebbe  un  figlio  di  nome 
Andrea  ,  col  quale  Boccaccio  fu  stretto  in  amicizia  ,  e  dal 
quale  potè  sapere  diverse  particolarità  della  vita  di  Dante. 

Come  tutte  le  rispettabili  famiglie  di  Firenze,  quella  de- 
gli Alighieri  prese  partito  nelle  discordie  civili  dei  Guelfi  o 
dei  Ghibellini.  Essa  fu  guelfa  e  partecipò  alle  sconfitte  ed 
ai  trionfi  del  suo  partito.  Così  fu  per  due  volte  esiliata  da  Fi- 
renze, dapprima  nel  1248,  pei  maneggi  dell'  imperatore  Fe- 
derico II  ,  indi  nel  1260,  dopo  la  gran  disfatta  del  parlilo 
guelfo  a  Montaperti.  Il  primo  bando  era  stato  di  breve  du- 
rata; il  secondo  fu  di  sette  anni  interi. 

Dante  o  Durante  degli  Alighieri ,  nacque  in  Firenze  nel 
mese  di  maggio  dell'anno  1265  ,  due  anni  prima  del  ritor- 
no di  suo  padre  :  era  stato  concepito  nel!' esilio  e  vi  doveva 
morire. 

Il  primo  avvenimento  che  si  conosce  della  vita  di  Dante 
riguarda  la  sua  infanzia,  e  decise  forse  del  suo  poetico  destino. 
Era  uso  antico  in  Firenze  di  festeggiare  con  solennità  il  ri- 
torno della  bella  stagione  nei  primi  giorni  di  maggio.  Allora 
per  tutte  le  vie,  su  tutte  le  piazze,  in  tulle  le  case  non  vi 
era  che  giubilo ,  che  canti  e  danze  ,  che  allegre  riunioni 
di  parenti  ,  di  amici  e  di  vicini.  Ora  il  padre  di  Dante.  Ala- 
ghiero, abitava  non  lungi  da  Folco  Porlinari  ,  uno  dei  più 
ricchi  cittadini  di  Firenze,  generalmente  slimato  per  la  sua 
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pietà  ,  la  6ua  probità  e  la  sua  beneficenza.  Secondo  l'uso, 
Folco  avea  riunito  in  sua  casa  gran  numero  di  persone,  fra 
le  quali  trovavasi  Alaghiero,  seguito  dal  piccolo  Dante,  elio 
aveva  allora  l'età  di  diecianni. 

Tra  i  fanciulli  riuniti  a  quella  festa  domestica  ,  trovavasi 
una  figlia  di  Folco  Portinari ,  dell'  età  di  nove  anni,  chia- 
mata Bice,  vezzoso  accorciativo  del  nome  di  Beatrice.  Come 
concepire  che  la  vista  di  questa  fanciulla  abbia  potuto  pro- 
durre su  di  un  altro   fanciullo    un'  impressiono    incancella- 
bile?  Eppure  ciò  avvenne,  so  bisogna   credere   allo   stesso 
l>anle.  Ecco  in  quali  termini  egli  parlava  di  questo  incontro 
diciotto  anni  dopo  ,  già  fatto  uomo,  già  immerso  nella  vita 
tempestosa  del  suo  tcnipo,  e  dopo  la  morte  di  Beatrice:  «  Novo 
fiate  già, appresso  al  mio  nascimento,  era  tornato  lo  cielo  della 
luce  quasi  ad  un   medesimo  punto,    quanto  alla  sua  propria 
girazione,   quando  ai   miei  occhi  apparve  prima  la   gloriosa 
Donna  della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata  da  molti  Bea- 
trice ,  e  quali  non  sapeano  che   si  chiamare.  Ella  era  già  in 
■  questa  vita  stata  tanto,  che  nel  suo  tempo  lo   cielo  stellato 
era  mosso  verso  la  parte  di  oriente  delle  dodici  parti  1'  una 
d'un  grado:  sì  che  quasi  dal  principio  del  suo   anno    nono 
apparve  a  me,  ed  io  la  vidi  quasi  alla  fine  del  mio  nono  anno. 
Ella  apparvemi  vestita  di  nobilissimo  colore  umile  ed  onesto 
sanguigno,  cinta  ed  ornata  alla   guisa  che  alla  sua  giovanis- 
sima etado  si  convenia.  In  quel  punto  dico  veracemente,  che 
lo  spirito  della  vita,  lo  quale  dimora  nella  segrelissima  ca- 
mera del  cuore,  cominciò  a  tremare  si  fortemente  che  ap- 
pena ne'  menomi  polsi  orribilinenle;  e  tremando  dissi  que- 
ste parole;    Ecce  deus  fortiur  me  ,  qui  veniens   dominubUur 
mihi...  D'allora  innanzi  dicoche  amore  signoreggiò  1' anima 
mia,  la  quale  fu  si  tosto  a  lui  disposata,  e  cominciò  a  pren- 
dere sopra  me  tanta  sicurtade  e  tanta  signoria,  per  la  virtù 
che  gli  dava  la  n)ia   immaginazione  ,  che   mi    convenia    lari' 
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«compiutamente  tutti  i  suol  piaceri.  Egli  mi  comandava  molte 
volte  eh'  lo  cercassi  per  vedere  quest'  Angiola  giovanissima  . 
ond'  lo  nella  mia  puerizia  molto  fiato  1'  andai  cercando  ,  e 
vedeala  di  sì  nobili  e  laudabili  portamenti  che  certo  di  lei 
si  potea  dire  quella  parola  del  poeta  Omero:  «  Ella  non  pare 
figliuola  d'uomo  mortale,  ma  di  Dio.  » 

Questo  tratto  ò  preso  da  un  opuscolo  che  Dante  Intitolò 
Vita  nuova,  opera  bizzarra  e  piena  di  puerilità  pedantesche, 
ma  curiose  e  di  una  grande  Importanza  per  lo  studio  del 
carattere  e  del  genio  di  Dante  (1). 

È  certo  che  Beatrice  apparve  a  Dante  come  un  oggetto 
soprannaturale,  che  divenne  tosto  1'  oggetto  dei  suoi  più  dolci 
pensieri.  È  certo  che  il  sentimento  da  cui  fu  preso  per  lei 
doveva  essere  il  motore  di  quanto  oravi  di  più  puro  nel 
suo  genio.  Questo  sentimento  fu  nella  sua  anima  il  solo  che 
non  avesse  amarezza  ;  il  solo  che  potesse  mescolarsi  ancora 
al  pietosi  pensieri  dello  suo  ultime  ore. 

La  prima  sventura  di  Danto  fu  la  morto  del  padre  ,  che 
perdette  nella  sua  fanciullezza.  La  di  lui  madre  non  trascurò 
nulla  per  educarlo,  ma  non  si  hanno  precisi  particolari  intorno 
a'  suoi  studi.  Studiò  probabilmente  in  Bologna  nella  sua  gio- 
vinezza, ma  s'ignora  qual  cosa  e  sotto  quali  maestri.  Il  solo 
uomo  che  la  storia  indica  come  suo  maestro,  è  Brunetto  Lati- 
ni, notaio  delia  repubblica  di  Firenze  ed  uno  dei  più  illu- 
stri personaggi;  che  seppe  felicemente  sposare  la  cultura  delle 
lettere  al  maneggio  degli  affari  pubblici.  Si  hanno  di  lui  di- 
verse opero  ,  non  senza  interesse  pel  loro  tempo  :  il  Tesoro 


(J)  Non  siamo  doli'  istcsso  parere  dell'Autoro.  La  Vita  Nuova,  lungi  dall'esser 
piena  di  pucrililà  pedantesche, è  una  manifestazione  candida  e  eoinniovente  de! 
l'amore  di  I)ant(>  porBeatrice  e  dogli  erfelli  elio  deslava  nella  sua  immaginazio- 
ne e  nel  suo  cuore.  11  Gingu6né  opina  che  Dante  avesse  scritto  questo  libretto 
per  collocarvi  i  suoi  versi;  ma  noi  crediamo  che  il  facesse  piuttosto  per  eri - 
Rerc  un  monumento  olla  memoria  di  colei  che  egli  amò  di  un  affeilo  sì  co- 
ntante e  si  puro     (U  Tradutlorc) 
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specie  di  raccolta  in  prosa  francese  di  tutte  le  scienze  al- 
lora coltivato ,  e  il  Tesoretto,  altro  trattalo  morale  o  scien- 
tifico in  versi  italiani.  Quanto  alla  poesia  amorosa,  allora  in 
voga ,  Brunetto  non  vi  si  esercitò,  o  vi  si  esercitò  senza 
frutto.  Non  si  hanno  almeno  di  lui  in  questo  genere  che  al- 
cuni versi  poco  notevoli,  in  modo  che  se  insegnò  veramente 
qualche  cosa  a  Dante,  furon  piuttosto  gli  elementi  delle  scien- 
ze che  la  poesia  volgare  (l). 

S'  ignora  da  chi  ricevesse  lezioni  in  quest'  arte;  fu  egli 
forse  il  suo  proprio  maestro,  limitandosi  a  st  udiare  i  com- 
ponimenti de'  poeti  già  numerosi,  allora  in  gran  fama.  Avea 
particolarmente  studiato  quelli  di  Guido  Guinicelli  da  Bolo- 
gna che  meritavano  quest'onore.  Che  che  ne  sia  toccava 
appena  il  diciannovesimo  anno  quando  tentò  il  suo  primo 
saggio  di  poesia.  Fu  questo  un  sonetto  bizzarro  pel  concetto 
e  per  la  forma  e  a  dir  vero  cattivo.  Ma  questo  sonetto  fu  il 
comìn  ciamento  della  carriera  poetica  di  Dante,  e  come  tale 
merita  che  se  ne  dica  qualche  cosa. 

Un  giorno,  era  il  primo  in  cui  Beatrice  gli  avea  grazio- 
samente rivolto  la  parola  ,  Dante  si  ritirò  ,  sopravvenne  lai 
notte,  ed  essendosi  addormentato  sotto  1'  incanto  ancor  vivoi 
delle  sue  memorie,  ebbe  uno  strano  sogno  :  gli  parve  vedere 
Amore,  il  cui  aspetto,  sebben  giulivo»  avea  però  qualche 
cosa  di  minacciante  e  di  terribile.  Egli  tenea  nelle  sue  brac- 
cia una  donna  addormentata,  che  Dante  riconobbe  per  Bea- 
trice,sebben  fosse  dal  capo  alle  piante  involta  in  un  drappo  co- 
lor di  porpora.  In  una  mano  Amore  recava  un  oggetto  in- 
fiammato :  «Ecco  il  tuo  cuore»  egli  dice  a  Dante  mostran- 
dogli quell'oggetto.  Poi,  risvegliando  la  bella  addormentata, 

(J)  Si  hanno  di  Brunetto  Latini  diverse  canzoni  amorose  non  prive  d'in 
leresse,  ed  esiste  in  un  codice  manoscritto  una  sua  lunga  poesia  intitolato 
Mare  amoroso,  che  meriterebbe  di  veder  la  luce,  essendo  il  primo  esempic 
di  poesia  in  versi  sciolti.  (Il  TradutioreJ 
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le  presenta  quel  cuore  che  teneva  in  mano,  onde  cibarsene. 
Dopo  aver  lungamente  esitato,  Beatrice  alfine  obbedisce  ad 
Amore,  e  si  ciba,  quantunque  con  ispavcnto,  del  cuore  in- 
fiammato. Amore  ne  fu  lieto,  ma  fu  breve  la  sua  gioia,  poi- 
ché d'  un  tratto  cominciò  a  piangerne  amaramente  e  ,  to- 
gliendo Beatrice  nelle  sue  braccia  ,  sali  al  cielo  e  disparve 
con  essa. 

Tale  fu  la  visione,  piuttosto  bizzara  che  poetica,  che  Dante 
descrisse  in  un  sonetto  ,  in  forma  di  quistione  ,  per  diman- 
darne la  spiega. 

È  d'uopo  sapere  che  nel  secolo  XIII  era  costume  ed  eser- 
cizio favorito  dei  poeti  toscani  il  dirigersi  l' un  l'altro,  sotto 
forma  di  sonetti,  una  specie  di  enimmi  o  di  problemi  poe- 
tici su  quistioni  diQicili  o  capricciose  di  amore,  di  galante- 
ria e  di  metafisica  cavalleresca.  Colui, cui  era  diretta  una  di 
siffatte  quistioni,  s' ingegnava  di  rispondervi,  per  quanto  era 
in  lui,  essendo  questa  un'  occasione  di  dar  prova  di  sapere 
e  di  abilità. 

Dante  segui  T  altrui  esempio  :  inviò  il  suo  sonetto  enim- 
niatico  ai  poeti  della  Toscana  ,  e  non  tardò  a  ricevere  altri 
sonetti  in  risposta. 

Tre  di  <}uesti  sono  a  noi  pervenuti  :  uno  è  attribuito  ,  ma 
falsamente  senza  dubbio,  a  Gino  da  Pistoia,  che  non  avendo 
allora  se  non  quattordici  o  quindici  anni,  non  poteva  essere 
consultato  su  sottili  quistioni  di  amore  o  di  galanteria  ;  il 
secondo  è  di  Guido  Cavalcanti  ,  e  il  terzo  di  Dante  da  ba- 
iano, cattivo  rimatore,  allora  più  celebre  di  Dante  Alighieri. 
Guido  Cavalcanti  e  Gino  da  Pistoia ,  o  per  dir  meglio  il 
poeta  ignoto  ,  il  cui  sonetto  si  attribuisce  a  Gino  ,  presero 
sul  serio  la  questione  e  la  visione  del  giovine  Alighieri  e 
cortesemente  vi  risposero.  A  Dante  da  Maiano  perù  sem- 
brarono amendue  strane  e  bizzarre,  onde  consigliò  caritate- 
volmente il  poeta  a  prendere  una  larga  dose  di  elleboro. 
Faiuìel  8 
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Questa  corrispondenza  poetica  si  giovanile  ebbe  tuttavia  per 
Dante  qualche  cosa  di  grave  e  di  utile  ;  fu  per  lui  un  oc- 
casione di  legarsi  in  affetto  ed  in  amicizia  colla  maggior 
parte  dei  poeti  che  avea  consultato  intorno  alla  sua  visione, 
e  particolarmente  con  Guido  Cavalcanti.  Questi  discendeva  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  di  Firenze,  era  uno  degli  uo- 
mini più  notevoli  del  suo  tempo  e  riuniva  in  lui  le  incli- 
nazioni in  apparenza  più  dissimili:  l'amore  della  cavalle- 
ria e  il  gusto  degli  studi  filosofici  ,  la  cultura  della  poesia, 
e  le  preoccupazioni  più  ardenti  dello  spirito  di  parte.  Cono- 
scendosi r  un  r  altro,  furon  legati  da  simpatie  che  resistet- 
tero a  tante  dolorose  prove  e  non  furon  distrutte  che  dalla 
morte. 

Dante  fu  incoraggiato  a  nuovi  saggi  poetici  dal  lieto  suc- 
cesso del  primo.  Noi  lo  veggiamo  in  sei  anni  consecutivi, 
dal  1283  al  1289,  unicamente  occupato  di  poesia,  tormen- 
tato senza  posa  dal  bisogno  di  esprimere  in  qualche  modo 
quell'entusiasmo  d'amore  destato  in  lui  da  Beatrice,  e  supe- 
rante se  stesso  in  ogni  novello  sforzo  per  rinvenire  immagi- 
ni ,  parole  ,  armonia  che  potessero  manifestare  i  suoi  senti- 
menti e  i  suoi  pensieri. 

Certo  in  quel  medesimo  intervallo  gli  venne  in  mente  la 
prima  idea  ,  il  progetto  ancor  vago  ed  informe  del  poema, 
che  fu  dappoi  la  Divina  Commedia. 

Coltivando  il  suo  genio  poetico ,  Dante  era  pervenuto  al- 
l' età  da  poter  risolvere  sul  suo  avvenire.  È  da  credersi 
che  ondeggiasse  qualche  tempo  tra  diversi  partiti;  e  proba- 
bilmente a  quell'epoca  della  sua  vita  è  da  riferirsi  il  pro- 
getto di  farsi  monaco.  Questo  progetto  è  attestato  da  due  fra  i 
più  antichi  ed  istruiti  commentatori  della  Divina  Commedia; 
uno  dei  quali  giunge  a  dire  che  Dante  indossò  per  poco 
r  abito  di  san  Francesco,  e  lo  depose  pria  di  aver  fatto  pro- 
fessione. 
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L'altro  si  esprime  più  vagamente  :  parlando  di  un  mona- 
stero dal!"  ordine  di  san  Benedetto  situato  nelle  gole  dell'  Ap- 
pennino ,  vicino  san  Benedetto  in  Alpe ,  lo  addita  siccome 
quello  dove  il  nostro  poeta  avea  risoluto  menar  vita  religiosa. 

Queste  testimonianze  non  fan  dubitare  del  proponimento 
di  Dante  di  farsi  monaco  ;  solo  è  difficile  il  dire  in  qual 
anno  avesse  ciò  divisato.  V'i  furono  nella  sua  vita  momenti, 
in  cui  desiderar  dovette  siccome  un  bene  supremo  la  calma 
e  la  oscurità  di  un  chiostro  !  Io  credo  però  verisimile  che 
avesse  concepito  questo  progetto  piuttosto  nella  sua  giovi- 
nezza, che  in  tutt' altro  periodo  della  sua  carriera. 

Che  che  ne  sia  ,  Dante  non  indossò  1'  abito  di  monaco,  e 
alla  famosa  battaglia  di  Campaldino  o  di  Certomondo  si  vide 
per  la  prima  volta,  all'  età  di  venticinque  anni,  combattere 
qual  cittadino  di  Firenze. 

Fra  tutte  le  battaglie  vinte  e  perdute  dai  Ghibellini  e 
da"  Guelfi  ,  quella  di  Certomondo  fu  una  delle  più  memo- 
rabili per  r  importanza  de'  suoi  risultali  e  la  singolare  va- 
rietà degli  incidenti.  Ma  io  non  debbo  descriverla  ;  mi  li- 
miterò solo  a  riferirne  isolatamente  alcuni  particolari,  mercè 
de'  quali  si  riannoda  al  mio  soggetto. 

Arezzo  era  una  delle  due  o  tre  città  della  Toscana  in  cui 
dominava  il  partito  ghibellino  ,  e  però  una  di  quelle  con- 
tro le  quali  i  Fiorentini  ,  capi  del  partito  guelfo  ,  guerreg- 
giavan  sovente.  Nella  primavera  del  1289,  eglino  inva- 
sero il  Casentino  ,  la  parte  alpestre  del  dominio  di  Arezzo 
nel  vai  d'  Arno  superiore.  Gli  Aretini  si  fecer  tosto  innanzi 
contro  di  loro,  e  i  due  eserciti  s'  incontrarono  sulla  riva  si- 
nistra dell'  Arno,  tra  Bibbiena  e  Certomondo.  L'  esercito  dei 
Fiorentini  era  composto  di  dodici  mila  fanti  e  di  due  mila 
cavalli;  quello  degli  Aretini  non  sorpassava  gli  otto  mila 
fanti  e  i  novecento  cavalli.  Tuttavia  non  ingaggiò  mcn  corag- 
giosamente la  pugna,  e  fu  anche  sul  punto  di  vincerla;  ma 
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la  perdette  per  difetto  di  disciplina  piuttosto  che  di  valore  ; 
la  sua  sconfitta  fu  compiuta  :  ebbe  tremila  uomini  uccisi 
sul  campo,  e  due  mila  prigionieri.  I  due  capi  che  il  coman- 
davano ,  l'arcivescovo  di  Arezzo  e  Buonconte  di  Montefel- 
tro,  rinomato  guerriero,  entrambi  vi  perdetter  la  vita;  e  nella 
morte  di  quest'  ultimo  vi  fu  una  particolarità  che  fece  ru- 
more; dopo  essersi  lungamente  cercato  il  di  lui  cadavere  fra 
i  morti,  non  si  rinvenne  ,  in  guisachè  ciascuno  potè  a  suo 
modo  spiegare  quella  scomparsa,  che  avea  qualche  cosa  di 
prodigioso. 

Fra  i  tratti  notevoli,  con  cui  si  distinsero  i  Fiorentini  in 
quella  battaglia,  ne  citerò  uno.  Ho  parlato  altrove  dell'uso 
che  avevano  gli  eserciti  delle  repubbliche  italiane  di  desti- 
nare air  istante  del  ccmbatlimcnto  dodici  eletti  cavalieri  chia- 
mati paladiìii ,  par  iscagliarsi  sul  nemico  prima  della  caval- 
leria, che  dovevano  infiammare  e  trascinare  col  loro  esempio. 
Quest'  uso  fu  seguito  a  Cortomondo.  La  cavalleria  fiorentina 
era  comandata  da  Vieri  de'  Cerchi,  personaggio  già  famoso 
in  Firenze  ,  ma  sul  punto  di  divenirlo  maggiormente  sic- 
come capo  di  partito. Doveva  egli  prescegliere  i  dodici  paladini 
che  dovevano  ingaggiar  battaglia,  ma,  cosa  inaspettata,  pre- 
scelse prima  se  stesso,  sebben  sofferente  in  una  gamba;  no- 
minò per  secondo  suo  figlio  ,  suo  nipote  per  terzo.  Dopo 
ciò  non  volle  più  scegliere  alcuno,  «  dovendo  tutti  esser  li- 
beri di  manifestare  il  loro  amore  pel  paese.  »  Una  sì  nobile 
condotta  non  fu  priva  di  effetto  :  cencinquanta  guerrieri  a 
cavallo  si  presentarono  invece  di  dodici  ,  richiedendo  di 
esser  fatti  paladini,  e  lo  furono. 

Dante,  se  non  fu  uno  di  questi  cencinquanta  cavalieri,  è 
certo  almeno  che  combattè  vicino  a  loro  nelle  prime  file  del- 
l'esercito. Ciò  riferisce  Leonardo  Aretino,  secondo  una  let- 
tera di  Dante  oramai  perduta,  ma  che  il  biografo  avea  sotto 
gli  occhi,  e  nella  quale  il    nostro   poeta  avea  minutamente 
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descritto  la  battaglia  di  Certomondo  :  ci  vi  parlava  Ingenua- 
mente delle  diverse  emozioni,  de'  timori,  delle  sollecitudini 
provate  nel  corso  di  quella  battaglia,  che  gli  avean  fatto  gu- 
stare più  vivamente  l'ebbrezza  e  la  gioia  della  vittoria. 

Dolori  di  ogni  genere  aspeltavan  Dante  in  Firenze  al  suo 
ritorno  da  <>rtomondo.  Appena  ritornato  a'  suoi  focolari,  fu 
colto  da  una  infermità  che  lo  travagliò  per  molti  giorni. 
Quando  fu  guarito  dovette  dividere  il  dolore  di  Beatrice  per 
la  morte  di  Folco  Portinari  di  lei  padre.  Infine  fu  ferito  in 
modo  più  crudele  e  più  diretto:  Beatrice  moriva  il  9  giu- 
gno 1250,  neir  età  di  venlisei  anni,  dopo  essersi  da  qualche 
tempo  maritata  ad  un  personaggio  della  nobil  famiglia  dei 
Bardi. 

Nei  primi  tempi  di  quella  perdita  Dante  non  fece  che  piangere 
ed  abbandonarsi  ciecamente  al  suo  dolore;  e  molti  mesi  trascor- 
sero pria  che  lo  avesse  potuto  rivelare  con  versi  in  onore  di  Bea  - 
trice.  Allora  la  celebrò,  la  pianse,  la  esaltò  in  molte  canzoni  e 
sonetti,  e  i  suoi  componimenti  sembrandogli  troppo  limitati  e 
volgari  pel  suo  subbietto,  scrisse  una  lettera  latina,,  diretta  ai 
re  ed  ai  principi  della  terra,  per  dipinger  loro  la  desolazione 
in  cui  era  immersa  Firenze  e  il  mondo  intero  per  la  morte 
di  Beatrice;  e  a  questa  lettera  dava  cominciamento  colle  fa- 
mose parole  di  Geremia  :  Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  po- 
piilo  ec. 

Dopo  queste  prime  effusioni  di  dolore,  Dante,  cedendo  a 
poco  a  poco  al  bisogno  di  conforto  s'immerse  in  istudi  più 
gravi  di  quelli  cui  si  era  per  lo  innanzi  dedicato.  Egli  co- 
minciò a  meditare  su  qualcuno  dei  latini  poeti  che  avean 
trattato  di  filosofia  e  di  scienze  ,  e  a  frequentare  i  luoghi 
dove  poteva  ascoltare  discussioni  scientifiche  e  dotte  lezioni. 
Or  tutto  questo,  al  par  della  pace,  non  rinvcnivasi  allora  che 
nei  chiostri.  Quasi  tutti  coloro  che  insegnavano  qualche  cosa 
erano  monaci,  e  gli  stessi  professori  laici  davano  le  loro  le- 
zioni nei  monasteri. 
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Dante  trovò  alfine,  nelle  sue  occupazioni  ,  il  conforto  di 
cui  aveva  bisogno,  e  ne  trovò  più  di  quanto  avrebbe  osato 
sperarne.  Non  dimenticò  Beatrice,  che  noi  poteva;  ella  con- 
tinuò ad  essere  il  suo  più  caro  e  sublime  pensiero;  ma  que- 
sto pensiero  non  escludeva,  come  un  tempo ,  altri  pensieri 
dell'  istessa  natura.  A  poco  a  poco  cominciò  egli  ad  ama- 
re ,  almeno  nell'  immaginazione,  una  giovine  e  bella  donna 
che  avea  conosciuto  nella  società  di  Beatrice  ;  e  questi  no- 
velli amori  non  furono  gli  ultimi  :  amò  e  cantò  successiva- 
mente parecchie  donne. 

Dal  1292  al  1299  gli  avvenimenti  della  vita  di  Dante  do- 
vettero essere  interessanti  e  vari;  ma  non  se  ne  hanno  che 
vaghi  e  discrepanti  indizi.  Nel  1292  sposò  donna  Gemma 
della  famiglia  de'  Donati ,  una  delle  più  distinte  famiglie  di 
Firenze  ,  il  cui  capo  ,  Corso  Donati  ,  era  per  figurare  con 
isplendore  nelle  turbolenze  della  repubblica  ,  a  capo  di  un 
partito  opposto  a  quello  di  Dante.  Secondo  le  tradizioni  che 
circolarono  per  lungo  tempo  in  Firenze  intorno  a  questo 
matrimonio,  Dante  non  fu  felice  ,  e  Monna  Gemma  fu  per 
lui  una  nuova  Santippe  ;  ma  egli  non  ha  nulla  detto  su  tal 
riguardo  ,  e  questo  silenzio  è  conforme  ai  costumi  del  tempo: 
ognuno  parlava  della  sua  dama,  tacca  della  moglie. 

I  sei  o  sette  primi  canti  dell'  Inferno  furon  certo  composti  in 
quel  tempo,  ma  eran  molto  diversi  da  quelli  che  poi  di- 
vennero dopo  molte  correzioni  :  Dante,  quantunque  impie- 
gasse non  poco  tempo  a  questo  lavoro,  glie  ne  restava  non- 
dimeno per  occuparsi  degli  uffici  pubblici,  e  particolarmente 
delle  ambascerie,  le  quali  appartengono  senza  dubbio  a  que- 
sto periodo  di  sua  vita,  quantunque  non  se  ne  possa  deter- 
minare la  data,  ove  non  si  voglian  credere  finzioni,  ciò  che 
nulla  induce  a  supporre.  Si  possono  almeno  tener  per  certe 
quelle  di  cui  gli  scrittori  più  accreditati  riferiscono  qualche 
particolarità  o  indicano  il  motivo. 
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A  questo  numero  appartengono  parecchie  ambascerie  al 
re  di  Napoli,  una  tra  le  altre  per  reclamare  la  grazia  e  la 
libertà  di  un  Fiorentino  condannato  a'  morte  dalla  giustizia 
del  paese;  a  questo  numero  ancora  appartiene  un'  ambasce- 
ria a  Siena  per  comporre  un  litigio  relativo  al  confine  del 
territorio  di  questa  repubblica  e  di  quello  di  Firenze.  Final- 
mente nel  mese  di  maggio  1299  fu  inviato  a  san  Gemignano 
per  sollecitare  la  conferma  dell'  elezione  di  un  capitano  della 
lega  toscana. 

Potrei  indicare  altre  ambascerie  più  o  meno  importanti , 
che  furono,  come  le  procedenti,  affidate  al  nostro  poeta  ,  e 
accennare  qualche  particolarità  di  alcune  di  esse;  ma  il  tempo 
m' incalza  ,  ed  io  giungo  alla  parte  austera  della  vita  pub- 
blica di  Dante,  all'  epoca  in  cui  la  sua  storia  si  confonde  con 
quella  del  suo  paese,  e  il  mio  assunto  si  fa  più  difficile.  Si 
tratta  di  far  conoscere  avvenimenti  oscuri  e  complicati,  che 
non  sono  stati  giammai  chiaramente  o  compiutamente  espo- 
sti, e  non  so  fino  a  qual  punto  potrò  darne  una  succinta  nar- 
razione nello  spazio  che  mi  è  dato,  anche  quando  il  volessi 
alquanto  oltrepassare. 

L'  anno  1299,  la  vigilia  del  XIV  secolo  ,  era  per  Firenze 
la  vigilia  di  violenti  commozioni  e  di  orribili  calamità.  II 
partito  ghibellino  era  più  che  vinto,  era  ridotto  al  nulla  ;  i 
suoi  capi  eran  dispersi  nell'esilio,  e  i  suoi  seguaci,  in  lui 
più  non  sperando,  eran  divenuti  inoperosi.  I  Guelfi  vincitori 
dominavano  senza  opposizione  da  più  di  trent'  anni  e  sem- 
bravano esser  gli  arbitri  del  futuro. 

Vi  era  in  queste  apparenze  qualche  cosa  di  falso  e  d'  in- 
gannevole. Finché  i  (iueliì  lottarono  contro  terribili  avver- 
sari, il  loro  partilo  sembrò  unito,  compatto,  omogeneo;  ma 
era  in  sostanza  composto  di  classi  diverse  ,  che  avevano  su 
di  alcuni  obbietti  opinioni  e  sentimenti  opposti.  Quest'op- 
posizione doveva  manifestarsi  e  si  manifestò  fin  dall'  istante 
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in  cui  queste  classi  non  essendo  più  collcgate  pel  timore  dì 
un  nemico  comune  ,  poterono   ngire    secondo  i  loro  disegni 
e  i  loro  propri  interessi. 

Fra  queste  classi,  die  tutte  dicevansi  guelfe  ,  e  che  tutte 
volevano  e  credevano  esserlo  ,  se  ne  distinguevano  due  ,  le 
quali  cran  seguite  da  tutte  le  altre.  L'  una  era  quella  dei 
Guelfi  aristocratici,  che  avrebbe  voluto  mellcr  fine  al  pro- 
gresso del  potere  popolare  e  mantenere  la  nobiliià  nel  punto 
in  cui  si  trovava  in  quel  tempo;  l'altra  era  quella  de'  Guelfi 
popolari,  che,  signoreggiati  dall' inlluenza  democratica,  vi  ce- 
devano per  convincimento  o  per  debolezza.  L'antica  lotta 
tra  le  classi  feudali  create  dall'  invasione  e  dalla  conquista  e 
le  antiche  popolazioni  del  paese,  era  sul  punto  di  ricominciare 
e  di  continuar  sotto  nomi  novelli  ,  complicata  di  odii  e  di 
passioni  novelle.  Queste  asserzioni  saranno  rischiarate  dai 
fatti. 

Ho  fatto  qualche  cenno  nella  precedente  lezione  degli  or- 
dini di  giustizia,  di  quelli  ordini  che  erano  come  una  spada 
incessantemente  sospesa  sul  capo  dei  nobili.  Nel  1295  questi 
convennero  insieme,  e  presero  le  armi  per  ottener  colla  forza 
l'abolizione  degli  ordini  democratici.  Ma  il  popolo  si  armò 
dal  suo  lato  per  difenderli,  e  operò  si  benc,'che  i  nobili  si  ri- 
tirarofio  senza  aver  osato  combattere  e  senza  aver  nulla  ot- 
tenuto. 

Dopo  questa  sconfitta  la  parte  aristocratica  del  partito  guelfo 
fu  di  fatto  esclusa  dal  governo  della  repubblica,  che  rimase 
del  tutto  in  balìa  dei  Guelfi  popolari.  Era  questa  una  for- 
male divisione:  il  partito  guelfo  che  prima  era  diviso  in  due 
parti  poco  differenti,  si  suddivise  allora  in  due  distinti  par- 
titi, che  avevano  il  loro  nome,  i  loro  capi,  la  loro  bandiera. 
I  Guelfi  popolari  presero  il  nome  di  Bianchi,  gli  altri  appel- 
laronsi  A^er?'.  A  capo  di  questi  ultimi  fu  la  famiglia  dei  Do- 
nati ,   che   aveva    per   conduttore    Corso  Donati  ,  uomo  ri- 
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soluto  e  capace  ,  il  cui  carattcro  era  1'  espressione  fedele 
del  suo  partito.  Egli  era  poco  riero,  ma  di  antica  e  nobile 
famiglia,  valoroso,  turbolento,  di  umore  cavalleresca,  orgoglio- 
so ed  altero,  più  disposto  a  sdegnare  che  a  mendicare  i  suffragi 
popolari.  Lo  chiamavano  in  modo  assoluto  //  barone:  —  era 
come  se  si  fosse  detto  il  modello,  l' ideale  del  gentiluomo. 

II  partito  dei  Bianchi  ebbe  per  capo  Vieri  dei  Cerchi,  lo 
stesso  di  cui  ho  citato  un  magnanimo  tratto  alla  battaglia  di 
Certomondo.  Tranne  forse  nel  valore  e  nell'ambizione.  Vieri 
era  intutlo  l'oppostodi  Corso  Donati,  ma  bene  del  pari  rap- 
presentava il  suo  partito.  Egli  era  di  razza  plebea,  ed  aveva 
accumulalo  col  commercio  immense  ricchezze,  di  cui  spen- 
dea  buona  parte  a  farsi  partigiani  ed  amici  ,  oltre  a  quelli 
che  si  acquistava  colla  sua  dolcezza  e  la  popolarità  de'  suoi 
modi. 

Questa  decomposizione  del  partito  guelfo  trasse  seco  la 
divisione  della  massa  intera  del  popolo  di  Firenze.  Appena 
vi  furono  pochi  capi  di  famiglia  che  non  seguissero  ì  uno 
o  l'altro  dei  due  nuovi  partili,  segno  evidente  che  trattavasi 
per  ognuno  d'interesse  vivamente  sentito. 

Quanto  all'epoca  in  cui  questi  due  partiti  cominciarono  ad 
esser  distinti  col  nome  di  Bianchi  e  di  Xcri,  sarebbe  difficile 
l'indicarla  con  precisione.  .Ma  poco  importa  la  data  del  no- 
me :  quella  del  fatto  è  molto  più  interessante  e  può  essere 
indicata  con  esattezza:  nel  1294  avvenne  in  Firenze  e  in 
altre  città  della  Toscana  la  gran  divisione  del  partito  guelfo. 

Dal  1294  al  13C0,  il  governo  dei  Bianchi  di  Firenze  si  di- 
stinse per  diversi  atti  ,  ciascun  dei  quali  era  un  progresso 
della  democrazia,  una  minaccia  od  una  precauzione  contro  la 
nobiltà. 

A  si  terribili  avversari ,  i  Neri  ,  difensori  degli  interessi 
e  dei  sentimenli  della  nobiltà  ,  potevano  opporre  più  resi- 
stenza di  quanto  poteva    immaginarsi   a   prima  vista  ,    per- 
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che   oltre   alle  loro  forze  ,   avcvan    per  loro   la  protezione 
del  papa. 

Bonifazio  Vili  occupava  allora  la  santa  sede.  Ho  parlato 
altrove  della  politica  dei  papi  del  secolo  XIII,  relativamente 
ai  Guelfi  ed  ai  Ghibellini.  Ho  detto  che  la  maggior  parte  di 
loro  ,  invece  di  prender  parte  per  l'uno  o  l'altro  partito  , 
vollero  all'  incontro  conciliarli  o  tenerli  in  equilibrio,  coli'  in- 
lento di  aver  su  di  loro  1'  ascendente  di  un'  autorità  italiana, 
che  avesse  surrogato  quella  degli  imperatori.  Quanto  a  Bo- 
nifazio Vili  in  particolare,  sarebbe  difficile  di  trovare  unità 
nella  sua  condotta  verso  gli  italiani  partiti.  Ora  colle  mire 
generali  della  politica  pontificia  ,  ora  colle  predilezioni  e  le 
antipatie  personali  noi  lo  veggiamo  intervenire  nelle  contese 
dei  Bianchi  e  dei  Neri  ,  contese  che  col  suo  intervento  rese 
più  violenti. 

Vi  erano  tra  i  Neri  e  lui  accordi ,  intrighi  e  maneggi , 
che  tendevano  se  non  a  rovesciare  i  Bianchi  almeno  a  restrin- 
gere ed  a  paralizzare  il  loro  potere;  e  questi  che  non  dubi- 
tavano della  predilezione  del  pontefice  pei  loro  avversari,  sta- 
vano severamente  in  guardia  contro  di  lui  e  diffidavano  di 
tutti    i  suoi  piani. 

Così  stavan  le  cose  in  Firenze  al  principio  dell'anno  1300, 
quando  sopravvenne  un  avvenimento,  di  poca  importanza  in 
sé  stesso,  ma  che  credo  nondimeno  dover  raccontare  in  sommi 
capi,  poiché  rivela  la  politica  generale  dei  papi  intorno  alle 
repubbliche  italiane,  e  la  politica  particolare  di  Bonifazio  Vili 
nella  contesa  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  ed  ha  in  qualche  modo 
attinenza  colla  vita  di  Dante. 

Nel  mese  di  aprile  del  1300  ,  tre  personaggi  residenti  in 
Firenze  e  tutti  e  tre  in  relazioni  intime  con  Bonifazio  Vili, 
furono  come  perturbatori  e  cospiratori  denunziati  al  governo 
fiorentino,  che  tosto  intentò  loro  rigoroso  processo.  S'ignora 
precisamente  quello  che  avean  fatto  o  voluto  fare  ;  ma  tutto 
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induce  a  credere  che  non  avevan  nulla  tentato  se  non  di  ac- 
cordo con  Bonifazio  Vili.  Non  appena  informato  che  il  gover- 
no fiorentino  gli  avea  tradotto  in  giudizio,  Bonifazio  die'  l'or- 
dine perchè  fosse  sospeso  il  processo. Non  si  ebbe  cura  dì  que- 
st'ordine, e  gli  accusati  furono  condannati  a  gravi  ammende. 
Uno  dei  priori,  ad  istigazione  del  quale  il  processo  era  slato 
intentato  e  proseguito,  chiamavasi  Lapo  Saltarello  ,  uno  dei 
personaggi  intolleranti  del  partito  dei  Bianchi  ,  ed  uno  dei 
futuri  compagni  d'  esilio  del  nostro  poeta,  che  lo  nominò  nella 
Divina  Commedia  come  un  oggetto  delle  sue  più  vive  anti- 
patie. 

Indignato  che  i  priori  di  Firenze  non  avean  curato  i  di  lui 
ordini ,  Bonifazio  scrisse  al  vescovo  di  Firenze  ,  ingiungen- 
dogli d'intervenire  immantinente  onde  far  rivocare  od  an- 
nullare la  sentenza  pronunziata  contro  i  suoi  tre  protetti. 

II  vescovo  fece  quanto  era  in  lui  per  eseguir  gli  ordini 
del  pontefice,  ma  tutto  fu  vano. 

Bonifazio  scrisse  allora  direttamente  al  governo  di  Firenze 
una  lettera  fulminante,  colla  quale  intimava  i  tre  principali 
autori  della  sentenza  pretesa  illecita,  e  particolarmente  Lapo 
Saltarello,  a  comparire  innanzi  la  santa  sede,  nel  termine  di 
otto  giorni ,  onde  render  conto  della  loro  condotta  e  sotto- 
porsi alla  sentenza  che  il  pontefice  dovrebbe  pronunziare  con- 
tro di  loro.  In  caso  di  disubbidienza  da  loro  parte ,  il  co- 
mune intero  di  Firenze  era  minacciato  di  diverse  pene  tem- 
porali e  spirituali.  Queste  nuove  minacce  non  ebbero  mag- 
gior effetto  delle  prime:  la  sentenza  pronunziata  fu  eseguita; 
nessuno  dei  citati  personaggi  comparve  innanzi  al  papa,  e  i 
Fiorentini  furono  in  massa  scomunicati. 

La  seconda  lettera,  scritta  da  Bonifazio  Vili  su  quell'affa- 
re, è  importante  per  l'intelligenza  degli  avvenimenti  che  si  av- 
vicinano; è  una  formale  polemica,  il  cui  scopo  principale  si 
I:     è  di  respingere  i  cattivi  proponimenti  dei  Fiorentini,  che  pre- 
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tendevano  il  ptipa  non  avoro  alcun  dritto  d'intromettersi  nel 
governo  di  Firenze.  Non  solo  Bonifazio  vi  sosteneva  con  ra- 
gioni j?enerali  la  suporinrità  del  potere  spirituale  sul  tem- 
porale ,  ma  cercava  dimostrarvi  in  modo  diretto  e  positivo, 
che  all'autorità  pontificia  apparteneva  il  governo  di  Firenze. 
Ecco  alcuni  tratti  di  quella  lettera  : 

«  Ogni  anima  deve  esser  sottomessa  al  capo  supremo  di  que- 
sta chiesa  militante  ;  tutti  i  Cristiani  di  qualunque  grado  o 
condizione  che  siano,  debbono  curvar  la  fronte  innanzi  a  lui. 
Altrimenti  come  vivrebbero  gli  uomini  che  non  volessero  ri- 
conoscere il  superiore?  Chi  correggerebbe  i  loro  errori  ?  chi 
punirebbe  i  loro  misfatti?  Certo!  insensati  sono  coloro  che 
credono  di  esser  saggi  in  questa  guisa.  Cosi  tanto  più  noi 
siamo  afflitti  nel  vedere  attentata  l'autorità  della  santa  sedo 
e  la  pienezza  del  potere  che  ci  è  stato  affidato  da  Dio,  quanto 
più  l'otTesa  vien  da  coloro  che  sono  più  particolarmente  e 
più  espressamente  nostri  sudditi.  Gli  imperatori  e  i  re  che 
comandano  a  questa  città  di  Firenze  ed  ai  suoi  governatori. 
non  si  sono  a  noi  sottomessi  e  non  ci  giurano  fedeltà? — Chi 
riparerà  il  male  fatto  nella  città  e  in  lutti  i  luoghi  della  To- 
scana, e  chi  solleverà  gli  oppressi  se  non  possono  ricorrere 
a  noi?  (1)»  —  Queste  erano  belle  parole,  mi  i  fatti  non  vi 
corrisposero. 

Al  punto  di  esasperazione  in  cui  erano  arrivati,  fin  dal 
cominciamento  dell'anno  1300  ,  i  partiti  dei  Bianchi  e  dei 
Neri,  non  bisognava  che  un'occasione  per  farli  venire  alle 
prese,  c^^questa  non  tardò  a  presentarsi. 

Ho  già  parlato  delle  feste,  che  in  ogni  anno  avean  luogo 
in  Firenze  al  ritorno  della  primavera.  La  sera  del  1  '  mag- 
gio 1300,  la  piazza  di  Santa  Trinità  era  piena  di  uomini,  di 


[ì]  Avverto  il  lettore  che  ho  tradotto  questo  brano  diletterà  non  dal  testo 
originale,  ma  dalla  versione  che  no  fa  il  Fauriel  (Il  TradutloreJ 
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fanciulli,  di  donne,  di  giovinelle,  che  giocavano,  Gunlavano 
e  danzavano.  In  mezzo  a  queli'  allegra  folla  vennero  ad  in- 
contrarsi due  numerose  e  splendide  cavalcate,  composte  luna 
di  giovani  della  famiglia  dei  Cerchi  ,  capi  del  partito  dei 
Bianchi,  l'altra  di  giovani  della  famiglia  dei  Donali,  capi  del 
partito  dei  Neri.  I  due  drappelli  arrovellansi  alla  vista  l'uno 
dellaltro;  dalle  minaccie  trascorrono  ai  colpi,  e  dall'  una  parte 
e  dall'altra  vi  son  tosto  mutilati  e  feriti.  Al  primo  rumore 
della  contesa,  i  seguaci  di  ogni  partito  prendono  le  armi  e  si 
trincerano  nei  loro  soliti  posti,  e  Firenze,  in  un  batter  d'oc- 
chio, passa  dalle  gioie  di  una  festa  popolare  agli  orrori  della 
guerra  civile. 

Bonifazio  \lìì,  informalo  da'  suoi  agenti  della  lotta  dei  due 
parlili  .  e  vedendo  il  pericolo  che  minacciava  i  Neri,  si  af- 
frettò a  prestar  loro  soccorso.  Inviò  in  Firenze  il  cardinale 
Matteo  Acquasparta,  personaggio  riputato  pel  suo  sapere  o 
per  la  sua  pietà,  coll'ordine  di  ristabilirvi  la  pace  e  di  rifor- 
marvi il  governo,  in  modo  che  gli  onori  e  gli  impieghi  pub- 
blici fossero,  come  per  lo  innanzi,  ugualmente  divisi  tra  i  due 
partili.  11  cardinale  arrivò  e  fu  bene  accollo;  mai  Bianchi, 
che  difEdavano  delle  intenzioni  del  pepa  verso  di  loro,  erano 
risoluti  a  non  ammettere -l'inlervento  del  suo  legalo,  e  a  non 
dargli  il  potere  di  riformare  il  governo.  !  parlili  restarono 
dunque  armali  l'un  contro  l'altro,  più  che  mai  sconienti,  ir- 
ritati, e  traiti  a  risolver  la  loro  contesa  colla  forza,  il  cardi- 
nale di  Acquasparta,  venuto  a  Firenze  per  far  sì  che  i  Neri  par- 
tecipassero un'altra  volta  al  governo,  non  vi  restava  che  per 
sostenerli  in  segreto,  esponendosi  in  tal  guisa  a  tutte  le  con- 
seguenze della  collera  dei  Bianchi. 

Tale  era  lo  stato  di  Firenze  ai  principio  del  mese  di  giu- 
gno 1300,  al  momento  in  cui  i  sei  priori  o  governatori  della 
rciìubblica,  il  cui  uflScio  era  per  terminare  il  13  dello  sle.Sbo 
mese,  dovevano,  secondo  l'uso,  scegliere  i  loro  successoli. 
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In  un  momento  sì  critico,  la  loro  scella  diveniva  più 
grave  e  più  difficile  del  consueto.  Eglino  lasciavano  ai  loro 
successori  un  governo  pericoloso,  quello  di  una  città  scomu- 
nicata, di  una  città  che  aveva  irreparabilmente  offeso  l' ira- 
scibile ed  impetuoso  Bonifazio  Vili,  e  dove  la  guerra  civile, 
sospesa  come  per  miracolo,  era  in  ogn'  istante  sul  punto 
di  scoppiare. 

Fra  i  sei  priori  che  furono  eletti  in  quella  occasione,  solo 
i  nomi  di  cinque  ci  son  pervenuti  ,  e  fra  questi  cinque  ve 
ne  ha  quattro  sì  oscuri  che  sarebbe  tanto  impossibile  il  dirne 
una  parola,  quanto  il  nominare  i  primi  quattro  Fiorentini 
che  passarono  sul  ponte  della  Carraia  il  15  giugno  del  1300. 
11  quinto  solo  è  noto  ,  e  questi  è  Dante;  sembra  che  aven- 
dolo collocato  in  quel  posto, fra  colleghi  senza  capacità  e  senza 
rinomanza,  si  abbia  voluto  concentrare  sul  di  lui  capo  tutta 
la  responsabilità  degli  avvenimenti  che  si  avvicinavano. 

Non  solo  le  turbolenze  continuarono  sotto  il  suo  priorato 
ma  in  ogni  giorno  si  accrebbero.  Sempre  più  sicuri  del  favore 
di  Bonifazio  Vili,  e  secondati  dai  maneggi  del  cardinal  di 
Aquasparta,  i  Neri  divenivano  più  confidenti  ed  audaci.  I  capi 
dei  Bianchi,  sempre  in  guardia,  e  sempre  più  agitati,  risol- 
vettero di  liberarsi  del  cardinale;  e  non  osando  scacciarlo  aper- 
tamente, posero  in  agguato  alcuni  uomini  del  popolo,  onde 
minacciarlo  e  spaventarlo.  La  loro  manovra  riusci  a  maravi- 
glia: il  legato  fuggì  esterrefatto,  ma  rinnovò  le  scomuniche 
di  cui  Firenze  era  stata  colpita. 

1  Neri  ,  quantunque  privi  del  di  lui  appoggio  ,  non  isco- 
raggironsi  ;  anzi  tennero  modi  più  arroganti ,  e  comincia- 
rono a  buccinare  che  un  principe  francese  verrebbe  in  loro 
soccorso,  mercè  del  quale  ogni  cosa  doveva  essere  riposta  a 
suo  luogo  in  Firenze  ed  altrove.  Questi  minaccianti  propo- 
siti traevano  origine  da  un  grande  e  funesto  maneggio  di  Bo- 
nifazio VIII  ,  di  cui  non  posso  dispensarmi  di  dir  qualche 
parola. 
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Per  render  sicura  la  esecuzione  de'  suoi  piani  di  domina- 
zione politica,  Bonifazio  avea  divisato  di  chiamare  un  prin- 
cipe francese,  che,  a  capo  di  una  certa  forza  militare  da  lui 
condotta,  agir  dovesse  secondo  i  suoi  ordini,  e  far  tutto  che 
gli  fosse  imposto  nell'interesse  della  chiesa  romana.  Il  prin- 
cipe sul  quale  avea  rivolti  gli  occhi  era  Carlo  di  Valois,  duca 
di  Alen^on ,  fratello  di  Filippo  il  Bello.  Questo  principe 
erasi  distinto  in  guerra  ,  e  Bonifazio  non  poteva  trovar 
meglio  di  lui  per  ciò  che  desiderava. 

Le  trattative  intorno  a  questo  atfare  erano  cominciate  sin 
da  cinque  anni;  la  poca  sollecitudine  di  Carlo  di  Valois  a  ri- 
spondere ai  desideri  del  papa,  le  avea  rallentato  ;  ma  infine, 
mercè  d' incoraggiamenti  e  di  promesse ,  Bonifazio  vi  era 
riuscito  ,  ond'  erasi  stabilito  che  Cario  di  Valois  con  un  nu- 
mero derminato  di  cavalieri  e  di  soldati  francesi  verrebbe 
in  Italia  nel  corso  dell'  anno  1300.  La  voce  della  sua  venuta, 
sparsa  anticipatamente  in  lutto  il  paese  ,  e  particolarmente 
in  Toscana,  vi  produceva  sentimenti  diversi;  e  i  partiti  lutti 
ne  temevano  e  ne  gioivano  secondo  la  loro  posizione. 

Era  ben  vero  che  Bonifazio  Vili,  fra  gli  altri  servigi  che  pro- 
ponevasi  di  richiedere  a  Carlo  di  Valois,  voleva  commettergli 
r  impresa  di  sottomettere  le  città  della  Toscana  che  a  lui  re- 
sistevano,  in  modo  da  poterle  governare  a  suo  talento. 

I  Neri  di  Firenze  non  ignoravano  questi  disegni  :  quel 
principe,  di  cui  minacciavano  i  loro  avversari,  era  Carlo  di 
Valois,  e  tutto  che  potevan  dire  o  fare  su  questo  riguardo 
era  ,  se  non  espressamente  concertato  col  pontefice ,  al- 
meno conforme  ai  di  lui  progetti  ,  e  concepito  coir  intento 
di  accelerarne  la  esecuzione.  Ma  si  affretturon  di  troppo  ,  e 
si  condussero  in  modo  da  insospettire  il  governo,  e  da  co- 
stringerlo a  mettersi  in  guardia. 

Ad  un'  epoca,  non  precisata  dagli  storici,  ma  probabilmente 
verso  i  primi  di  agosto  ,  i  capi  del  partito  dei  Neri  si  riu- 
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iiircjiio  nella  chiosa  di  Santa  Trinila  per  deliberare  sui  loro 
altari.  11  risultalo  di  questa  deliberazione  si  fu  di  pregare 
i>onifazio  \IU,  onde  raccomandarli  al  principe  francese  ,  di 
cui  aspeltavan  1'  arrivo,  e  di  metterli  sotto  la  di  lui  speciale 
prolezione. 

Questa  deliberazione  riempì  Firenze  di  scandalo  e  di  col- 
lera. I  Bianchi,  spinti  dalla  minaccia  che  si  faceva  loro  di  un 
principe  straniero,  si  commossero,  presero  le  armi,  e  lo  scop- 
pio di  una  guerra  civile  sembrava  oramai  inevitabile.  I  priori, 
che  sino  a  quel  punto  avean  sofferto  gì'  intrighi  e  le  cospi- 
razioni dei  Neri  ,  si  videro  obbligati  a  reprimerli;  ma  per 
evitare  il  rimprovero  di  parzialità,  vollero  comprendere  nel 
castigo  quelli  del  partito  dei  Bianchi  che  avean  tratto  la  spada 
nellle  ultime  commozioni. 

Alcuni  fra  i  più  turbolenti  furono  esiliati  e  per  qualche 
tempo  confinanti  a  Sarzana.  Fra  questi  si  trovò  1'  amico  di 
Dante,  Guido  Cavalcanti,  che  si  era  distinto  pel  suo  ardore 
contro  i  Neri  in  ogni  occasione  che  si  era  offerta  di  assalirli. 

I  Neri  furon  trattati  con  più  rigore  :  ne  furono  un  gran 
numero  confinanti  alla  Piova,  sulla  frontiera  degli  Stati  della 
Chiesa;  e  Corso  Donati,  loro  capo,  fu  condannato  all'  esilio 
perpetuo  ed  alla  confisca  dei  beni.  Ma  intorno  a  quest'  ul- 
timo vi  sarebbe  molto  a  dire  se  qui  non  fosse  inopportuno: 
sembra  però  che,  precedentemente  bandito,  avesse  violalo  il 
suo  bando,  e  che  questa  violazione  avesse  dato  motivo  al- 
l'esilio perpetuo,  pronunziato  in  questa  seconda   ccndanna. 

Tutti  i  biografi  di  Dante,  che  hanno  scritto  secondo  le  tra- 
dizioni del  tempo,  o  secondo  documenti  autentici  oggidì  per- 
duti, concordamente  attribuiscono  alla  influenza  ed  all'au- 
torità personale  di  lui  questo  doppio  colpo  che  percuoleva 
ad  un  tempo  i  due  partiti  che  turbavan  Firenze  ,  nò  vi  ha 
ragione  di  porre  in  dubbio  la  loro  testimonianza. 

Incrudelendo  contro  il  suo  proprio  partito,  il  nostro  poeta 
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non  fu  certo  ispirato  che  da  nobili  motivi  ;  ma  senza  dub- 
bio era  lungi  dal  prevedere  le  amarezze  che  questo  rigore 
dovea  cagionargli.  Guido  Cavalcanti  era  già  infermo  quando 
fu  esiliato  ,  e  nell'  aria  cattiva  di  Sarzana  il  suo  male  peg- 
giorò rapidamente.  Egli  ottenne  dopo  poco  tempo  il  per- 
messo di  ritornare  a  Firenze  ;  ma  era  troppo  tardi  ;  languì 
altri  pochi  giorni,  e  mori  da  tutti  compianto. 

Dante  cessò  di  esser  priore  della  repubblica  il  15  agosto 
di  quel  medesimo  anno  1300;  ma  non  per  ritornare  nel  ri- 
poso della  vita  domestica,  il  suo  paese  avea  sempre  più  bi- 
sogno di  lui.  I  Neri  esiliati  alla  Pieva  avevano  violato  il  loro 
bando;  tutti  eran  corsi  a  Roma,  dove  con  ogni  sorta  di  ma- 
neggi e  di  propositi,  mantenevano  la  collera  di  Bonifazio  Vili 
contro  i  Bianchi,  Non  era  difficile,  soprattutto  per  Corso  Do- 
nati, che  il  pontefice  lo  avesse  in  pregio  e  lo  amasse, si  per- 
chè nobile  e  valoroso  cavaliere,  si  perchè  era  stato  un  tempo 
a  suo  servizio  in  qualità  di  governatore  di  una  delle  città 
della  Romagna. 

Mossi  dai  crescenti  pericoli  della  loro  posizione,  i  Bianchi 
tentarono  di  piegare  il  pontefice  ,  onde  ritirasse  la  scomu- 
nica contro  di  loro  profferita;  e  a  quest'uopo  inviarono  una 
ambasceria,  di  cui  è  certo  che  Dante  fece  parte,  sebbene  al- 
cun istorico  espressamente  noi  dica.  Questa  ambasceria  do- 
vette giungere  in  Roma  verso  la  fine  di  settembre  1300.  Non 
si  ha  nessun  particolare  intorno  al  modi>  con  cui  fu  rice- 
vuta; ma  la  serie  degli  avvenimenti  ben  dimostra  che  non 
valse  a  nulla,  e  che  Bonifazio  persistette  nei  piani  già  sta- 
biliti in  sua  mente. 

Però  Dante  non  ebbe  a  pentirsi  di  esser  ito  in  Roma,  poi- 
ché vi  godette  di  un  grande  spettacolo,  che  certo  intlui  gran- 
demente sul  lato  poetico  delle  sue  idee,  L'  anno  1300  era 
quello  del  giubileo  istituito  da  Bonifazio  N'iil.  Flutti  itmu- 
merevoli  di  cristiani  di  ogni  contrada  allluivano  ,  urtuvansi 
Falriel  0 
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su  tutte  le  vie  di  Roma,  gli  uni  giungendo  ,  gli  altri  par- 
tendo, e  tutti  uniti  in  un  solo  e  medesimo  pensiero,  in  una 
sola  e  medegima  speranza,  e  tutti  esultanti  di  una  medesima 
gioia.  Era  questo  un  più  bello  e  gradito  spettacolo  da  con- 
templarsi die  le  divisioni  e  i  furori  della  politica.  Dante  ne 
fu  vivamente  percosso  ,  e  per  consacrar  la  data  di  quelle 
sublimi  emozioni,  ei  scelse  l'anno  1300  per  epoca  della  sua 
visione. 

Ritornato  in  Firenze.  Dante  provò  di  nuovo  tutte  le  ama- 
rezze della  politica.  Respinti  da  Bonifazio  Vili,  i  Bianchi  cer- 
cavano consolidarsi  con  tutti  i  mezzi  ,  e  credevansi  oramai 
dispensati  di  risparmiare  la  fazione  nemica.  Richiamarono  da 
Sarzana  i  loro  partigiani  che  vi  erano  stati  confinati  sotto  il 
priorato  di  Dante  ;  e  più  tardi  ,  al  cominciar  del  1301  ,  si 
accordarono  coi  Bianchi  di  Lucca  e  di  Pistoia  per  iscacciar 
da  quelle  città  i  capi  dei  Neri  ;  ma  ciò  non  ostante  eran 
lungi  dal  rimaner  tranquilli  sull'avvenire.  Le  minacce  di  Bo- 
nifazio Vili  tornavan  loro  in  mente;  e  l'idea  di  quel  prin- 
cipe francese  ,  atteso  qual  vendicatore  dai  loro  nemici,  era 
tanto  per  loro  importuna,  quanto  vaga  e  misteriosa. 

Alcuni  mesi  trascorsero  senza  che  si  parlasse  di  questo 
principe,  e  si  credeva  che  più  non  sarebbe  venuto,  quando 
tutta  Toscana  apprese  che  aveva  alfine  passato  le  Alpi  e  che  si 
avvicinava.  A  questa  notizia,  i  Neri  precipitaronsi  al  suo  in- 
contro, lo  circondarono  da  ogni  parte  e  lo  scortarono  sino 
a  Roma. 

Carlo  di  Valois  giunse  in  Pistoia  ,  poche  miglia  lungi 
da  Firenze ,  senza  presentarsi  in  qucst'  ultima  città  ;  questo 
augurio,  congiunto  a  tanti  altri,  sembrò  sinistro  ai  Fioren- 
tini. Il  consiglio  generale  della  repubblica  si  riunì  per  de- 
liberare su  ciò  che  far  convenisse.  Aspetterebbero  la  tem- 
pesta, per  affrontarla  quando  scoppiasse?  Cercherebbero  di 
allontanarla  ?  I  particolari   della   deliberazione  sono  ignoti  ; 
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non  si  so  die  il  risultato,  che  Tu  quello  d' inviare  a  papa  Bo- 
nifazio una  novella  ambasceria  per  fargli  nuove  proteste  di 
sommissione  e  di  rispetto  ,  por  {scongiurarlo  a  non  inviare 
in  Firenze  Carlo  di  Valois,  ed  assicurarlo  che  qualunque 
altro  personaggio  riuscirebbe  meglio  del  principe  francese  in 
una  pacifica  missione  in  Toscana. 

Risoluto  l'invio  di  un'ambasceria,  non  si  trattava   che  di 
el(>gg«rne  il   capo  ,  e  fu  Dante  unanimamente  prescelto.    In 
quell'occasione  ei  dovette  dire  a  se  slesso  quelle  altere  e  note 
parole:  Se  io  vado,  chi  resta?  se  io  resto,  chi  va?  Queste 
parole  non  s' incontrano  in  alcuno  degli  scrittori   contempo- 
ranci    di  Dante,  e    forse    furono    inventate    nel   secolo  XV 
da  qualche  ammiratore  del  nostro  poeta;  però  ben  si  addi- 
cono al  carattere  edalla  posizione  di  lui.  che  riesce  più  inve- 
risimile  il  crederle  inventate,  anziché  di  averle  per  isteriche. 
Che  che  ne  sia.  Dante  fu  uno  dei  tre  nuovi   ambasciatori 
che  partirono  in  gran  fretta  ,  onde  supplicar  Bonifazio  Vili 
a  non  inviare  in  Firenze  Carlo  di  Valois.  Ma  mentre  essi  par- 
tivano, la  sorte  di  Firenze  era  decisa.  Il  pontefice  avea  nia- 
mifestato  al  principe  francese  i  suoi  progetti  sulla  Toscana, 
e  tutto  era  già   convenuto  tra  loro.  Con  una  bolla  solenne, 
data  in  Anagni  il  3  delle  none  di  settembre  1301,  il  principe 
era  stato  investito  del  titolo  di  paciaro  della  Toscana,  titolo 
preso  dalle    istituzioni  della   tregua  di  Dio  nel  mezzogiorno 
della  Francia  ,  equivalente  a  quello  di  pacificatore.  Con  que- 
sta patente  missione,  enunciata  con  termini  vaghi,    generali, 
paterni,  avea  ricevuto  istruzioni   segrete  più  precise.  I  fatti 
diranno  quali  erano  queste  istruzioni. 

Giunti  a  Roma,  i  deputati  fiorentini  si  presentarono  in- 
nanzi a  Bonifazio  VIII.  Questi  gli  accolse  con  benevolo  sem- 
biante, ma  non  diede  ascolto  alle  loro  proposte.  «  Lasciatemi 
fare  ,  e  sarete  contenti.  Fidate  ^  in  me  e  tutto  andrà  bene 
per  tulli;  »  tali  furono  in  riassunto  le  sue  parole,  dopo  le 
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(juali  congedò  due  degli  ambasciatori,  raccomandando  di  esor- 
tare i  loro  compagni  alla  fiducia  ed  alla  sommissione,  ma  ri- 
tenne Dante  presso  di  sé.  Cosi  agiva  scaltramente:  rimandava 
da  un  lato  in  Firenze  due  uomini  deboli  ed  ingannati,  che 
non  mancherebbero  di  predicare  ubbidienza,  e  toglieva  al  go- 
verno fiorentino  l'uomo  che  avrebbe  potuto  sostenerlo  nella 
coraggiosa  risoluzione  che  gli  avea  suggerito  ,  e  affrettava 
dall' pltrp  Iato  la  partenza  di  Carlo  di  Valois  per  la  Toscana. 

L'  arrivo  e  la  condotta  del  principe  in  Firenze  furon  per 
lui  eterno  soggetto  di  obbrobrio,  e  per  Firenze  il  segno  di 
disastrosi  disordini.  Potrei  dispensarmi  di  aprir  quelle  triste 
pagine  di  un'istoria  sì  piena  di  tante  calamità,  ma  non  son 
del  tulio  straniere  al  mio  subbietto:  vi  si  potrà  vedere  quali 
sventure  avca  voluto  Dante  risparmiare  al  suo  paese,  cercando 
evitare  la  visita  del  principe,  che  aveva  accettato  da  un  papa 
orgoglioso  ed  offeso  una  missione  di  vendetta.  Cercherò  sol- 
tanto nella  narray-ione  dj  questi  falli,  di  non  dilungarmi  più 
«li  quanto  il  comporli  una  biografia. 

Carlo  di  Valois  partì  da  Roma  nei  primi  giorni  di  ottobre 
e  prese  la  via  di  Firenze,  a  capo  di  un  esercito  di  ottocen- 
tomila soldati  0  cavalieri  francesi  ,  comandali  da  distinti  si- 
gnori. Questo  esercito  rinforzavasi  di  giorno  in  giorno  per 
via  di  nobili  e  di  avventurieri  italiani  ,  fra  i  quali  trova- 
vansi  uomini  rinomati  per  valore  guerriero  e  per  capacità 
politica,  come  Mainardo  di  Susinpng  e  Caute  Gabrielli  d'  A- 
gubbio.  Infine  fra  questo  corteo  trovavasi  un  altro  perso- 
naggio, che  era  impossibile  non  dar  sitiistri  sospetti,  e  questi 
era  Corso  Donati,  capo  del  partito  dei  Neri. 

A  misura  che  si  avvicinava  questo  piccolo  esercito,  i  timori 
e  le  incertezze  dei  Fiorentini  accrescevansi.  Discutevasi  ogni 
giorno  se  doveva  riceversi  o  no,  e  nulla  si  decideva.  Alfine 
s'inviarono  al  principe  deputati,  che  lo  incontrarono  a  Siena, 
I  quali  erano  incaricati  di  assicurarsi  delle  di  lui  disposizioni 
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e  d' informarne  la  signoria  di  Firenze.  II  principe  prodigò 
ai  deputati  parole  rassicuranti  ;  dichiarò  non  volere  che  il 
bene  dei  Fiorentini;  disse  esser  guarentigia  delle  sue  paci- 
fiche intenzioni  la  fama  della  casa  di  Francia  che  non  avea 
giammai  tradito  alcuno,  amico  o  nemico;  intìne,  non,  limi- 
tossi  a  parole,  diresse  alla  signoria  lettere  patenti  munite  del 
suo  suggello,  nelle  quali  prometteva  solennemente  di  rispet- 
tare in  ogni  cosa  le  leggi,  le  libertà  e  i  costumi  di  Firenze. 

Su  queste  assicurazioni,  il  governo  ed  il  popolo,  già  stan- 
chi d'incertezze  e  di  timori,  cedettero  alla  fiducia;  fu  deciso 
che  Carlo  di  Valois  sarebbe  ammesso  e  si  affreltaroiio  a  ren- 
dergli tutti  gli  onori  e  a  festeggiarlo  in  ogni  guisa.  La  po- 
polazione intera  andò  al  suo  incontro  ,  e  lo  accolse  come 
avrebbe  potuto  accogliere  un  salvatore  che  avesse  ella  stessa 
chiamato  in  soccorso.  Dal  suo  lato  ,  Carlo  ripose  a  questi 
segni  di  fiducia  con  tutti  i  riguardi  che  poteva  immaginare. 
Egli  ed  i  suoi  entrarono  nella  città  senza  armi;  e  Corso  Do- 
nati, che  fino  a  quel  punto  non  gli  si  era  scostato  dal  fianco, 
fece  sembiante  di  separarsi  da  lui,  e  ritirossi  ad  Ognano  , 
villaggio  distante  tre  miglia  da  Firenze  ,  sulla  riva  sinistra 
dell'Arno. 

L' ingresso  del  principe  ebbe  luogo  il  1"  novembre  :  quel 
giorno  e  i  tre  seguenti  trascorsero  senza  timore,  senza  so- 
spetto,senza  minaccia  di  alcuno,  in  quella  specie  di  esaltamento 
e  di  curiosa  emozione  che  segue  d'  ordinario  un  grande  ed 
improvvisto  avvenimento.  Ma  le  conseguenze  dell'avveni- 
mento non  potevano  farsi  molto  aspettare;  e  scoppiarono  con 
una  rapidità  al  di  sopra  di  ogni  previdenza. 

Il  5  novembre,  Carlo  di  Valois  convocò  nella  Chiesa  di  san- 
ta Maria  Novella  il  podestà,  i  priori  ,  il  vescovo,  i  membri 
dei  diversi  consigli ,  i  consoli  delle  arti  e  mestieri  ,  in  una 
parola  tutte  le  autorità  civili  ed  ecclesiastiche  di  Firenze.  Ivi, 
secondo  le  forme  detern>inate  dalla  legge  e  dall'uso,  dimandò 
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la  balia,  cioè  quella  specie  di  potere  dittatoriale,  cui  si  aveva 
ricorso  nelle  impreveduta  necessità  dello  Stato.  L'  assemblea 
sovrana  gli  accordò,  senza  discutere,  i  poteri  richiesti  ,  e  il 
principe  dal  suo  lato  giurò  sugli  evangeli  di  mantenere  la 
repubblica  in  buon  ordine  ,  e  di  non  attentare  alla  sua  li- 
bertà ed  a'  suoi  diritti.  Tutti  uscirono  soddisfatti  dall'  as- 
semblea. 

Ma  non  appena  il  principe  ritornò  al  suo  palagio  di  01- 
Ir'Arno,  Firenze  prese  un  altro  aspetto.  I  soldati  e  i  cava- 
lieri, che  sino  a  quel  momento  non  eran  comparsi  nella  città 
che  disarmati  .  erano  in  armi,  e  caracollavano  da  ogni  lato 
sui  loro  destrieri  bardati  e  ricoperti  di  gualdrappe,  quasi  do- 
vessero entrare  in  campo.  I  partigiani  dei  Neri  uscivano  da 
ogni  parte  armati,  convenivano  in  luoghi  prestabiliti,  e  loro 
riunivasi  la  parte  italiana  del  corteggio  di  Carlo  di  Valois. 
Corso  Donati,  partito  da  Ognano  con  un  drappello  di  cento 
uomini  ,  atterrava  a  colpi  di  accetta  una  delle  porte  di  Fi- 
renze, s' introduceva  nella  città,  s'impadroniva  di  una  chiesa, 
la  occupava  militarmente  e  vi  piantava  la  sua  bandiera ,  in 
segno  di  rannodamento  pei  congiurati  del  suo  partito. 

Il  popolo  fiorentino  era  corso  in  armi  al  primo  scoppio 
delle  ostilità  ;  ma  nessuno  si  presentò  per  condurlo.  I  capi 
del  partito  dei  Bianchi,  i  Cerchi,  avean  respinto  ogni  corag- 
giosa proposta  ,  che  loro  era  stata  fatta  e  ,  non  pensando 
che  a  se  stessi,  contenlaronsi  di  fortificarsi  nei  loro  palazzi. 
I  priori  erano  uomini  incapaci  di  prendere  un  partito  vigo- 
roso,  onde  tutti  esitavano  a  seguirli. 

Questo  stato  di  cose  favoriva  Corso  Donati,  ed  ei  ne  pro- 
fittò da  uomo  risoluto.  Già  molti  dei  suoi  lo  avevan  rag- 
giunto :  egli  a  capo  di  loro  si  recava  alle  prigioni,  le  apriva  ai 
carcerali,  (he  si  armavano  di  tutto  che  veniva  loro  alle  mani, 
e  lo  seguivano;  ed  ei  gli  conduceva  al  palazzo  del  popolo  e  ne 
scacciava  i  priori. 
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Da  quel  momento,  Firenze,  senza  governo  e  senza  difen- 
sori rimase  in  preda  a  tutti  gli  orrori  di  una  città  presa  di 
assalto.  Corso  Donati  la  percorse  cercando  i  Bianchi,  oggetto 
del  suo  furore  ;  espugna  ,  saccheggiò  ed  arse  i  loro  palagi 
e  le  loro  case.  I  suoi  seguaci  ,  che  non  avevano  personali 
nemici,  bruciavano  alla  rinfusa,  e  saccheggiavano  ogni  pa- 
lagio ed  ogni  casa.  Dalla  città  l'onda  devastatrice  si  span- 
deva sulle  campagne  circonvicine;  e  per  interi  otto  giorni 
non  vi  furono  in  Firenze  e  ne'  suoi  dintorni  che  saccheggi, 
massacri  ed  incendi. 

Carlo  di  Valois  avea  lutto  veduto,  e  tutto  lasciato  fare  o, 
per  dir  meglio,  tutto  si  era  fatto  col  suo  consenso  e  per  suo 
ordine.  Forse  non  aveva  egli  preveduto  tutti  gli  eccessi  cui 
dovea  darsi  in  preda  il  partito  trionfante  dei  Neri  ;  ma  non 
si  può  dubitare  che  il  violento  trionfo  di  questo  partito  non 
fosse  stato  lo  scopo,  cui  aveva  mirato  ,  e  che  tutte  le  assi- 
curazioni di  agire  nell' interesse  generale  del  paese  e  nell'ih- 
teresse  comune  dei  partiti  non  fossero  state  cjie  perfidie.  Egli 
non  aveva  mancato  di  destrezza,  e  queste  perfidie  gli  erano 
state  necessarie,  poiché  non  era  sì  forte  da  operare  in  altra 
guisa. 

Dopo  otto  giorni,  quando  i  vincitori  furono  stanchi  di  bru- 
ciare e  di  saccheggiare,  si  fecero  nuovi  priori  scelti  fra  i  più 
avventati  dei  Neri,  e  un  nuovo  podestà,  che  fu  Caute  Gabrielli 
che  Carlo  di  Valois  aveva  seco  lui  condotto  da  Roma,  e  che 
era  uno  de'  suoi  più  intimi  consiglieri.  Non  appena  insi- 
gnoritosi del  governo  ,  il  partito  dei  Neri  si  affrettò  a  far 
parecchie  leggi  nel  suo  proprio  interesse  e  in  pregiudizio 
del  partito  vinto.  Per  una  di  queste  leggi  il  podestà  era  au- 
torizzato a  procedere  contro  i  delitti  commessi  nello  eserci- 
zio del  priorato,  quand'  anche  gli  autori  ne  fossero  stati  as- 
soluti. Questa  legge  era  una  terribile  minaccia  pei  Fioren- 
tini che  si  erano  opposti  alla  missione  pacifica  di  Carlo  di 
Valois. 
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Erano  in  quel  punto  le  cose,  quando  il  cardinale  di  Aqua- 
sparta,  lo  stesso  che  l'anno  precedente  avea  cercato  di  ri- 
conciliare i  Neri,  allora  oppressi ,  coi  Bianchi  signori  della 
repubblica,  riapparve  in  Firenze  per  tentar  di  nuovo  di  ri- 
conciliare gli  stessi  partiti,  ora  in  un'  inversa  posizione.  Que- 
sto tentativo,  fatto  delicatamente  ed  in  fretta,  ebbe  per  ri- 
sultato alcune  particolari  riconciliazioni  che  durarono  un 
istante. 

Carlo  di  Valois  ritornò  per  poco  in  Roma  ,  onde  cono- 
scere le  ultime  intenzioni  di  Bonifazio  Vili  intorno  al  modo 
di  finirla  con  sì  ostinati  partiti.  Le  ultime  intenzioni  del 
pontefice  furono  di  scacciare  i  Bianchi  da  Firenze,  e  il  prin- 
cipe ripartì  con  quest'ultimo  ordine,  che  fu  ,  siccome  gli 
altri,  fedelmente  eseguito.  Il  4  aprile  1302,  fu  pronunziata 
contro  i  Bianchi  una  sentenza  generale  di  bando  ,  ed  ese- 
guita senza  indugio.  Ne  uscirono  da  Firenze  più  di  seicento, 
che  si  sparsero  per  tutte  le  parti  d' Italia. 

Ora  ,  per  ritornare  a  Dante,  è  mestieri  sceverare  ,  nella 
generale  proscrizione  del  suo  partito ,  ciò  che  particolar- 
mente lo  riguarda. 

Dante  era  stato,  siccome  ho  detto,  ritenuto  da  Bonifazio  Vili, 
nella  sua  seconda  ambasceria  presso  questo  pontefice.  Ei 
non  vide  le  calamità  che  seguirono  1'  ingresso  a  Firenze  e 
l'inconcepibile  tradimento  di  Carlo  di  Valois,  ma  le  seppe 
per  fama,  e  può  agevolmente  supporsi  che,  sapendo  tali  cose, 
non  si  fosse  affrettato  a  far  ritorno  nella  città  che  ne  era 
stata  teatro.  Era  dunque  in  Roma  quando  vi  fece  ritorno 
Carlo  di  Valois  per  mettersi  difiinitivamente  di  accordo  con 
Bonifazio  Vili  sul  modo  di  finirla  coi  Bianchi. 
Si  ha  di  lui  un  sonetto  de'  più  cattivi  (  1  ),  ma  importante  per 

(1)  11  sonetto  che  somhra  al  Fauricl  uno  dei  più  cattivi,  sembra  a  me  piul- 
loslo  uno  dei  più  belli,  o  fu  cortamente  composto  dall'  Alighieri  allo  ))rimo 
iniìiuslizic  commesse  contro  i  Bianchi.  Le  allusioni  poi  possono  facilmcnlo 
spiegarsi,  e  ben  le  spiega  il  Fraticelli  nel  discorso  che  premette  alle  poesie 
di  Dante.  (Il  Traduttore} 
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Io  scopo;  Ivi  sembra  alludere  ,  sebbene  in  modo  oscuro, 
a  questo  viaggio,  e  in  generale  alia  condotta  del  principe 
verso  i  Bianchi.  È  una  preghiera  colla  quale  il  poeta  si  ri- 
volge a  Dio  con  mistiche  parole  : 

Se  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi 
Per  novella  pietà  che  il  cor  mi  strugge; 
Per  lei  ti  priego,  che  da  te  non  fugge 
Signor,  che  tu  di  tal  piacer  isvaghi; 

Con  la  tua  dritta  man  cioè  che  paghi 
Chi  la  giustizia  uccide,  e  poi  rifugge 
Al  gran  tiranno,  del  cui  tosco  sugge, 
Ch'  egli  ha  già  sparlo,  e  vuol  che  il  mondo  allaghi. 

Parlando  cosi  di  Bonifazio  Vili  e  di  Carlo  di  Valois,  Dante 
non  sapeva  ancora  tutto  il  male  che  far  gli  dovevano  ;  non 
era  ancora  proscritto  :  fu  verso  la  fine  di  gennaio  1302,  che 
il  governo  dei  Neri  cercò  di  Irar  partito  della  legge  retroat- 
tiva fatta  contro  i  Fiorentini  che  avevano  esercitato  il  prio- 
rato anteriormente  alla  venuta  di  Carlo  di  Valois.  Cante^Ga- 
brielli,  nuovo  podestà  creato  dal  principe  francese,  pronunziò 
contro  parecchi  di  loro  una  sentenza,  la  quale  colpiva  special- 
mente Dante  e  Palmieri  degli  Altoviti,  che  era  forse  stato 
suo  collega  al  priorato, 

il  testo  originale  di  questa  sentenza ,  rinvenuto  negli  ar- 
chivi di  Firenze,  è  stato  parecchie  volte  pubblicato.  Dante 
e  tutti  coloro  che  vi  sono  implicati,  sono  accusati  per  voce 
pubblica  di  due  distinti  delitti,  commessi  nello  esercizio  del 
loro  priorato;  in  primo  luogo  di  essersi  opposti  alla  missione 
di  Carlo  di  Valois  ,  e  in  secondo  di  aver  mercanteggiato  la 
loro  autorità,  ed  averne  fatto  mezzo  d' illeciti  guadagni.  Cia- 
scuno degli  accusati  [era  condannato  a  comparire  innanzi 
al  podestà  nel  termine  di  quaranta  giorni,  che  spirava  il  10 
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marzo  seguente,  e  di  pagare,  nel  medesimo  termine,  un'am- 
menda di  ottomila  lire.  Se  comparissero  e  pagassero  l'am- 
menda ,  dovrebbero  tuttavia  andare  per  due  anni  in  esilio 
fuori  i  confini  della  Toscana  ;  se  non  comparissero  né  pa- 
gassero, sarebbero  incorsi  nella  confisca  di  tutti  i  loro  beni 
e  nel  bando  perpetuo.  Vi  è  più  d""  una  osservazione  a  farsi 
su  questa  sentenza. 

1"  La  formola  dell'accusa  per  voce  o  per  fama  pubblica, 
era  tolta  da'  famosi  ordini  democratici,  detti  ordiììi  di  giu- 
stizia. Ora,  secondo  questi  ordini,  due  testimonianze  senza 
dibattimento  bastavano  per  costituire  la  voce  o  la  fama 
pubblica; 

2"  In  ciò  che  riguarda  1'  opposizione  all'  intervento  di 
Carlo  di  Valois  ,  1'  accusa  era  tanto  vera  quanto  onorevole 
per  Dante  ,  e  conferma  altamente  e  in  modo  irrecusabile 
la  testimonianza  degli  storici  e  de'  biografi  che  gli  attribui- 
scono una  parte  speciale  ai  tentativi  che  furon  fatti  presso 
Bonifazio  Vili  per  impedire  la  missione  del  principe  fran- 
cese in  Firenze; 

3°  Quanto  all'accusa  di  venalità,  piuttosto  per  rispetto  alla 
giustizia  istorica,  che  per  la  memoria  di  Dante  è  da  deplo- 
rarsi siccome  una  calunnia  dei  dipendenti  del  gran  pnciero 
di  Firenze.  Certo  lo  sdegnoso  ed  altero  poeta  non  mancò 
d'invidi  e  di  nemici,  e  ci  rimangono  gran  numero  di  scritti 
ingiuriosi  e  satirici  contro  di  lui;  nò  un' accusa  di  simil  fatta 
sarebbe  stata  omessa  in  quegli  scritti.  Or  non  vi  si  trova 
un  tratto  che  possa  dar  luogo  al  più  lieve  sospetto  di  questo 
genere. 

È  da  credersi  che  Dante  sapesse  tosto  la  sentenza  pronun- 
ziata contro  di  lui;  ma  è  probabile  che  non  potesse  p;igare 
in  sì  breve  tempo  una  sì  grave  ammenda.  Si  sa  che  tentò 
di  allontanare  il  colpo  che  io  minacciava;  ma  è  certo  che  non 
USCI  da  Roma  e  vi  aspettò  gli  avvenimenti. 
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Giunse  il  10  marzo;  il  termino  dato  a  Dante  dalla  prima 
sentenza  era  spirato  ;  e  messer  Conte  Gabrielli  non  mancò 
in  quel  giorno  medesimo  di  pronunziarne  una  seconda,  re- 
cando ad  effetto  tutto  che  vi  era  di  comminaturio  nella  pre- 
cedente. Con  questa  nuova  condanna  ,  Dante  e  tredici  altri 
individui  erano  dichiarati  ribelli  olla  comune  di  Firenze  .  e 
ne  erano  banditi  in  perpetuo  ;  si  dichiarava  inoltre  in  modo 
formale  ed  espresso  :  «  che  se  nini  qualuno  di  loro  cadesse 
in  potere  del  governo  fiorentino,  sarebbe  dato  alle  fiamme 
e  bruciato  vivo.  » 

Saputa  questa  nuova  sentenza,  Dante  parti  tosto  da  Roma, 
per  avvicinarsi  alla  Toscana  ed  assicurarsi  se  la  sua  sventura 
fosse  senza  rimedio.  Giunto  a  Siena  ,  vi  si  fermò  per  aver 
notizie  di  Firenze,  le  quali  furon  peggiori  di  quanto  si  aspet- 
tava. Carlo  di  V'alois  ,  reduce  da  Roma  ,  dove  erasi  recato 
per  consultarvi  papa  Bonifazio  .  avea  posto  in  esecuzione  le 
ultime  misure  prese  di  accordo  col  pontefice  per  la  pacifi- 
cazione di  Firenze,  ed  avea  dato  l'ultimo  colpo  ai  Bianchi, 
ch'era  di  tutti  il  maggiore. 

Un  gentiluomo  provenzale  del  seguito  di  Carlo  di  \'alois 
chiamalo  Pietro  Ferrante  .  fingendosi  corrucciato  contro  il 
principe  e  risoluto  di  ucciderlo,  attirò  agevolmente  nella  sua 
simulata  cospirazione  alcuni  giovani  del  partito  dei  Bianchi; 
richiese  impegni  e  premesse  sottoscritti  di  loro  mano  ;  gli 
ottenne  senza  stento,  e  gli  recò  tosto  a  Carlo  di  Valois. 

Munito  di  tali  documenti  di  prova,  questi  ne  menò  dap- 
prima gran  rumore;  finse  un'ardente  collera,  e  proruppe 
contro  i  Bianchi  in  terribili  minacce,  che  risuonarono  in  tutta 
Firenze.  A  queste  minacce  ,  i  Bianchi  spaventati  preser  la 
fuga  da  ogni  parte,  e  quelli  che  fuggivan  più  presto  erano  i 
nobili  e  i  ricchi.  Partiti  che  furono,  Carlo  gli  fé'  citare  in- 
nanzi a  lui  ,  e  condannare  come  ribelli  per  non  esser  com- 
parsi; i  loro  beni  furono  confiscati,  i  loro  palazzi  e  le  loro 
vilk'  deiudliti. 
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Coloro  che,  più  confidenti  o  più  coraggiosi,  non  furon  si 
pronti  a  fuggire,  nulla  vi  guadagnarono.  Citati  e  comparenti, 
i  loro  beni  furono,  siccome  quelli  degli  altri, confiscati  e  de- 
vastati. Il  numero  dei  proscritti  fu  più  di  seicento  ,  senza 
contare  i  fanciulli  e  le  donne.  Enorme  fu  la  somma  che  il 
governo  di  Firenze  ricavò  da  tutte  queste  confische  :  Carlo 
di  Valois  ne  ebbe  per  sua  parte  venticinquemila  fiorini  d'oro. 
Così  questo  principe  die  termine  alla  sua  missione  di  paciere 
in  Toscana. 

Dante,  quantunque  condannato  con  una  sentenza  particolare 
anteriore  di  venti  giorni  a  quella  generale  proscrizione  dei  Bian  - 
chi,  vi  fu  nondimeno  compreso.  Sembra  che  coloro  che  pro- 
scrivevano temessero  di  ometterlo.  Ei  fu,  come  i  complici  di 
Pietro  Ferrante,  citato  a  comparire  innanzi  a  Carlo  di  Valois, 
e  come  questi  condannato  per  non  esser  comparso.  Allora 
fu  saccheggiata  e  demolita,  se  non  lo  era  stato  anche  prima, 
la  sua  bella  casa  di  Firenze;  allora  furono  devastati  i  poderi 
da  lui  posseduti  nelle  diverse  parti  del  territorio  fioren- 
tino ,  allora  infine  la  sua  sorte  fu  decisa  :  egli  era  bandito, 
minato,  proscritto. 


%i.  i.kziome: 


FINE  DELLA  VITA    DI   DANTE. 


Potranno  Immaginarsi  le  amare  riflessioni  che  dovettero 
assalirlo  ne'  primi  momenti  del  suo  esilio  ,  e  certo  quelle 
che  riguardavano  la  di  lui  famiglia  non  erano  le  men  do- 
lorose. Erano  scorsi  appena  dieci  anni  dal  suo  matrimonio, 
ed  avea  già  cinque  lìgli  ,  il  maggiore  dei  quali,  chiamato 
Giacomo,  non  aveva  più  di  nove  anni,  1'  ultima  era  una  bam- 
bina ancora  lattante,  cui  avea  posto  nome  di  Beatrice,  quasi 
per  render  più  cari  e  più  sacri  ancora  le  memorie  e  i  sen- 
timenti legali  a  quel  nome,  fili  era  d'  uopo  abbandonare 
lutti  i  suoi  figli  nel  momento  in  cui  avevano  più  bisogno 
di  lui,  esposti  a  mancar  di  pane  e  senza  chi  gli  proteggesse 
se  non  la  madre  ;  poiché  non  lasciava  in  Firenze  altro  pa- 
rente che  un  giovin  nipote  ,  chiamato  Francesco  ,  incapace 
ài  render  grandi  servizi  a'  suoi  cugini  di  sì  tenera  età. 

Ciò  che  rendea  più  crudele  la  sua  proscrizione  si  era  di 
non  aver  per  compagni  che  uomini  il  cui  carattere  general- 
mente sprezzava,  e  nella  capacità  dei  quali  avea  poca  fede. 
S'  ignora  se  fra  tutti  questi  uomini  ve  ne  fosse  un  solo  f>el 
quale  sentisse  qualche  amicizia.  Se  ne  possono  al  più  in- 
dicar alcuni  coi  quali  è  probabile  avesse  formato  qualche 
legame  passaggiero  di  affetto.  Fra  questi  erano  Maso  Ca- 
valcanti ,  parente  del  suo  amico  Guido,  L«po  SaMarelli,  che, 
prima  di  lui  priore,  era  stato  uno  de'  suoi  elettori  al  prio- 
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rato;  tìiacLetto  Malaspiiii,  nipule  e  coiitiiiualorc  di  Kicordano 
.\]alaspini,  T  autore  di  una  cronaca,  la  quale  è  uno  dei  più 
antichi  e  curiosi  monunìcnli  della  letteratuia  italiana.  A  que- 
sti nomi  si  può  oggiungore  un  nome  più  rilevante  ,  quello 
di  Petracco  di  Parenzo  ,  uno  dei  nolari  della  repubblica  e 
padre  di  Petrarca.  Quale  che  siasi  la  opiniont,'  che  Dante 
avesse  de'  suoi  compagni  di  esilio,  ei  si  decise  a  dividerne 
Ja  sorte. 

Numerosi  siccom'  erano  ,  sicuri  dell'  appoggio  dei  Bian- 
chi di  Pistoia,  dei  Ghibellini  di  Arezzo,  di  Siena,  (Ji  Pisa  e 
di  quelli  che  si  mantenevano  ancora  nei  loro  forti  castelli 
in  diversi  luoghi  dei  Fiorentino,  i  Bianchi  esiliati  non  esi- 
tarono ad  imprender  la  guerra  contro  i  Neri  rimasti  vinci- 
tori in  Firenze,  e  si  apprestarono  a  cominciarla.  La  loro  pri- 
ma riunione  ebbe  luogo  a  (icrgonza  ,  castello  situato  nelle 
montagne,  su  i  confini  del  territorio  di  Siena  e  di  Arezzo. 
Ivi  si  ordinarono  e  formarono  un  governo  per  dirigere  i  loro 
alTari. 

Questo  governo  somigliava  in  qualche  modo  a  quello  di 
Firenze.  Era  composto  di  due  consigli,  F  uno  detto  de'  do- 
dici ,  l'altro  il  consiglio  segreto.  Questi  due  consigli  ave- 
vano all'  occasione  e  al  bisogno  un  più  o  meno  gran  nu- 
mero di  aggiunti,  che  formavano  una  specie  di  consiglio  ge- 
nerale rappresentante  la  massa  del  partito  ;  ciò  che  delibe- 
ravasi  in  questi  consigli  era  posto  in  esecuzione  da'  membri 
del  consiglio  segreto,  che  in  tal  guisa  formava  la  parte  ese- 
cutiva, il  governo  propriamente  detto.  Dante  fu  eletto  mem- 
bro del  consiglio  de'  dodici. 

Jl  primo  atto  di  questo  governo  fu  di  nominare  un  capo 
per  comandare  la  forza  militare  del  partilo.  Ei  die"  questo 
comando  al  conte  Alessandro  da  Romena,  personaggio  allora 
celebre  fra  i  capi  ghibellini  della  Toscana  ed  uno  dei  discen- 
denti degli  antichi  conti  Guidi,  Ci-"'  .'"atto,  il  governo  dei  Bian- 
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chi  andò  a  stabilirsi  in  Arezzo  siccome  nel  luogo  in  cui  era 
più  agevole  mettersi  di  accordo  cogli  Ubaldini  ,  e  gli  altri 
Ghibellini  del  vai  d'  Arno,   co'  quali  si  era  collegato. 

I  Neri  di  Firenze  si  apprestavano  vigorosamente  dal  loro 
lato  a  iar  fronte  a'  loro  avversari.  La  guerra  era  per  rico- 
minciare in  Toscana  e  con  tutti  i  caratteri  della  prima  lotta 
di  Ghibellini  e  di  Guelfi.  I  Bianchi  e  i  Neri  non  potevano 
combattersi  che  cangiando  rispettivamente  di  opinione  e  di 
parte,  e  cedendo  ognuno  dal  suo  lato  ad  influenze  opposte  a 
quelle  fino  allora  seguite.  Obbligati  oramai  ad  appoggiarsi 
su  i  Ghibellini,  i  Guelfi  popolari  o  i  Bianchi  erano  per  com- 
battere neir  antico  interesse  dei  nobili  e  della  feudalità.  Do- 
vendo impiegare  in  loro  difesa  le  forze  del  popolo  fioren- 
tino, i  Guelfi  aristocratici  o  i  Neri  dovevano  necessariamente, 
il  volessero  o  no,  secondare  le  tendenze  democratiche  di  quel 
medesimo  popolo.  Le  due  fazioni  avevano  in  tal  guisa  cangiato 
di  opinione  e  di  parte,  le  une  per  1'  amore  di  un  potere  che 
possedevano  e  volevano  conservare  ,  le  altre  nella  speranza 
di  ricuperare  il  potere  che  avevano  perduto. 

II  papa  Bonifazio  cercò  indarno  impedire  questa  guerra,  di 
cui  era  autore,  ma  non  potè  ritardarla  che  per  qualche  giorno. 
Uguccione  della  Fagiuola,  risoluto  ghibellino,  dappoi  celebre 
per  la  sua  dominazione  su  Lucca  e  per  le  sue  vittorie  su  i 
Fiorentini,  era  allora  podestà  in  Arezzo,  e,  per  non  so  qual 
offesa  verso  la  Chiesa  ,  scomunicato  da  Bonifazio  Vili.  Bo- 
nifazio cominciò  dal  revocare  la  sentenza  pronunziala  con- 
tro di  lui,  gli  fé'  quindi  promettere  di  far  cardinale  uno  dei 
suoi  figli,  e  dopo  questo  osò  pregarlo  di  usar  tutti  i  mezzi 
che  erano  in  di  lui  potere  per  iscacciar  d'Arezzo  i  Bianchi, 
che  vi  avevano  stabilita  la  loro  sede.  Uguccione  gli  ubbidì, 
e  vessò  in  tante  guise  e  tormentò  tanto  i  rifugiati  ,  che  gli 
costrinse  a  partir  d'Arezzo. 

Ei  si  dispersero  allora  in  diverse  parti:  gli  uni  recaronsi  a 
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Siena,  gli  altri  a  Pistoia,  il  maggior  numero  a  Forlì.  Danto 
era  Ira  questi  ultimi,  e  fu  allora,  io  credo,  perla  prima  volta, 
che  pose  piede  in  Romagna. 

Stabiliti  che  furono  in  Forlì,  i  Bianchi,  che  d'ora  innanzi 
chiamerò  Bianchi-dhibellini  per  indicarel'unione  dei  due  par- 
titi in  un  solo,  si  posero  in  campo  e  cominciaron  la  guerra 
con  un  esercito  di  mille  dugento  cavalli  e  quattro  mila  fanti. 
Non  intendo  raccontare,  anche  per  sommi  capi,  le  vicende 
di  questa  guerra;  basti  pel  mio  subbietlo  il  ricordare  alcuni 
incidenti  che  più  particolarmente  si  legano  alla  vita  di  Dante, 
o  che  furon  per  lui  temi  di  poesia. 

Al  primo  tentativo  i  Bianchi-Ghibellini  furono  sconfìtti. 
Avendo  posto  l'assedio  innanzi  alla  fortezza  di  Pulciano,  nel- 
r  alta  valle  della  Sieve,  chiamata  Mugello  ,  furono  obbligati 
a  levarlo  precipitosamente  all'  avvicinarsi  del  nemico,  in  po- 
tere del  quale  lasciarono  diciassette  prigionieri  del  partilo  dei 
Bianchi.  Di  questi  diciassette  prigionieri,  dieci  eran  persone 
oscure  ;  tutti  gli  altri  appartenevano  a  cospicue  famiglie  di 
Firenze.  1  vincitori  troncarono  a  tutti  la  testa,  dando  in  tal 
guisa  un  esempio  di  crudeltà  fino  allora  inaudito  nell'istoria 
dei  partiti  della  Toscana. 

Dante  ne  fu  vivamente  commosso,  e  se  ne  ha  la  prova  In 
una  canzone  che  probabilmente  allude  a  quello  avvenimento. 
Questa  canzone  non  è  priva  di  difetti,  ha  dei  traiti  rudi,  va- 
ghi ed  oscuri;  ne  citerò  alquanti  versi  pieni  di  una  nobile 
indignazione  che  fa  onore  all' umanità  (1). 

O  patria  degna  di  trionfai  [ama, 
Dei  magnaninti  madre, 
Più  che  'n  tua  suora,  in  te  dolor  sormonta  : 

(!)  Non  si  sa  comprendere  come  l'illustre  autore  abbia  potuto  giudicare  in  mo- 
do si  ingiusto  una  tra  le  più  belle  canzoni  di  Dante.  Il  nostro  parere  è  del  tutto 
contrario, e  ravvisiamo  con  Perticar!  in  questa  canzone  non  ruvidezza  ma  ener- 
gia, non  oscurità  ma  chiarezza,  e  vi  troviamo  una  serie  d'immagini  e  di  afTctli 
legati  ad  un  filo  invisibile  direlto  dall'intclligonza.  (Il  TrcuìutloreJ 
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Qual  è  dei  figli  tuoi  che  in  onor  ti  ama, 

Sentendo  V  opre  ladre 

Che  in  te  si  [anno,  con  dolore  ha  onta. 


Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello, 
Quando  le  tue  rede, 
Voller  che  le  virtù  fussin  colonne. 
Madre  di  loda,  e  di  salute  ostello, 
Con  pura,  unita  fede 
Eri  beata  e  colle  sette  donne. 
Ora  ti  veggio  ingnuda  di  fai  gonne: 
Vestila  di  dolor:  piena  di  vizii; 
Fuori  i  Icai  Frabrizi; 
Superba;  vile;  nimica  di  pace. 
0  disnorala  te!  specchio  di  parte! 
Poiché  se'  aggiunta  a  Marte  ; 
Punisci  in  Anlenora  qual  verace 
Non  segue  l'asta  del  vedovo  giglio, 
E  a   quei  che  Vaman  pili,  più  fai  mal  piglio. 

L'  avventura  di  Carlino  de  i  Pazzi  è  un  altro  episodio  di 
quella  malagurata  campagna.  Carlino  era  uno  dei  Bianchi 
di  Firenze  al  quale  i  capi  del  partito  avean  confidato  la  cu- 
stodia di  un  castello  del  vai  d'  Arno,  detto  il  castello  di  Pia- 
notravigne.  Di  là,  come  da  un  posto  disicurezza,  i  Bianchi 
(Ghibellini  facevano  frequenti  scorrerie  sul  territorio  fioren- 
tino. I  Neri  vi  spedirono  truppe  che  l'assediarono  per  un 
intero  mese  senza  poterlo  espugnare.  Gli  assedianti  slavano 
per  ritirarsi  quando  Carlino  vendette  loro  la  piazza,  lasciando 
in  loro  balia  gli  assediati,  che  furono  gli  uni  uccisi,  gli  altri 
presi.  Dante  non  obliò  questo  tradimento:  incontreremo  un 
giorno  Carlino  dei  Pazzi  in  uno  dei  cerchi  più  orribili  dell'  In- 
ferno e  saremo  preparati  a  questa  giustizia  poetica. 

Faubiel  .10 
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I  vantaggi  de'  Fiorentini  non  si  limitarono  a  questi  die  iio 
detto  .  presero  nelle  gole  degli  Appennini  molti  castelli  de- 
gli Ubaldini,  de'  Gherardini  e  degli  altri  vecchi  capi  ghibel- 
lini, signori  feudali  della  contrada;  devastarono  da  per  tutto 
le  loro  terre  e  tolsero  loro  vassalli:  in  modo  che  questa  nuova 
guerra  avea,  come  le  precedenti  guerre  del  popolo  di  Firenze 
contro  i  Ghibellini,  il  carattere  di  una  lotta  della  democrazia 
contro  la  feudalità. 

Mal  condotti  o  traditi,  i  Bianchi  Ghibellini  non  potevano 
continuar  la  guerra  ,  quando  la  fortuna  venne  loro  in  soc- 
corso. L'implacabile,  il  potente  loro  nemico,  Bonifazio  Vili 
moriva  1'  Il  ottobre  1303  e  succedevagli  Benedetto  XI.  Que- 
sti ripiglia  il  vero  sistema  della  Chiesa  verso  le  due  fazioni 
di  Firenze  e  della  Toscana  ,  e  imprese  a  riconciliarle  1'  una 
coir  altra,  a  proteggere  con  tutto  il  suo  potere  la  più  debole 
contro  la  più  forte. 

Con  questo  intento  inviò  in  Firenze  il  cardinale  di  Prato, 
colla  missione  particolare  di  farvi  ritornare  i  Bianchi  esuli  , 
e  di  riformare  il  governo  in  guisa  che  gì'  impieghi  ne  fos- 
sero ugualmente  divisi  tra  questi  e  i  Neri.  Il  cardinale,  giunto 
in  Firenze,  vi  fu  bene  accolto  dal  popolo,  in  generale  più  fa- 
vorevolmente disposto  pe'  Bianchi  anziché  pei  Neri  :  egli  ot- 
tenne dunque,  a  dispetto  di  questi  ultimi,  i  poteri  necessari 
per  compiere  la  sua  pacifica  missione.  Dall'altro  lato  si  p;)se 
di  accordo  coi  Bianchi  che  ritornavano  in  Arezzo,  e  che  l'au- 
torizzavan  del  pari  a  trattare  per  loro  ,  nell'  interesse  d  a 
pace  e  delle  progettate  riforme.  Le  trattative  che  ebbero  luogo 
su  qiiesto  soggetto  tra  gli  esuli  e  i!  cardinale  furon  confi- 
date a  parecchi  sindaci  o  commissari,  due  dei  quali  son  no- 
minati dall'  istoria;  ì  uno  fu  Dante,  1'  altro  Petracco  di  Parenzo, 
padre  di  Petrarca ,  uno  de'  compagni  di  esilio  del  nostro 
po(!ta . 

Cosi  munito  de'  poteri  de'  due  partiti.il  cardinale  di  Prato 
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procedelU!  loslo  ed  alla  loro  riconciliazione  ed  alle  riforme 
do!  governo,  che  ne  dovevano  essere  il  preliminare  e  la  gua- 
rentigia. Queste  riforme  furon  tutte  nell'  interesse  popolare, 
e  però  odiose  ai  capi  del  partito  dei  Neri ,  che,  corno  sap- 
piamo, appartenevano  generalmente  alle  più  nobili  famiglie 
di  Firenze. 

Sostenere  ad  un  tempo  una  rivoluzione  demociatica  e  il 
ritorno  dei  loro  nemici  eran  troppi  sagrifizi  in  una  volta  , 
ond'  eglino  tanto  ing«gnaronsi  colle  loro  occulte  trame  ,  coi 
loro  inlriglii  e  colle  loro  minacce, finche  pervennero  a  spaven- 
tare e  a  confondere  il  cardinale,  che  parli  subitamente,  setìza 
aver  nulla  conrhiuso,  nei  primi  giorni  di  giugno  1304 ,  la- 
sciando Firenze  in  interdetto,  e  fece  ritorno  in  Perugia,  dove 
trovavasi  allora  Benedetto  XI. 

Non  appena  allontanatosi  il  legato,  terribili  disordini  scop- 
piarono in  Firenze.  Coloro  che  aveano  speralo  e  desiderato 
la  pace  non  perdonavano  a  coloro  che  credevano  averla  im- 
pedita. S'  ingaggia  una  lotta  tra  i  più  esaitati  dei  due  parliti, 
e  in  pochi  istanti  il  popolo  vi  prende  parte  e  riempie  a  poco 
a  poco  le  strade  e  le  piazze.  1  Neri,  spinti  da  tulli  i  lati  dal 
flutto  sempre  crescente  dei  loro  nemici,  erano  sul  punto  di 
esser  vinti,  quando  un  incendio,  più  terribile  della  battaglia, 
seguendo  le  tracce  e  il  tumulto  di  questa,  scaccia  rapidamente 
i  combatlenti  e  gli  disperde  ,  senza  lasciar  loro  il  tempo  di 
vibrar  gli  uiUmi  colpi. 

Quest'incendio  era  opera  dei  Neri  che,  avendo  bisogno  di 
un  deviamento  ,  avevano  questo  inunaginato.  11  fuoco  durò 
otto  giorni  interi  e  consumò  quasi  duemila  case,  che  forma- 
vano gran  parte  di  Firenze.  I  partigiani  de'  Bianchi,  stupe- 
falli e  confusi  più  non  pensarono  a  combattere;  e  i  Neri,  senza 
dar  loro  il  tempo  di  ritornare  in  sé  dallo  stupore,  gii  con- 
dannarono in  massa,  ond'  eglino  raggiunsero  nell"  esilio  coìoro 
che  avrebbero  voluto  richiamare    Questo  fu  T  unico  risultato 
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della  missione  pacifica  del  cardinal  di  Prato;  ma  questa  volta 
almeno  non  era  il  pacificatore  che  avea  fatto  la  guerra,  noa 
l'agente  del  romano  pontefice  che  avea  tradito  e  proscritto. 

Coscio  di  questi  deplorabili  avvenimenti,  Benedetto  XI  ne 
fu  molto  accorato.  Chiamò  presso  di  lui  per  dar  conto  della 
loro  condotta  i  principali  capi  del  partito  de'  Neri,  e  i  suoi 
ordini  furono  si  espliciti  che  non  osarono  resistervi  ,  onde 
partiron  tosto  per  Perugia,  dov'era  la  corte  pontificia. 

Il  cardinal  di  Prato,  appena  informato  della  partenza  dei  capi 
de'  Neri  ne  die'  avviso  ai  Bianchi  Ghibellini  di  Arezzo,  esor- 
tandoli a  profittar  del  momento  in  cui  i  loro  nemici  eran  lon- 
tani da  Firenze  per  tentare  su  quella  città  un  rapido  e  vi- 
goroso colpo  maestro.  I  capi  dei  Bianchi  profittarono  dello 
avviso,  e  senza  perder  tempo  e  secretamente  riunirono  forze 
bastevoli  per  tentare  il  colpo  proposto.  In  due  giorni  aveano 
già  riunito  nove  mila  pedoni  e  mille  seicento  cavalieri,  e  l'in- 
dimani,  al  cader  della  notte, erano  a  Trespiano  edalla  Lastra, 
quasi  alle  porte  di  Firenze,  senza  che  il  rumore  della  loro 
marcia  si  fosse  udito  nella  città. 

Sventuratamente  per  loro  passaron  la  notte  in  questa  po- 
sizione, aspettando  rinforzi  che  non  vennero,  e  cosi  diedero 
ai  Fiorentini  il  tempo  di  prepararsi  alla  difesa.  Nessuno  avrebbe 
preso  le  armi  contro  i  Bianchi  ;  ma  temevano  i  loro  alleati 
ghibellini  ed  eran  disposti  a  resistervi. 

Venuto  il  mattino  ,  gli  esuli  eseguirono  valorosamente  il 
loro  progetto;  lasciarono  una  parte  delle  loro  forze  allii 
stra,  villaggio  discosto  due  miglia  da  Firenze,  sulla  via  di  Bo- 
logna; comparvero  sotto  le  mura  di  Firenze;  forzarono  una 
delle  sue  porte  e.  penetrando  nella  città,  vennero  a  schierarsi 
in  battaglia  sulla  prima  piazza  che  incontrarono.  Di  là,  per 
esplorare  l'umore  del  popolo,  mandarono  innanzi  un  drappello 
di  cavalieri,  ma  questo  drappello  incontrò  resistenza  e  fu  re- 
fspinto.  La  voce  di  questa  disfatta  giunse  esagerata  alle  truppe 
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rimaste  alla  Lastra,  che,  prese  da  spavento,  precipitosamente 
si  ritirarono.  Il  corpo  principale  degli  esuli,  già  scoraggiato 
da  una  prima  sconfitta  ,  e  meravigliato  di  trovare  una  resi- 
stenza che  non  si  aspettava,  finì  perturbarsi  quando  apprese 
Ja  rapida  fuga  delle  forze  lasciate  in  riserva  alla  Lastra. 

Tutto  concorreva  a  peggiorare  il  loro  stato;  era  il  mese  di 
luglio,  il  caldo  era  bruciante,  ed  accampati  siccom' erano 
lungi  dal  fiume  in  un  luogo  del  tutto  privo  di  acqua,  i  Bian- 
chi-Ghibellini patiron  tutti  gli  orrori  della  sete,  mentre  che 
1  loro  cavalli  mancavano  sotto  di  loro.  Scoraggiati,  disperati 
non  si  ritirarono  ma  fuggirono,  gettando  le  loro  armi  per 
istanchezza  e  per  sofferenza,  e  non  pensando  nemmeno  a  di- 
fendere la  loro  vita.  Parecchi  furon  presi,  e  nessuno  si  sa- 
rebbe sottratto  se  fossero  stati  gagliardamente  inseguiti. 

Dante  partecipò  a  questa  spedizione  (l),e  senza  dubbio  alle 
sofferenze  de'  suoi  compagni  ;  ma  quello  che  più  lo  riempi 
di  amarezza  e  di  sdegno  fu  la  vergogna  della  sconfìtta.  In- 
fatti ,  giammai  occasione  si  bella  si  era  offerta  ,  e  si  malac- 
cortamente perduta.  Scontento  dei  capi  del  suo  partilo,  Dante 
non  perdonò  loro  queir  ultima  rotta,  e  risolvette  di  abban- 
donarli, cercando  di  far  ritorno  in  patria  per  altre  vie  piut- 
tosto che  per  la  forza  e  per  la  guerra.  Dal  luglio  1304  all'a- 
prile 1307,  per  tre  anni  disparve  al  tutto  dall' istoria  de' par- 
titi del  suo  tempo,  e  appena  si  sa  qualche  cosa  di  quel  che 
fece  in  quell'intervallo. 

Secondo  Leonardo  di  Arezzo  ,  la  cui  testimonianza  è  de- 
gna di  fede  quando  si  tratta  della  biografia  di  Dante,  que- 
sti dopo  che  separossi  dal  suo  partito  si  recò  a  Verona,  dove 
fu  ospitalmente  accolto  d'  Alboino  della  Scala,  allora  signore 


(J)  Il  Balbo  all'incontro  opina  che  Dante  non  fosse  stato  all'impresa  della  La- 
stra. Forse  la  stoltezza,  egli  dice,  di  queir  impresa  già  lo  avca  ieparato  dalla 
sua    parte.  Vedi  Vita  di  Dante  Lib.  U  cap.  3.  [TI  Tradutioie,'. 


di  quella  città.  Questa  testimonianza  è  confermata  da  quella 
d«'llo  stesso  Dante,  elio  indica  la  corte  degli  Scaligeri  di  Ve- 
rona siccome  il  suo  primo  rifugio.  La  cosa  per  altro  è  ve- 
risimile, poiché  il  nostro  poeta  qual  partigiano  dei  Bianchi 
fin  dal  principio  della  guerra  di  quel  partilo  contro  Firenze, 
era  stato  in  relazione  ed  erasi  stretto  in  amicizia  coi  tre  fra- 
telli della  Scala  ,  ed  aveva  ottenuto  soccorso  di  truppe  da 
Bartolomeo  ,  il  maggiore  dei  tre  ,  che  allora  signoreggiava 
e  mori  dappoi  (7  marzo  1304). 

Inoltre  Dante  non  fece  questa  volta  un  lungo  soggiorno 
in  Verona.  Si  ha  la  certezza  che  nel  luglio  1306  egli  era  in 
Padova,  dove  aveva  incontrato  un'  illustre  e  bella  donììa  che 
gì'  ispirò  canti  di  amore.  Alcune  settimane  dopo  era  in  Ca- 
stelnuovo  presso  Sarzana,  dove  trattò  un  aggiustamento  tra 
i  signori  Malespina  e  il  vescovo  di  Luni.  Questi  fatti  son 
provati  da  documenti  ;  e  documenti  di  altro  genere  ,  alcuni 
versi  composti  poco  prima  o  dopo  1'  epoca  indicata,  conten- 
gono indizi  certi  del  suo  soggiorno  nelle  solitudini  dell'Ap- 
pennino, probabilmente  in  qualcuno  dei  numerosi  castelli  dei 
conti  Guidi.  In  somma,  il  povero  esule  avea  già  fin  dal  1307 
molto  errato  in  Italia ,  e  sapea  già  per  esperienza  ciò  che 
dovea  dire  più  tardi  : 

come  sa  di  sale 

Lo  pane  allrui,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  salir  per  V  altrui  scale. 

Del  resto  è  più  interessante  il  sapere  in  qual  modo  Danto 
impiegasse  i  tre  anni  di  cui  ho  parlato,  che  il  dire  dove  gli 
avesse  trascorso.  Or  è  provato  che  in  quei  tre  anni  si  oc- 
cupò nel  comporre  le  diverse  opere  che  ci  sono  rimaste.  Fra 
queste  è  da  comprendersi  il  Convito ,  opera  strana  e  che 
non  fu  terminata ,  nella  quale  ,  siccome    appresso  vedremo, 
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l'autore  si  era  proposto  di  dispiegarci  diversi  riimi  del  suo 
sapere. 

In  quel  medesimo  inlervallo  egli  compose  un'altra  opera, 
men  voluminosa  del  Convilo,  ma  per  ogni  riguardo  più  in- 
teressante ,  il  (ratlato  latino  De  vnlgari  eloquio,  trattato  di 
cui  mi  astegno  a  far  qui  parola, onde  occuparmene  appresso 
in  modo  speciale. 

Il  disegno  e  la  speranza  di  Dante  nel  comporre  queste  opere 
era  di  accrescere  la  sua  fama  di  letterato  e  di  sapiente  ,  e 
di  disporre  con  ciò  i  Fiorentini  a  bene  accogliere  le  prati- 
che che  faceva,  per  ottenere  il  permesso  di  far  ritorno  in 
Firenze.  Oltre  alle  molte  lettere  che  egli  scrisse  a  diversi  mem- 
bri del  governo ,  per  ispiegare  e  giustificare  la  di  lui  con 
dotta  negli  affari  del  suo  paese,  diresse  al  popolo  intero  di 
Firenze  una  lunga  apologia  che  cominciava  con  questa  pate- 
tica dimanda:  <iO  mio  popolo,  e  che  ti  ho  fatto?»  Tutte 
queste  lettere  e  tutte  queste  apologie  ,  che  sarebbero  pre- 
ziose per  la  biografìa  di  Dante  ed  anche  per  l' istoria  di  Fi- 
renze, sono  oggimai  perdute,  ma  esistevano  ancora  nel  se- 
colo XV  ,  e  Leonardo  Aretino  le  avea  sotto  gli  occhi  scri- 
vendo la  vita  di  Dante,  che  sventuratamente  non  è  che  un 
riassunto  troppo  vago  ed  incompiuto. 

Stimolato  a  scrivere  dal  desiderio  di  mostrarsi  erudito,  e 
dal  bisogno  di  giustificare  la  sua  condotta,  Dante  dovette  di 
necessità  trascurare  un  poco  la  poesia;  ma  non  poteva  abban- 
donarla, e  sovente  vi  ritornava  quando  dovea  rivelare  qual- 
che cosa  di  più  intimo  e  di  più  vero.  I  suoi  più  belli  com- 
ponimenti lirici  furono  scritti,  siccome  vedremo  in  appresso, 
in  qucst'  epoca  della  sua  vita. 

11  sentimento  generale  che  predomina  in  tutto  ciò  cho 
compose  in  quel  tempo,  fa  traveder  la  speranza  che  aveva  di 
acquistare  un  titolo  onde  commuovere  i  suoi  compatriotti 
ed  ottenere  il  suo  richiamo.  Tutto  ciò  che  in  quei  compo- 
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cimenti  si  riferisce  alle  disposizioni  del  di  luì  animo,  an- 
nunzia il  disgusto  della  vita  di  parte,  il  desiderio  delle  dolci 
abitudini  del  focolare  domestico  e  il  bisogno  di  ritornarvi, 
L'  amore  della  sua  terra  nativa  vi  traspare  in  ogni  istante, 
e  vi  regna  la  benevolenza,  la  tenerezza  e  la  simpatia. 

Ecco,  per  esempio,  una  breve  frase  latina,  citata  siccome 
modello  di  elegante  costrutto  nel  trattato  de  Vulgari  eloquio: 
«  Piget  me  cunctis,  sed pietatem  majorem  illorum  habeo  qui- 
cumque  in  exilio  tabescentes ,  patriam  tantum  sommando  re- 
visimt  (1).  Dante  non  dice  da  dove  tolse  questa  frase  com- 
movente, ma  non  dubito  in  nessun  modo  che  a  lui  non  ap- 
partenga, sia  che  l'abbia  isolatamente  composta,  per  citarla 
siccome  ha  fatto ,  sia  piuttosto  che  l' abbia  tratta  da  qual- 
cuno de'  suoi  opuscoli  latini  oggidì  perduti. 

Citerò  ora  un  tratto  del  Convito,  che  non  possiede  1'  ele- 
ganza del  tratto  precedente,  ma  è  più  commovente  ed  espli- 
cito,  e  dimostra  di  quali  sentimenti  era  Dante  animato  in 
quel  tempo.  Dopo  aver  cercato  di  scusarsi  de'  difetti  che  pre- 
vedeva potersi  biasimare  nel  suo  lavoro,  egli  si  esprime  in 
questi  termini  : 

u  Ahi  piaciuto  fosse  al  dispensatore  dell'universo,  che  la 
cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata;  che  né  altri  con- 
tro a  me  avria  fallato  ,  nò  io  sofferto  avrei  pena  ingiusta- 
mente; pena,  dico,  di  esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu  piacere 
dei  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma, 
Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno  (nel  quale 
nato  e  nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale, 
con  buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  ri- 
posare l'animo  stanco  e  terminare  il  tempo  che  mi  é  dato), 
per  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende  , 

(i)  Di  lutti  i  miseri  m'  iiicresce;  ma  ho  maggior  pietà  di  coloro,  i  quali  con- 
sumandosi neir  esilio,  rivedono  solamente  in  sogno  la  loro  patria. 

(Il  Tr adiutore J 
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peregrino,  quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando  con- 
tro a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiusta- 
mente al  piagalo  molte  volte  essere  imputata.  » 

Le  poesie  che  Dante  compose  contemporaneamente  al  Con- 
vito spirano  gli  stessi  sentimenti.  Ecco  il  commiato  di  una 
canzone,  forse  composta  presso  qualcuno  dei  conti  Guidi  , 
nelle  parti  dell'  Appennino  vicine  alle  sorgenti  dell'  Arno. 

0  rnontcaxina  mia  canzon,  tu  vai; 
Forse  vedrai  Fiorenze,   la  mia  terra ^ 
Che  fuor  di  sé  mi  serra, 
Vota  d' aìììore,  e  nuda  di  pietate: 
Se  dentro  v'  entri,  va'  dicendo  :  ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra  : 
Là  ond'  io  vegno  una  catena  il  serra, 
Talché  se  piega  vostra  crudeUate, 
Non  ha  di  ritornar  più  liberiate. 

Dante,  come  si  vede,  non  dissimula  la  sua  stanchezza  del- 
l'esilio e  il  suo  gran  desiderio  di  ritornare  in  Firenze  ,  ma 
nella  espressione  di  questa  stanchezza  e  di  questo  desiderio, 
non  trasparisce  nò  viltà  ,  né  debolezza.  Nel  linguaggio  del- 
l'altero  esule  si  rivela  l'uomo  che  sospira  la  giustizia,  ma  è 
pronto  a  respingere  ogni  offerta  che  potrebbe  farglisi  per 
grazia  o  per  pietà  .  Però  non  può  sempre  contenere  gli  im- 
peti del  superbo  convincimento  della  sua  innocenza,  dell' er- 
rore e  dei  torti  de'  suoi  concittadini. 

«  0  mia  m.isera  patria,  egli  esclama  in  un  luogo  del  Convito 
dove  si  tratta  della  giustizia  nel  governo  degli  Stati,  o  mia 
misera  patria  qual  pietà  mi  fai  ogni  volta  eh' io  scrivo  qual- 
che cosa  che  riguarda  il  governo  civile  !  » 

Ma  nessuna  cosa  potrebbe  meglio  dinotare  l'indomabile 
alterezza  di  carattere  che  Dante  conservava  fin   nelle  circo- 
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stanze  in  cui  voleva  eccitare  I  altrui  simpatia,  quanto  il  com- 
miato di  una  canzono,  certamente  scritta  nelle  circostanze  che 
ho  detto,  e  che  comincia  con  cjuesto  verso  : 

Io  sento  sì  d'  auior  la  gran  possanza. 

Dante  dirige  questo  commiato  a  tre  Fiorentini,  i  suoi  mi- 
gliorf  amici  che  avesse  conservato  in  Firenze,  e  certo  i  tre,  cui 
più  stava  a  cuore  il  di  lui  ritorno.  Non  può  dubitarsi  che  Dante, 
parlando  di  questi  tre  uomini  cui  voleva  del  bene,  ed  eglino 
a  lui  ,  e  che  riconosce  pe'  suoi  migliori  compatriotti  ,  non 
abbia  avuto  V  intento  di  parlarne  amichevolmente  e  in  modo 
onorevole  per  quanto  poteva. 

Ecco  in  qual  modo  ne  favella  : 

Canzone  a  (re  men  rei  di  nostra  lena 
Te  n'  andrai  anzi  che  tu  vada  aWxwc: 
Li  due  saluta;  e  V altro  fa  che  prove 
Di  trarlo  fuor  dì  mala  setta  in  pria: 
Digli  che  il  buon  col  buon  non  prende  guerra. 
Prima  che  coi  malvagi  vincer  pr-ove 
Digli  eh' è  folle  chi  non  si  rimuove 
Per  tema  di  vergogna  da  follia; 
Che  quegli  teme  chi  ha  del  mal  paura; 
Perchè  fuggendo  V  un,  V  altro  si  cura. 

Potrà  ben  deteggersi  che  Dante  non  lusingasse  quei  suoi 
compatriotti  di  cui  aveva  a  dolersi  quando  si  vede  in  qual 
guisa  tratti  coloro  che  amava  e  di  cui  era  contento. 

Sarebbe  desiderabile  il  conoscere  questi  tre  uomini  coi 
quali  corrispondeva  l'esule  altero,  e  che  credeva  lodare  ab- 
bastanza chiamandoli  i  tre  men  perversi  Fiorentini.  Bisogne- 
rebbe indovinarli  ,  ma  non  è  facil  cosa.  Un  solo  se  ne  po- 
trebbe nominare  con  qualche  sicurezza,  ed  è  il  terzo,  quello 
cui  rimprovera  in  termini  si  severi   di  appartenere  ad  una 
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mala  setta.  Non  dubito  che  il  nostro  poeta  non  abbia  vo- 
luto indicare  Giacomo  da  Certaldo,  il  padre  di  Pace  da  Cer- 
taldo,  di  cui  si  ha  un'  istoria  poco  nota  e  nondimeno  note- 
vole della  spedizione  di  guerra  fatta  nel  1202  dai  Fiorentini 
contro  la  fortezza  di  Semifcnte.  È  provato  che  questo  Gia- 
como, sebben  del  partilo  dei  >eri,  e  rinomato  in  quel  par- 
tito, non  cessò  mai  di  corrispondere  con  Dante  esule  e  di 
rendergli  servigi.  Alcuni  biografi  han  parlato  di  Corso  Do- 
nati ,  siccome  uno  dei  protettori  dell'  esule  poeta.  Può  cre- 
dersi infatti  che  il  capo  del  partito  dei  Neri  avesse  avuto 
qualche  riguardo  per  Dante  di  cui  era  parente  ,  ma  non 
possono   supporsi    tra  l'uno  o   l'altro  relazioni  di  amicizia. 

Dante  non  era  il  solo  dei  Bianchi  esuli  che  insisteva  presso 
il  governo  fiorentino  per  ottenere  il  suo  richiamo.  Molli  di 
loro  sollecitavano  la  medesima  grazia,  e  parecchi  l'ottennero, 
tra  gli  altri  Petracco  di  Parenzo,  padre  di  Petrarca,  che,  ban- 
dito come  Dante,  era  stato  al  par  di  lui  uno  dei  capi  del  suo 
partito.  Egli  fu  richiamato  nel  corso  del  gennaro  dell'an- 
no 1307.  In  quel  tempo,  Dante  rinunziava  al  progetto  ed  alla 
speranza  di  ritornare  in  Firenze.  Le  sue  istanze  erano  state 
respinte?  Erano  state  accolte  a  condizioni  da  lui  giudicate 
inaccettabili?  A  queste  domande  l'istoria  non  dà  risposta 
alcuna,  né  io  ho  lcmi)o  di  far  congetture. 

Ciò  che  non  è  congettura  si  è  che  sin  dal  principio  del- 
l'anno 1307  Dante,  sposando  di  nuovo  il  partito  dei  Bianchi 
Ghibellini,  era  ritornato  con  quello  a  guerreggiar  contro  Fi- 
renze. È  mestieri  dunque  col  nostro  esule  ritornare  a  que- 
sto partito  e  ricordar  brevemente  per  quanto  è  possibile  ciò 
che  aveva  fatto  nei  tre  anni  da  che  Dante  se  n'era  sepa- 
rato, onde  poter  mostrare  qua!  era  quando  egli    vi  ritornò. 

Non  ostante  la  loro  sconfitta,  i  Bianchi-Ghibellini,  coli' ap- 
poggio de'  Ghibellini  di  Arezzo  e  dei  Bianchi  di  Pistoia,  ave- 
vano continualo  la  guerra  contro  i  Neri  di  Firenze  ,  soste- 
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nuli  da  quelli  di  Lucca,  ma  sempre  con  avversa  fortuna.  Il 
27  luglio  1301  ,  il  loro  protettore  Benedetto  XI  moriva  di 
veleno,  e  la  di  lui  morte  era  generalmente  riguardata  sic- 
come una  vendetta  dei  Neri.  Clemente  V,  che  gli  succedette, 
stabili  la  sede  pontificia  in  Avignone  ,  dove  più  non  ebbe 
gli  stessi  motivi  e  gli  stessi  mezzi  d'  intervenire  negli  av- 
venimenti della  Toscana. 

Incoraggiati  da  queste  circostanze,  i  Neri  di  Firenze  e  di 
Lucca,  che  sino  a  quel  punto  non  avean  fatto  coi  loro  av- 
versari che  una  piccola  guerra  d'  imboscate  e  di  castelli  nelle 
parti  più  selvagge  del  vai  d'  Arno  e  del  Mugello,  credettero 
poter  tentare  qualche  cosa  di  più  ardito.  Nel  mese  di  mag- 
gio 1305,  posero  assedio  innanzi  a  Pistoia,  la  sola  città  della 
Toscana  dove  il  governo  fosse  in  mano  de'  Bianchi. 

A  questa  notizia,  il  papa  Clemente  V,  fece  partire  in  fretta 
per  la  Toscana  legati  coli'  incarico  di  riconciliare  i  partiti, 
o  almeno  di  far  levar  l'assedio  di  Pistoia;  ma  questi  legati 
furono  tenuti  a  bada  dai  Neri,  e  in  nulla  riuscirono. 

Clemente  V  inviava  allora  in  Toscana,  col  titolo  di  paciero 
un  secondo  legato  supposto  più  abile  de' primi,  il  cardinale 
Napoleone  degli  Ursini.  Ma  questo  legato  non  fu  più  fortu- 
nato degli  altri  ;  Pistoia  fu  presa  quasi  sotto  i  suoi  occhi, 
e  i  Neri  di  Firenze  non  vollero  affatto  conciliarsi.  Il  cardi- 
nale ritiravasi  in  Bologna,  dalla  quale  città  era  quasi  scac- 
ciato dagli  intrighi  de'  Fiorentini  ;  passava  allora  in  Roma- 
gna e  scomunicava  i  Neri  ;  e  questa  scomunica  tornando 
infruttuosa  ,  recavasi  nel  mese  di  aprile  in  Arezzo  per  ra- 
dunarvi forze  e  guerreggiar  contro  Firenze. 

I  Bianchi-Ghibellini  furono  i  primi  a  collegarvisi,  e  Dante 
che  si  era  loro  congiunto,  consenti  a  riprendere  il  suo  an- 
tico posto  di  consigliere  o  di  capo. 

L'  esercito  riunito  dal  cardinale  degli  Orsini  contro  i  Neri 
di  Firenze  e  di  Lucca  «ra  numeroso,  né  mancava  di  corag- 
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gio  e  di  ardore  ;  ma  fu  si  mal  condotto  che  si  disperse 
senza  nulla  aver  fatto  né  pel  papa,  né  per  alcun  partito  che 
a  lui  si  era  momentaneamente  congiunto.  Dante  ,  vedendo 
tornare  a  vuoto  le  sue  novelle  speranze,  abbandonò  di  nuovo 
i  Bianchi-Ghibellini:  e  pria  della  fine  del  1307  fece  ritorno 
nella  Lunigiana,  dove  fu  ospitalmente  accolto  dal  marchese 
Morello  Malaspina. 

I  Malaspina,  signori  della  bella  valle  della  Macra  ,  erano 
da  lungo  tempo  divisi  in  due  o  tre  rami,  ciascuno  de'  quali 
aveva  il  suo  capo.  Franceschino  ,  uno  di  que'  capi  con  cui 
r  Alighieri  nell'  anno  precedente  erasi  stretto  in  qualche  ami- 
cizia, è  un  oscuro  individuo  ,  ma  il  di  lui  figlio  Morello  è 
un  personaggio  più  storico,  oltre  alla  fama  che  gli  è  per- 
venuta per  aver  dato  asilo  a  Dante. 

Egli  aveva  rappresentato  una  parte  principale  nella  guerr» 
dei  Bianchi  contro  i  Neri,  e  reso  grandi  servigi  e  quest'ul- 
timi qual  capitan  generale  de'  Lucchesi.  Era  dunque  del 
partito  opposto  a  quello  di  Dante,  e  il  legame  di  questi  con 
un  tal  personaggio  è  da  notarsi  siccome  il  primo  indizio  del 
gran  rangiamento  operatosi  in  quel!'  epoca  nelle  sue  idee 
politiche. 

Morello  Malaspina  aveva  sposato  una  nipote  del  papa  Adria- 
no V,  Genovese,  come  si  sa,  e  dell'  illustre  famiglia  de'Fie- 
schi.  Questa  nipote  di  nome  Alagia,  famosa  per  la  sua  bel- 
lezza, fu  una  delle  donne  che  Dante  celebrò  co'  versi,  e  però 
una  di  quelle  di  cui  dovrò  far  parola  in  appresso. 

Uno  degli  antenati  de'  Malaspitia  ,  che  era  fiorito  verso 
la  fine  del  secolo  XII  ed  al  cominciamento  del  XIII,  si  era, 
come  vedremo  ,  reso  celebre  pel  suo  talento  per  la  poesia 
provenzale  ;  e  forse  per  onorar  la  tradizione  di  quel  nome, 
il  marchese  Morello  davasi  vanto  di  accogliere  ospitalmente 
i  poeti  esuli,  poiché  oltre  al  nostro  parecchi  ne  acc-olse. 

Secondo  narra  il  Boccaccio,  Dante  ricuperò  presso  Morello 
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Malaspina  I  selle  primi  canti   dell'  Inferno ,  die  credea  per- 
duti, e  i  soli  allora  composti  della  Divina  Commedia.  Il  fallo 
*!  singolare  ed  interessante,  e  merila  di  essere  raccontato  coi 
suoi  particolari. 

Nel  1301,  sin  da' primi  momenti  del  trionfo  dei  Neri  sotto 
gli  auspici  di  Carlo  di  Valois  ,  gli  uomini  del  partito  con- 
trario prevedendo  agevolmente  le  condanne  ,  le  confische  e 
il  saccheggio  di  cui  erano  minacciati  ,  avean  posto  in  salvo 
la  parte  più  preziosa  del  loro  mobile.  Dante  non  era  allora 
in  Firenze  e  non  potè  prendere  questa  precauzione;  ma  donna 
Gemma,  sua  moglie,  la  prese  per  lui;  ella  fece  trasportare  in 
luogo  sicuro  alquanti  forzieri  che  contenevano,  oltre  agli 
oggetti  preziosi,  parecchie  scritture,  fra  le  quali  ve  n'  erano 
della  mano  di  Dante.  Questi  forzieri  restarono  lungamente 
obliati  nel  luogo  in  cui  erano  stati  messi  in  serbo,  ma  dopo 
cinque  anni  o  più  ,  donna  Gemma  ,  allora  occupr.ta  a  farsi 
restituire  la  sua  dote  sui  beni  confiscati  del  marito  ,  ebbe 
d'  uopo  delle  sue  carte,  che  trovavansi  nei  mentovati  forzieri, 
onde  ella  die  incarico  ad  un  suo  agente  di  farne  ricerca  , 
Insieme  ad  Andrea  Poggi,  quello  stesso  nipote  di  Dante  che 
ho  altrove  nominato.  Frugando  fra  le  carte  ivi  accumulate, 
Andrea  ne  riconobbe  parecchie  vergate  dallo  stesso  Dante. 
Vi  rinvenne  oltre  a  vari  sonetti  ,  a  varie  canzoni  ,  ed  altre 
cose  del  medesimo  genere,  un  quadernuccio  nel  quale  scritti 
erano  i  primi  sette  canti  deW  Inferno.  Ei  gli  lesso  e  rilesse 
con  grandissimo  diletto,  ma  n(>n  essendo  letterato  nò  culto 
in  tal  modo  da  poterne  giudicare,  gli  recò  ad  un  Fiorentino, 
allora  in  fama  di  poeta. 

Questi  era  Dino  de'  Frescobaldi,  di  cui  tuttavia  esistono 
alcuno  poesie  inedite,  che  sebbene  non  siano  produzioni  di 
genio,  nondimeno  son  di  gran  lunga  superiori  a  molte  altre 
del  medesimo  tempo,  che  ottennero  gli  onori  della  pubbli- 
cazione. È   da  dirsi  in   gloria  di  Dino,  che  fu  preso  da  me- 


ravislia  leggendo  quel  frammento  presentatogli  da  Andrea 
Poggi,  lo  mostrò  ad  altri,  che  ne  furono  al  par  di  lui  mera- 
vigliati ;  e  infine,  dolendosi  che  una  composizione  sì  mira- 
bilmente cominciala  rimanesse  incompiuta,  pensò  di  far  per- 
venire a  Dante  il  rinvenuto  frammento. 

Il  di  lui  consiglio  fu  seguito  :  quando  si  seppe  che  Dante 
trovavasi  nella  Lunigiana  presso  il  marchese  Morello  Mala- 
spina  ,  s'  inviarono  a  quest'  ultimo  i  sette  primi  canti  del- 
l' Inferno  colla  preghiera  di  far  sì  che  1'  autore  continuasse 
la  sua  opera,  al  che  Morello  non  si  ricusò;  e  in  questo  modo 
Dante  riprese  la  composizione  della  Divina 'Commedia,  alla 
quale  si  crede  che  più  non  pensasse,  persuaso  che  il  prin- 
cipio ne  fosse  per  sempre  perduto. 

Tale  è  l' avventura  raccontata  due  volte  dal  Boccaccio,  dap- 
prima nel  suo  comentario,  indi  nella  sua  vita  di  Dante  ,  e 
secondo  lui  ripetuta  da  Benvenuto  da  Imola  e  da  altri  com- 
mentatori. Non  può  supporsi  che  questa  avventura  fosse  in- 
ventata dall'autore  del  Decamerone ,  poiché  la  ripete  senza 
comprenderla  e  senza  prestarvi  fede  ;  ma  afferma  espressa- 
mente ripeterla  tale  quale  laveva  tante  volte  udita  dalla  bocca 
di  Andrea  Poggi,  di  cui  era  amico,  e  dal  quale  compiacevasi 
farsi  raccontare  tutto  ciò  ette  sapeva  di  Dante. 

Fra  gli  ultimi  biografi  di  Dante  ve  ne  sono  alcuni  che  cre- 
dono inverisimile  questa  istoria,  almeno  in  ciò  che  riguarda 
i  sette  primi  canti  dell'Inferno.  Quanto  a  me  non  esito  ad 
ammetterla  per  verisimile  e  per  vera. 

Dante  impiegò  a  comporre  il  suo  poema  una  parte  del 
tempo  che  trascorse  presso  il  marchese  Morello  Malaspina;  ma 
mentre  che  vi  lavorava  grandi  avvenimenti  preparavansi  al 
di  là  delle  Alpi,  che  dovevano  allontanarlo  dalla  poesia  per 
immergerlo  in  tutte  le  agitazioni  e  in  tutte  le  cure  della 
politica. 

L' imperatore  Alberto  d  Austria  era  slato  ucciso  da  Gio- 
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Yiinui  suo  nipote  il  priino  maggio  dell'anno  1308.  Il  27  novem- 
bre dello  stesso  anno,  Arrigo,  conte  di  Lussemburgo  fu  pro- 
clamato in  sua  vece  re  dei  Romani,  sotto  il  nome  di  Arri- 
go VII.  Nel  mese  di  agosto  dell"  anno  seguente  ,  il  novello 
imperatore,  convocati  gli  stati  germanici  a  Spira,  vi  dichiarò 
il  suo  solenne  proponimento  di  discendere  in  Italia  per  far- 
\isi  coronare.  Presa  questa  risoluzione ,  si  preparò  a  re- 
carla ad  effetto  nell'  anno  seguente. 

La  sola  notizia  di  una  tal  risoluzione  dovette  essere  e  fu 
per  l'Italia  un  grande  avvenimento.  Da  sessant'anni  gli  Ita- 
liani non  avean  veduto  fra  loro  un  principe  tedesco  investito 
del  titolo  d'imperatore,  e  tutto  era  succeduto  in  Italia  come  se 
fosse  estinto  l'impero.  I  partiti  nazionali  avevano  continuato  le 
antiche  lotte  fra  loro,  sol  colle  proprie  forze,  senza  nulla  te- 
mere o  sperare  dall'  intervento  imperiale.  La  comparsa  in 
Italia  di  un  imperatore,  seguito  da  un  esercito  tedesco,  can- 
giava per  quei  partiti  non  solo  la  proporzione  delle  loro  forze 
ma  i  motivi  e  lo  scopo  della  loro  lotta.  Sotto  un'  insegna 
straniera  i  Ghibellini  andavano  a  guerreggiare  pel  manteni- 
mento o  la  restaurazione  dei  loro  privilegi;  contro  un  potere 
straniero  i  Guelfi  erano  obbligati  a  difendere  1'  indipendenza 
e  la  libertà  da  loro  conquistata  da  più  di  due  secoli.  Ogni 
partito  preparossi  a  questo  stato  novello;  e  già  pria  che  Ar- 
rigo VII  avesse  valicato  le  Alpi,  tutta  l'Italia  era  in  espet- 
tazione  ed  in  moto. 

Dov'  era  Dante  e  che  faceva  egli  in  mezzo  a  quel  movi- 
mento, cioè  al  principio  dell'anno  1310?  Non  pu-»  con  cer- 
tezza rispondersi  alla  prima  dimanda;  può  credersi  però  che 
il  nostro  poeta  avesse  allora  lasciato  la  Lunigiana  e  il  mar- 
chese Morello  Malaspina  per  far  ritorno  a  Verona  presso  i 
signori  della  Scala.  Ma  poco  importa  dove  egli  si  fosse:  quello 
che  più  interessa  si  è  il  sapere  quali  furono  le  sue  impres- 
sioni e  i  suoi  proponimenti  in  circostanze  alle  quali  nessun 
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ftaliatio  poteva  essere  inditTeroiite;  ora  su  questo  non  vi  hi 
dubbio  alcuno.  Se  fra  tanti  milioni  d'Italiani,  lieti  do!  vii  ino 
arrivo  di  Arrigo  VH,  fosse  d'  uopo  nominare  il  più  lieto  di 
tutti,  sarebbe  questi  Dante.  E   di  tale  avvenimento,  clic  fu 
certo  fra'  più  notevoli  della  sua  vita,  è  mestieri  intrattenerci. 
Dante  ,  sino  al  giorno  del  suo  esilio  era  stalo  guelfo  per 
quanto  esserlo  il  poteva;  ma  nei  primi  tempi  di  quoll'  esilio 
lo  zelo  di  parte  avea  cominciato  a  raffreddarsi  in  lui;  inoltre 
è  certo  che  in  quel   tempo   era  divenuto   più  che  a   mezzo 
(Ghibellino  in  teoria.  Nondimeno,  in  tutto  ciò  che  si  sa  della 
sua  vita,  dal  J.302  al  1310,  non  vi  è  un  sol  tratto  che  pro- 
var possa  che  sia  rimasto  guelfo  nella  sua  condotta.  Egli  non 
av(!va  giammai    perduto  la  speranza  di  essere  richiamato  dal 
suo  esilio,  e  in  questa   speranza  ora  estinta,  or  ravvivata, 
aveva  serbato  i  convenevoli  riguardi  col  partito  governante  in 
Firenze.  I  suoi  legami  col  marchese  Morello  Malaspina,  uno 
degli  eroi  dei  Guelfi  Neri,  avean  potuto  sembrare  una  nimi- 
stà coi  fiuelfi  Bianchi  ;  ma  questa  nimistà  lo  ravvicinava  al 
partito  elle  governava  in  Firenze,  e  questo  non  era  certo  un 
atto  da  Ghibellino  (1). 

(1)  Il  \'il3('ni;un  e  parecchi  altri  scrittovi  ritnprov erano  1'  Aiii^ineii 
<li  aver  cangiato  partito,  poichòcombaltcndo  nella  sua  giovinezza  sotto 
le  handiere  dei  Guelfi,  pass<),  inasprito  dell'  esiglio,  a  quell«  dei  Glii- 
lulliiii.  Ala  il  biasimo  è  alquanto  ingiusto  ,  concicJssiachè  1'  Alighieri 
fu  Guelfo  non  solo  perchè  tali  furono  i  suoi  padri  ,  ma  perchè  crc- 
<l<lte  esser  questo  il  più  sano  partito,  siccome  quello  che  era  nazio- 
nale ad  un  Lenijìo  e  religioso.  Ma  quando  si  avvide  che  nulla  era  da 
operare  da  Roma  ,  e  che  Cario  di  VaJuis,  spedito  da  Bonifazio  Vili  , 
iiiizichè  sediir  le  ir^,^  popolari  faceasi  strumento  di  vendetta,  si  rivolse 
all'  inq)ero,  opinan<lo  clic  dalle  forze  di  quello  si  potessero  solamente 
reprimerò  i  partili,  e  mantenere  n<?i  giusti  limili  gli  Stati  italiani. 

l'ero  non  divisava  distruggere  tutte  le  repubblicjie,  riducc.ndo  l' Ita- 

li.i  ad  unico  reame  che  vivesse  sotto  il  douiiiiio  dell'  iuqtero  occidentale, 

come  mal  si  avvisano  il  Yillemain,  il  MafTei  ed  il  Foscolo,  ma  come  opi- 

n,i  il  Perticari,  che  riporta  il  testo  della  }tonnrrhia,    si  proponeva  di 

Faiiuel  11 
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Alla  notizia  della  vicina  discesa  di  Arrigo  VII,  nell'esal- 
tamento degli  animi,  nel  vario  sorgere  di  progetti  che  que- 
sta notizia  avea  prodotto  ,  Dante  si  dichiarò  tosto  e  franca- 


conservare  a  tutte  le  repubbliche  itaiigne  la  podesià  <Ji  vivere  colle 
proprie  leggi  e  coi  propri  costumi  ;  e  perchè  non  estendessero  i  loro 
confini  e  non  si  dividessero  in  partiti,  desiderava  die  sotto  il  protetto- 
rato dell'  impero  si  governassero. 

Tre  argomenti  si  possono  addurre  per  dimostrare  che  questo  ora 
l'intento  dell'Alighieri. 

1°  II  trasporto  con  cui  favella  di  Firenze  ,  quando  sotto  la  forme 
repubblicane  si  manteneva  in  pace. 

Cosi  nel  canto  XYI  del  Paradiso  ei  dice: 

Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo 
Che  rìQn  avea  cagione  onde  piangesse. 
vici'  io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo,  tanto  che  il  yigliu 
?i^on  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
Né  per  division  fatto  vermiglio 

E  nel  medesimo  canto,  parlando  dei  costumi  severi  o  puri  degli  avi, 
^  della  felicità  della  vita  domestica,  esclama- 

Pcllinfion  JSerti  vid'  io  andar  cinto 
pi  cuoio  e  d'  QSSQ,  e  venir  d^llo  specchio 
Ld  donna  sua  sen^a  il  viso  dipinto; 

E  vidi  guai  di  Nurli,  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  peli?  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio 

0  fortunate  !  e  pifLScunq.  erq,  certa 
Della  sua  sepolturfi,  ed  ffncor  nulla 
Era  per  FrfMiciq  nel  letto  deserta- 

L'  una  vegghiava  a  studio  d,e//«  culla 
E  consolando  usava  l' idioma, 
Che  pria  li  pcf.dri  e  le  madri  trastulla 

L'  altra  tremendo  alla  rocca  la  chioma, 
favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
pei  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma 
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mente  ghibellino  e  ghibellino  entusiasta,  che  rinveniva  appena 
nei  tesori  della  più  ardita  immaginazione  termini  bastevoJi 
alia  espressione  de'  suoi  sentimenti. 


2°  I."  essere  opposto  alla  fusione  si  indispensabile  per  ridurre  1'  Ita- 
lia sotlo  il  dotiiiiiio  dell'  imperio  occidentale. 

Così  nel  canto  XVI  del  Paradi'io  fa  prorompere  Cacciaguida  in  quo- 
sto  parole,  nelle  guali  si  lamenta  cli«  molti  villaggi  circonvicini  si  fes- 
gofo  mesciilati  col  popolo  di  lirenze. 

Tutti  aìlor  che  a  quei  tempo  tran  ivi 
Va  portar  arme  tra  Marte  e  il  Batista 
Erano  il  quinto  di  quei  che  san  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  che  è  or  mista 
Di  campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  neW  ultimo  artista. 

Oh  !  quanto  fora  meglio  esser  vicina 
Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Tresj.'iano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'  Aguglion,  di  quel  daSigna 
Che  già  per  barattare  ha  V  occhio  aguzzo  ! 

tildi  espone  quasi  in  una  forniiild  il  suo  principio 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade 
Come  del  corpo  il  cibo  che  si  appone. 

H'  11  desiderio  da  lui  nutrito  di  conservare,  merce  le  tona  dell'im- 
pero riconciliato  con  la  Chiesa,  le  cose  nel  loro  stato  antico  ,  creden 
do  che  r  ingrandimento  fosse  stato  la  sorgente  di  tutte  le  sciagura  che 
desolavan  1'  Italia. 

Cosi  nel  medesimo  canto  del  Paradiso  fa  continuar  Cacciaguida, 

Se  la  gente  che  al  mondo  piii  traligna 
Son  fosse  stata  a  Cesare  noverca 
Ha  come  madre  a  suo  fgliuol  benigna. 
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La  prima  cosa  scritta  da  Dante  sotto  la  influenza  di  questi 
nuovi  sentimenti  ,  fu  un'  epistola  italiana  a  tutti  i  principi  e 
popoli  d'It«lia  per  esortarli  a  ricevere  degnamente  l'imperatore, 


Tal  fatto  è  fiorentino,  e  cambia  e  merca 
Che  si  sarebbe  volto  a  Sifìiifonti, 
Là  dove  andava  l'  avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  dei  Conti. 
Sariano  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Duondelmonii. 

La  politica  italiana  del  secolo  XVI  non  era  che  nascente;  la  sola  re- 
pubblica di  Venezia  si  era  fatta  molto  innanzi  in  queir  arringo  ,  che 
poi  doveva  essere  sì  gloriosamente  percorso  dai  Medici  ,  e  propagato 
fin  nella  Francia. 

In  quel  tempo  erano  in  voga,  in  fatto  di  politica,  i  sistemi  di  Pla- 
tone e  di  Ari9tt)tile,  modellali  sulle  estinte  repul)blirlie  di  Grecia  e  di 
Koma,  che,  fondate  nel  medesimo  principio  della  guerra,  sebben  l'una 
alla  difesa,  l'altra  alla  conquista  tendesse,  dovevano  necessariamente 
bandir  le  ricchezze  perchè  i  costumi    non  corrompessero. 

Però  Dante,  seguendo  in  parte  i  concelti  di  Platone,  in  parte  quelli 
di  Aristotele,  vagheggiava  una  repubblica  di  piccol  popolo,  di  confini 
Hon  estesi,  di  commercio  ristretto,  senza  alcun  lusso,  e  con  quelle  do- 
vizie che  bastar  potessero  ad  una  vita  frugale.  Ei  credeva  che  la  cor- 
ruzione dei  costumi  frenar  si  potesse  dalla  forza;  e  siccome  1'  imperio 
occidentale  possedeva^  oltre  alla  morale  riverenza  ispirata  dall'  estinta 
possanza  romana,  la  maggior  copia  di  milizie,  credeva  esser  facile,  mer- 
cè il  protettorato  di  quello  ,  di  porre  in  efletto  il  suo  disegno. 

Ma  errava  e  nei  principii  e  nei  fatti.  Nei  principii,  poiché  le  repub- 
bliche italiane,  non  essendo  fondate  sulla  conquista,  uopo  non  e;a  si 
restringessero  in  angusti  confini  e  di  ricchezze  patissero  difetto  :  con- 
ciossiachè,  dice  il  Filangieri,  le  ricchezze  nelle  repubbliclic  che  han 
per  fine  la  conquista,  siccome  derivano  dalla  preda,  introducono  la  cor- 
ruzione, mentre  in  quelle  che  poggiano  sull'  industria,  riescono  indi- 
spensabili e  son  la  surgente  della  pubblica  prosperità.  Nei  fatti,  poi- 
ché i'  imperio  colle  sue  forze  avrebbe  distrutto  tutte  le  repubbliche 
italiane,  ovo  al  suo  prolettorato  si  fossero  sottoposte.  Ma  qual  mara- 
viglia che  r  Alighieri  aHimettessc  un  falso  principio,  quando  i  due  più 
profondi  politici,   il  Monles(|uieu   o    i!  Machiavelli,  serbando    ancora  il 
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il  salvatore  che  si  avvicinava.  Questa  epistola  è  piena  di  en-  • 
tusiasmo,  e  ribocca  di  metafore,  d'immagini  e  di  figure  bi-f» 
bliche,  poiché  Virgilio  e  gli  altri  autori  latini  erano  troppo 

prestigio  delle  repubbliche  di  Grecia  e  Ji  Roma,  lo  vagheggiarono  en- 
trambi in  tempi  in  cui  l'incivilimento  era,  per  cosi  dire,  giunto  al  suo 
colmo  ? 

Ma  quantunque  I'  Alighieri  errasse,  tuttavia  professava  questo  prin- 
cipio politico  perchè  lo  credeva  il  più  sano,  non  intendendo  esaltare 
in  alcun  modo  il  partito  ghibellino.  Infatti,  nel  VI  canto  del  Paradiso, 
biasimando  indistintamente  e  Guelfi  e  Ghibellini,  poiché  violavano  en- 
trambi il  sacro  scopo  deir  impero,  ch'era  la  giustizia,  fa  dire  a  Giu- 
stiniano : 

perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contro  al  sacrosanto  segno 
E  chi  il  si  appropria,  e  chi  a  lui  si  oppone , 

Vedi  quanta  virtù  V  ha  fatto  degno 
Di  riverenza... 

Indi  più   sotto  espone  in  guisa  più  chiara  il  suo  concetto  dicendo  : 

Faccian  gli  Ohibellin,  faccian  lor  arte 
Sott'  altro  segno,  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

Le  più  generose  anime  ghibelline  son  cacciate  poi  dall'  Alighieri 
neir  inferno  ,  sebben  degne  ei  le  reputi  di  compassione  e  di  dolore.. 
Cosi  ne!  X  canto  dell'  Inferno  vengon  condannati  ,  siccome  epicurei. 
Farinata  degli  Uberti  e  Federico  II,  che  furono  i  più  grandi  sosteni  • . 
tori  del  partito  ghibellino,  e  il  padre  di  Guido  Cavalcanti  ,  per  cui 
Dante  sentiva  la  più  tenera  amicizia;  e  nel  canto  XXIX  vien  posto  tra 
i  seminatori  di  discordie  il  suo  medesimo  consanguineo  Ceri  del  Bello. 

Ma  ciò  che  più  di  ogni  altro  dimostra  che  ei  non  badava  punto 
ai  partili  ,  è  il  XXXII  canto  dell'  Inferno  quando,  incontrato  Bocca 
degli  Abati  che  tradì  i  Guelfi  in  Montaperti,  lo  calpesta,  e  desideroso 
di  consacrare  all'  infamia  il  suo  nome,  nel  richiede  a  lui  stesso;  e  sic- 
come questi  esitava  a  profferirlo,  ei  presolo  per  le  chiome,  gli  sterpò 
a  ciocche  a  ciocche  i  capelli.  Il  tradimento  del  Bocca  fu  fecondo  di 
vantaggi  ai  Ghibellini,  e  sorgente   di  sventure  ai  Guelfi;  hittavia  l'Ali- 


poveri,  troppo  timidi  e  circospetti  per  prestargli  i  termini 
di  eui  aveva  mestieri  in  tal  momento  ed  in  tale  occasione. 
Ecco  alcuni  tratti  di  questa  epistola  : 

«  In  verità  il  nuovo  di  comincia  a  spandere  la  sua  luce  , 
mostrando  da  Oriente  l'aurora,  che  assottiglia  le  tenebre  della 
lunga  miseria,  e  il  cielo  risplende  ne'  suoi  labbri  e  con  tran- 
quilla chiarezza  conforta  gli  auguri  delle  genti.  Noi  vedremo 
l'aspettata  allegrezza,  i  quali  lungamente  dimorammo  nel  de- 
serto, imperocché  il  pacifico  sole  si  leverà,  e  la  giustizia,  la 
quale  ora  senza  luce  al  termine  della  retrogradtizione  impi- 
grita, rinverdirà  incontanente  eh'  apparirò  lo  splendore.  Quelli 
che  hanno  fame  ,  e  che  bere  desiderano  si  sazieranno  nel 
lume  de'  suoi  raggi,  e  coForo  che  amano  le  iniquitadi  saranno 
confusi  dalia  faccia  di  colui  che  riluce.  Certamente  il  leone 
della  tribù  di  Giuda  porse  li  misericordiosi  orecchi ,  avendo 
pietà  dei  mugghi  dell'  universale  carcere,  il  quale  ha  susci- 

ghferi  strbava  tanta  ira  f^ontro  di  lui  e  la  confinava  neH'  Inferno,  poi- 
ché non  si  proponeva  di  encomiare  alcun  partito,  ma  di  esaltare  le 
virili  e  biasimare  i  vizi  ovunque  si    ritrovassero. 

Dal  fin  qui  detto  si  può  dedurre  quanto  vada  lungi  da!  vero  il  Cantù  af- 
fermando, che  Dante  scrivesse  senza  presentimento  dell'  avvenire,  e  cho 
nel  di  lui  poema  fremesse  queir  ira  che  pur  troppo  ci  divise  e  divide, 
e  regnasse  quella  religione  di  fedepiij  che  di  carità  mista  ai  politici  in- 
teressi. Il  Cantù  si  lasciò,  forse  senza  riflessione,  uscir  di  bocca  queste 
parole  indegne  di  un  animo  italiano,  poiché  e!  non  reca  alcun  argomento 
contro  le  mille  prove  che  dal  Gravina,  dal  Perticari  e  dal  Gozzi  sono  ad- 
dotte onde  mostrare  la  santità  dello  scopo  della  Divina  Commedia.  E  chi 
non  vede  essere  assurdo  che  Dante  fosse  compreso  da  quell'ira  che  ci 
divise  e  ci  divide,  mentre  freme  nel  vedere  che  si  rodono  vicendevolmente 
coloro  che  son  chiusi  da  uno  stesso  muro  e  da  una  stessa  fossa?  Chi 
non  vede  esser  falso  che  scrivesse  senza  presentimento  dell'avvenire, 
mentre  il  suo  fine  era  quello  di  assicurare  per  sempre  i  destini  del- 
l' Italia?  Chi  non  vede  essere  ingiusto  il  rimprovero  che,  qual  oscuro 
tìglio  del  medio  evo,  ei  spiegasse  una  religione  di  fede  più  ohe  di  ca- 
rità, mentre  riprendeva  i  vizi  e  non  i  viziosi,  e  solo  perchò  al  retto 
sentiero  si  dirizzassero  ?  (Nota  del  TraduUore) 
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tato un  altro  Mos»';  che  libererà  il  popolo  suo  da'  gravamenti 
degli  Egizi.,,  Rallegrali  oggimai  Italia  ,  di  cui  si  dee  avere 
misericordia,  la  quale  incontanente  parrai  per  tutto  il  mondo 
essere  invidiata  eziandio  da'  Saracini,  perocché  il  tuo  sposo 
eh'  è  letizia  del  secolo  e  gloria  della  tua  plebe  ,  il  pietosis- 
simo Arrigo,  chiaro  accrescitore  e  Cesare  allo  tue  nozze  di 
venire  si  affretta,  -a 

Ecco  un  altro  tratto  : 

«  Vegghiate  dunque  tutti,  e  levatevi  incontro  al  vostro  Uè 

0  abitatori  d'  Italia,  e  non  solamente  serbate  a  lui  ubbidien- 
za, ma  come  liberi  il  reggimento.  Né  solamente  vi  conforto 
acciocché  vi  leviate  incontro  ,  ma  altresì  che  il  suo  aspetto 
abbiale  in  riverenza.  Voi  che  bevete  nelle  sue  fonti  e  per  li 
suoi  mari  navigate  e  calcate  le  arene  delle  isole  e  le  som- 
miladi  delle  Alpi,  le  quali  sono  sue,  e  che  ciascune  cose  pub- 
bliche godete,  e  che  le  cose  private  non  altrimenti  che  con 
legame  della  sua  legge  possedete,  non  vogliate  si  come  ignari 
ingannare  voi  stessi  ..  i> 

Questi  tratti  non  sono  i  soli  che  siano  dell'  istesso  tenore; 
tutta  r  epistola  procede  nell'  istessa  guisa  ,  e  vi  si  rinviene 
da  per  tutto  lo  stesso  accento  di  letizia  e  di  speranza.  Ar- 
rigo VII  quand'  anche  fosse  stato  il  più  grande  e  il  più  po- 
tente degli  uomini  avrebbe  a  stento  potuto  compiere  si  esal- 
tate speranze;  ma  Arrigo  VII  era  un  principe  ben  disposto, 
mediocre  in  tutto,  e  che  troppo  leggermente  si  era  lasciato 
sedurre  da    quell'antica  illusione  del  nome  e  de' dritti  del- 

1  impero  remano  sull  Italia  moderna. 

Arrigo  VII  venne  in  Italia  verso  la  fine  di  ottobre  1310, 
e  da  Susa  recossi  a  Torino,  e  da  Torino  a  Milano, 

Questo  tragitto  fu  un  trionfo  per  lui  ;  da  per  tutto  ove 
passò  fu  accolto  con  trasporti  di  gioia;  da  per  tutto  e  feli- 
cemente es^Tcitò  il  suo  potere:  fé'  ritornare  in  ogni  città 
gli  esuli  di  ogni  partito,  e  pose  m  ciascuna  un  vicario  im- 


108 
p<ii;i!('  cFic  nvea  siipromazia  su  tutte  lo  inagisiraturo  italiane, 

diunli'  a  Milanu  ,  verso  la  tìiie  di  dicembre,  vi  dimorò 
({iialelie  tempo  ondo  farvisi  roroiiare  vo.  d'  Italia,  e  combinare 
le  suo  operazioni  ulteriori  ro'  suoi  partigiani,  che  accorsero 
in  rolla  da  lutti  i  lati. 

I  piccoli  despoti  ,  che  avevano  usurpato  la  signoria  delle 
loro  città  ,  vennero  a  far  confermare  la  loro  usurpazione 
mercè  di  diplomi.  Gli  antichi  capi  del  partilo  ghibellino  ac- 
corsero onde  schierarsi  sotto  la  bandiera  imperiale  ,  sicuri 
questa  volta,  siccome  immaginavano  ,  di  ricuperare  i  loro 
onori  e  le  loro  perdute  castella.  Quasi  tutte  le  città  della 
Lombardia  e  della  Marca  di  Verona  gì'  inviarono  deputati 
per  assicurarlo  della  loro  sommissione. 

(ili  esuli  fiorentini  giunsero  dal  loro  lato  per  stringersi  co- 
gli altri  intorno  al  salvatore  comune.  Dante,  che  si  era  fatto 
quasi  precursore  di  questo  nuovo  Messia,  non  fu  men  degli 
altri  sollecito  a  rendergli  omaggio.  È  certo  eh'  egli  ebbe  con 
Arrigo  VII  un  abboccamento,  di  cui  s'  ignorano  i  particolari. 
Solo  è  da  credersi  che  cercò  di  convincere  l' imperatore  del- 
l' importanza  di  sottometter  Firenze  al  più  presto  possibile,  e 
quindi  repugnando,  senza  dubbio,  a  rimaner  confuso  nella  fol- 
la, che  accalcavasi  intorno  ad  Arrigo  VII,  presela  via  di  To- 
scana, e  si  fermò  nelle  parti  dell'Appennino  vicine  alle  sor- 
genti dell'Arno.  Credendosi  oramai  sul  punto  di  ritornare  in 
Firenze,  a  poco  a  poco  osava  avvicinarsele;  ed  aspettava  sulla 
via  il  potente  protettore  che  dovea  ricondurvelo.  Egli  però 
non  prevedeva  qual  andamento  dovevan  prendere  gli  affari 
dell'  imperatore. 

Non  potendo  passar  sotto  silenzio  avvenimenti  interessanti 
per  sé  stessi,  e  da  cui  dipendeva  il  destino  di  Dante  ,  cer- 
cherò almeno  di  restringerli,  per  quanto  è  possibile,  nei  limiti 
di  una  biografia. 

Arrigo  VII  fu  coronato  red'  Italia  nel  mese  di  gennaro  1311 , 
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nella  chiesa  di  sant'Ambrogio  in  Milano,  aspettando  il  mo- 
mento di  farsi  coronare  in  Uoma.  Ma  egli  aveva  avversari 
elio  si  apprestavano  a  rendergli  periglioso  il  viaggio.  Le  città 
guelfe  d' Italia  ,  sotto  gli  auspici  del  re  di  Napoli  Koberto  , 
loro  capo  naturale  in  questa  crisi ,  preparavansi  a  resistere 
al  principe  tedesco.  Quelle  di  Toscana  avevan  formato  una 
lega  formidabile  al  par  di  quelle  della  Romagna. 

Il  partito  guelfo  era  men  forte  nell'  alta  Italia,  solo  Padova 
ed  Alessandria  avean  ricusato  di  sottomettersi  ad  Arrigo  VII; 
ma  l'oro  e  gli  intrigi  dei  Fiorentini  fecer  sì  che  molte  città 
abbandonassero  il  partito  imperiale.  Lodi,  Cremona  e  Brescia 
se  ne  separarono  colla  rivolta.  Milano,  Pavia  Piacenza  ed  altre 
molte  non  aspettavano,  per  seguirne  l'esempio,  che  un'occa- 
sione propizia.  Infine  il  novello  imperatore, il  salvatore  politico 
dell'Italia,  in  sulle  prime  bene  accolto,  era  già  divenuto  im- 
popolare, e  ridotto  a  condursi  da  per  tutto  con  atti  di  rigore, 
•  he  lo  rendevano  sempie  più  odioso.  I  suoi  piani  erano  già 
rovesciati  :  invece  di  recarsi  in  Roma  onde  cingersi  del  dia- 
dema imperiale,  fu  costretto  a  percorrere  la  Lombardia  colle 
armi  in  mano  per  sottomettere  le  ribellate  popolazioni. 

La  nuova  di  questi  sollevamenti  e  di  queste  turbolenze  , 
giunse  a  Dante  nella  solitudine  dove  aspettava  il  momento 
di  ritornare  in  Firenze,  e  lo  riempì  di  tristezza  e  di  agitazione. 
Egli  avrebbe  voluto  che  l'imperatore,  invece  di  perder  tempo 
nel  guerreggiar  contro  i  Guelfi  di  Lombardia,  avesse  mar- 
ciato contro  quelli  di  Toscana  e  di  Firenze,  istigatori  e  so- 
stegno dei  primi.  Si  ha  di  lui  una  lettera  in  data  del  16  apri- 
le 1311  ,  diretta  ad  Arrigo  VII,  nella  quale  gli  dimostra  la 
necessità  di  rivolgere  incontanente  le  sue  armi  contro  i  Fioren- 
tini; e  forse  in  quel  tempo  egli  scrisse  contro  di  loro  un' m- 
vettiva  oggidì  perduta,  ma  che  Leonardo  di  Arezzo  ebbe  sotto 
gli  occhi  quando  compose  la  sua  storia  di  Firenze.  Egli  ci 
fa  sapere  come  Dante, cangiando  d'un  tratto  tuono  e  linguag- 
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gio  coi  membri  del  governo  fiorentino,  dei  quali  sino  a  quel 
punto  avea  con  riguardo  parlato,  prodigasse  loro  gli  oltraggi 
più  violenti. 

S'ignora  se  la  lettera  pervenisse  all'  imperatore;  in  ogni  modo 
non  cangiò  il  di  lui  proponimento  di  nulla  imprendere  contro 
la  Toscana  pria  di  aver  sottomesso  le  città  ribellate  della 
Lombardia  ;  e  perdette  sei  mesi  interi  nel  far  la  guerra 
contro  queste  città.  Prese  facilmente  Cremona  ,  che  trattò 
con  estremo  rigore  :  ne  demoli  le  mura  ,  le  tolse  libertà  e 
privilegi ,  e  le  impose  la  enorme  contribuzione  di  centomila 
fiorini  d'oro. 

Dì  là  recossi  ad  assediar  Brescia,  che  prese  pure,  ma  dopo 
un  lungo  assedio  e  mercè  di  perdite  e  di  fatiche.  Sottomise 
quindi  Piacenza  e  Pavia,  e  credendosi  alfine  padrone  di  tutto 
il  paese,  l'organizzò  negli  interessi  dell'  impero  ,  cioè  mise 
in  tutte  le  città  piccoli  tiranni,  che  avevan  da  lui  comprato 
il  dritto  di  opprimerle.  Ciò  fatto  parti  per  Genova  ,  dalla 
quale  città  dovea  per  mare  recarsi  a  Pisa,  a  lui  devota.  Da 
Pisa  divisava  recarsi  a  Roma  e  farvisi  coronare,  e  di  là  ritor- 
nare alfine  a  sottomettere  la  Toscana. 

I  lieti  successi  di  Arrigo  VII  in  Lombardia,  avevano  messo 
in  pensiero  i  Fiorentini,  che  credettero  dover  fortificarsi  da 
vantaggio  contro  il  pericolo  che  gli  minacciava.  Fra  i  diversi 
espedienti  che  immaginarono  con  questo  intento  ,  pensa- 
rono di  richiamare  gran  numero  di  esuli,  ben  sapendo  che 
sarebbero  altrettanti  ausiliari  tolti  all'  imperatore.  Solo  i  capi 
del  governo  fiorentino,  che  erano  Guelfi  del  partito  dei  Neri, 
non  vollero  mettersi  in  rischio  di  rivedere  in  Firenze  i  capi 
del  partito  dei  Bianchi.  Baldo  di  Agugllone,  uno  dei  priori 
in  ufficio  dall'agosto  all'ottobre  del  1311  s'incaricò  di  tro- 
vare il  mezzo  da  seguire  in  questa  occasione. 

Era  Baldo  di  Aguglione  un  astuto  giureconsulto,  nemico 
personale  di  parecchi  esuli  fiorentini  e  di  Dante  in  partico- 
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lare;  in  modo  che  uno  deg^i  antichi  commentatori  del  nostre 
poeta,  gli  dava  il  titolo  di  gran  cane.  Baldo  fece  approvare 
un  decreto,  o  come  diccvasi  una  provisione,  colla  quale  si 
permetteva  a  tulli  gli  esuli  fiorentini  di  ritornare  nei  loro  fo- 
colari ,  eccetto  coloro  che  sarebbero  indicati  a  nome  siccome 
non  buoni  e  veri  guelfi.  Egli  fece  un  elenco  di  questi  ulti- 
mi, nei  quale  non  fu  Dante  obliato.  Era  la  quarta  o  la  quinta 
conferma  della  prima  sentenza  di  esilio  pronunziata  contro 
di  lui. 

Neil'  ebbrezza  della  speranza  in  cui  allora  trovavasi,  Dante 
non  fu  vivamente  afflitto  da  questa  condanna.  Sapendo  che 
Arrigo  era  in  viaggio  per  Pisa,  si  recò  in  quella  città,  dove 
erano  già  riuniti  tulli  i  Romagnuoli  e  tutti  i  Toscaui  del  par- 
tito imperiale. 

L'  imperatore  ,  giunto  a  Pisa  ,  poco  vi  dimorò  ,  e  prese 
la  via  di  Roma,  accompagnato  dalla  maggior  parte  degli  esuli 
di  ogni  paese  ,  che  eran  venuti  a  raggiungerlo.  Io  taccio  le 
circostanze  del  viaggio  e  della  coronazione  di  Arrigo  VII  ; 
mi  basta  il  dire,  per  dimostrare  in  qual  modo  l'autorità  im- 
periale era  rispettata  in  Italia,  che  trovò  da  per  lutto  avver- 
sari ,  che  dovette  da  per  tutto  combattere  :  combattere  per 
entrare  in  Roma  ,  combattere  per  avervi  un  palagio  dove 
albergare  ,  e  combattere  ancora  per  trovare  una  chiesa  ove 
farsi  consacrare.  Infine,  appena  coronato,  gli  fu  mestieri  ri- 
tirarsi in  fretta,  da  fuggitivo  piuttosto  che  da  sovrano. 

Nel  mese  di  agosto  i312  ,  ei  si  trovava  in  Arezzo  ,  dove 
si  fermò  qualche  giorno  per  riunire  le  truppe  colle  quali 
preponevasi  di  marciar  contro  Firenze.  Il  19  settembre  se- 
guente era  sotto  le  mura  di  questa  città,  ma  non  permet- 
tetidogli  le  sue  forze  di  assediarla  come  si  doveva,  le  con- 
centrò su  di  un  sol  punto,  deciso  ad  aspettare  piuttosto  gli  av- 
venimenti che  a  tentar  qualche  impresa. 
Le  circostanze  di  questa  specie  di  assedio  sono  singolari, 
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e  caratterizzano  l'antico  spirilo  dolle  repubbliche  italiane.  I 
Fiorentini  non  credelloro  poter  meglio  mostrare  qual  poco 
conto  facessero  del  nemico  ,  die  affettando  in  sua  presenza 
tutta  la  sicurezza  dello  stato  di  pace.  Non  chiusero  le  loro 
porte,  continuarono  a  spedire  e  a  ricevere  mercanzie,  non  fu 
sospeso  alcun  lavoro  ,  ma  all'  incontro  si  prosegui  la  co- 
struzione di  diversi  cominciati  edifizi ,  e  la  famiglia  Cocchi 
lavorar  fece  di  notte  ed  a  lume  di  fiaccole  in  un  palagio  che 
per  essa  muravasi. 

Siccome  le  forze  riunite  dei  Fiorentini  e  dei  loro  alleati 
erano  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  di  Arrigo  VII,  forse 
in  quelle  bravate  non  vi  era  quel  coraggio  e  quella  teme- 
rità che  poteva  in  sulle  prime  supporsi.  Ma  che  che  ne  fosse, 
riuscirono;  r  imperatore, avendo  indarno  atteso  per  quaranta 
giorni  che  i  Fiorentini  a  lui  si  sommellessero,  levò  il  campo, 
e  ritirossi  dapprima  a  san  Casciano,  indi  a  Poggibonzi ,  ca- 
stello appartenente  a  Firenze,  sulla  via  di  Siena. 

Dante  non  ebbe  il  dolore  di  vedere  Arrigo  VII  ritirarsi 
vinto  da  Firenze,  poiché  non  era  fra  gli  esuli  fiorentini  che 
si  trovavano  nel  campo  dell'  imperatore  aspettando  di  rien- 
trar con  lui  nei  loro  focolari;  non  perchè  fosse  men  di  loro 
spinto  a  rivedere  la  città  natale,  non  perchè  avesse  men  fi- 
ducia di  loro  nei  trionfi  di  Arrigo  VII  ,  ma  per  un  motivo 
più  nobile  era  rimasto  lontano  dal  campo  imperiale. 

Quali  che  fossero  i  suoi  risentimenti  contro  Firenze,  non 
poteva  obliare  che  vi  era  nato,  e  che  quella  città  racchiudeva 
Je  ceneri  de'  suoi  antenati;  sentiva  che  in  nessun  altra  città 
del  mondo  sarebbe  divenuto  quel  che  era;  e  per  tutti  questi 
motivi  avrebbe  creduto  mancar  di  gratitudine  e  di  rispetto 
verso  la  sua  nobil  città,  rientrandovi  colla  forza  e  dietro  un 
esercito  straniero.  E  per  non  meritar  questo  biasimo  era  ri- 
masto lontano  e  quasi  nascoso  in  non  so  qual  ritiro  della 
Toscana  durante  V  assedio  di  Firenze. 
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Ma,  per  ritornare  all' imperatore,  di  giorno  in  giorno  peg- 
giorava il  suo  stato  :  la  Toscana  poco  il  temeva  ,  la  Lom- 
bardia avea  profittato  della  sua  lontananza  per  sollevarsi  di 
nuovo,  e  il  re  di  Napoli,  suo  principale  nemico  ,  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  preponderava  in  Italia. 

Non  sapendo  far  di  meglio  in  questa  dolorosa  posizione . 
impiegò  r  inverno  passato  a  Poggibonzi  alla  istruzione  di 
sterili  processi  contro  i  Fiorentini ,  capi  del  partito  guelfo, 
e  a  farli  condannare  in  contumacia  siccome  colpevoli  di  ri- 
bellione verso  r  impero.  Più  di  seicento  ne  furono  condan- 
nati, e  non  lo  seppero  che  per  pubblico  grido. 

Da  Poggibonzi  Arrigo  VII  recossi  a  Pisa,  dove  giunse  il  6 
marzo  1313  e  vi  dimorò  parecchi  mesi,  principalmente  occu- 
pato ne'  preparativi  di  una  spedizione  contro  il  regno  di  Na- 
poli, spedizione  per  la  quale  partì  il  7  agosto.  Giù  languente 
e  divorato  dal  dolore  infermò  per  via  ,  e  mori  il  24  ago- 
sto 1313  in  Buonconvento,  poche  miglia  non  lungi  da  Siena, 
sulla  via  di  Roma. 

La  notizia  della  sua  morte  colpi  come  folgore  il  partito 
ghibellino;  ma  più  d'ogni  altro  riuscì  dolorosa  a  Dante,  che 
la  seppe,  ignorasi  dove,  ma  probabilmente  in  Toscana. 

Per  quel  povero  esule,  da  lungo  tempo  guelfo  ed  oggi- 
mai  fanatico  ghibellino,  quella  morte  era  non  solo  un  grave 
oggetto  di  dolore,  ma  sibbene  di  riflessione.  Le  sue  entusia- 
stiche idee  sull'importanza  e  1'  ecccellenza  dell'  autorità  im- 
periale dei  principi  alemanni  suU'  Italia  erano  messe  ad  una 
dura  prova.  Non  solo  Arrigo  VII  era  stato  impotente  per 
recare  agl'Italiani  un  bene  reale  e  durevole,  ma,  suo  mal- 
grado e  per  la  necessità  stessa  delle  cose,  era  stato  sospinto 
a  far  loro  del  male,  e  a  divenir  loro  odioso.  Alle  magistra- 
ture popolari,  al  regime  da  per  tutto  rispettato  dei  podestà 
egli  avea  sostituito  quello  di  piccoli  tiranni  più  o  meno  ab- 
borriti,  cui  aveva  caramente  venduto  il  titolo  di  suoi  vicari. 
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[|  dsnar^  ehe  area  tratto  da  quel  traffico  odioso  della  di- 
gnità Imperiale,  non  bastando  a  suoi  bisogni,  ne  aveva  estorto 
dalle  città  nemiche,  mendicato  dalle  amiche.  Il  marchese  di 
Monferrato  avea  comprato  da  lui  la  facoltà  di  batter  falsa 
moneta. 

El  si  era  disonorato  nella  guerra  e  con  atti  gratuiti  di  la- 
droneggio e  di  ferocia.  In  Toscana  avea  bruciato  ,  saccheg- 
giato, distrutto  tanto  le  parti  sottomesse  del  paese  quanto 
le  altre.  All'  assedio  di  Brescia  ,  fatto  prigioniero  Todaldo 
Brusciati,  capo  degli  assediati,  aveva  ordinato  di  squartarlo 
e  fatto  scagliar  dalle  macchine  di  guerra  i  quarti  del  cada- 
vere nella  città. 

In  una  parola  ,  la  sua  condotta  politica  era  divenuta  di 
giorno  in  giorno  men  saggia  ed  umana.  Giungendo  in  Ita- 
lia, avea  fatto  sembiante  di  essere  un  principe  risoluto  a  pa- 
cificar tutti  i  partiti  senza  parteggiar  per  alcuno  ;  ma  tosto 
erasi  fatto  ardente  ghibellino  ,  ed  era  divenuto  un  despota 
capriccioso  distogliendo  dall'impero  le  città  che,  siccome  Pisa, 
per  lui  propedevano.  Quanto  alle  città  guelfe,  la  di  lui  morte 
era  stata  per  loro  un  oggetto  di  festa,  e  a  Padova  tutti  vesti- 
ronsi  a   nuovo  in  segno  di  allegrezza  (1). 

Dante  non  vide  le  cose  sotto  questo  aspetto  ,  né  cangiò 
di  opinione  o  di  sentimenti  ;  e  si  ha  di  lui   una   canzone  , 


(1)  Ecco  il  ritratto  che  uno  scrittore  contemporaneo,  Dino  Compagni. 
fu  dell'Imperatore  Arrigo  VII: 

«  Era,  egli  dice,  uomo  savio,  di  nobile  sangue,  giusto  e  famoso,  di 
f  gran  lealtà,  prò'  d'  arme  e  di  nobile  schiatta;  huomo  di  grande  inge- 
a  gno  e  di  gran  temperanza;  d'  età  di  anni  quaranta,  mezzano  di  per- 
ii sona,  bel  parlatore,  e  ben  fazionato,  un  poco  guercio...  Parte  guelfa 
«  e  ghibellina  non  voleva  udire  ricordare.  La  falsa  fama  l'accusava  a 
«  torto.  I  Ghibellini  dieeano  :  E'  non  vuol  vedere  se  non  i  Guelfi.  E  i 
«  Guelfi  dtceano  •   E'  non  accoglie  se  non  i  Ghihellini  ». 

[Il  Traduttore) 
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rn  il  H  proposito  attribuita  a  Gino  da  Pistoia  ,  nella  quala 
deplora  la  morte  di  Arrigo  VII  ,  siccome  una  grande  cala- 
mità per  l'Italia,  e  persiste  a  dar  questo  principe  per  mo- 
dello di  perfezione  e  di  saggezza  umana.  Se  non  era  riuscito 
ne'  suoi  progetti  era  delitto  e  colpa  d' Italia. 

Siccome  non  bisogna  metter  grande  importanza  ad  una 
epistola  ialina  che  Dante  diresse  il  20  aprile  1314  ai  cardi- 
nali onde  esortarli  a  nominare  un  papa  italiano  invece  del  già 
morto  Clemente  V,  può  riguardarsi  la  morte  di  Arrigo  VII 
siccome  il  termine  della  vita  pubblica  del  nostro  poeta.  Da 
quell'epoca  nessun  tratto  della  sua  vita  si  collega  ad  avve- 
nimenti d' interesse  nazionale,  e  il  suo  nome  più  non  appa- 
risce in  alcun  pubblico  documento.  Egli  erra  in  Italia  ,  in 
Francia  e  fino  in  Inghilterra,  secondo  certi  biografi  (l),  senza 
che  si  possano  precisamente  determinare  le  date  dei  suoi 
viaggi  e  delle  particolarità  che  vi  si  collegano.  Però  alcuno 
di  queste  particolarità  debbono  riguardarsi  siccome  certe,  e 
non  prive  d'interesse.  Ne  riferirò  alcune,  malgrado  l'incer- 
tezza delle  loro  date. 

Boccaccio  racconta  che  Dante,  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII, 
ripassò  r  Appennino  e  ritirossi  in  Romagna.  Un  isterico  dt 
Cesena  dice  espressamente  che  si  recò  in  Ravenna  invitatovi 
da  Guido  Novello,  nipote  di  Guido  l'Antico,  cui  era  sul 
punto  di  succedere  nella  signoria  di  quella  città.  Questa  no- 
tizia mi  sembra  verisimile,  poiché  in  quell'epoca,  e  prima 
forse  r  esule  poeta  avea  relazioni  di  amicizia  coi  signori  di 
Polenta,  e  a  Guido  Novello  avea  diretto  la  sua  canzone  in 
morte  di  Arrigo  VII 

(1)  II  Balbo,  sulla  fede  del  Boccaccio,  dice  che  Dante  da  Parigi  si 
recò  in  Inghilterra. Di  ciò  non  si  ha  che  un  cenno  in  un'epistola  poetica 
dell'autore  del  Decamerone  diretta  al  Petrarca,  dove  dice  che  Dante 
viiHò  Parisios  dudum  erlremosqne  Brilannos 

(Nota  del  Iraduitore] 
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Del  resto,  se  è  veto  che  Dante  accettò  1  ospitalità,  de  l*o- 
lentani,  non  fece  lunga  dimora  presso  di  loro.  Tutto  induce 
a  credere  che  pria  della  fine  del  1314  ei  fosse  in  Lucca 
presso  Uguccione  della  Faggiuola. Ho  parlato  altrove  di  que- 
sto capo,  siccome  uno  de'  più  distinti  del  partito  ghibellino 
della  Romagna  e  della  Toscana  ;  ma  non  posso  dispensarmi 
dal  parlarne  più  a  lungo,  per  1'  amicizia  che  a  Dante  il  legava. 

Dopo  il  1302,  il  nostro  poeta  aveva  avuto  frequenti  oc- 
casioni di  stringere  amicìzia  con  Uguccione  ,  uno  dei  capi 
dei  Ghibellini,  coi  quali  i  Bianchi  esuli  di  Firenze  si  erano 
colleglli  per  far  la  guerra  a'  Neri,  rimasti  signori  del  go- 
verno fiorentino.  Questo  legame  era  divenuto  sempre  più 
intimo  ,  durante  la  spedizione  di  Arrigo  VII  in  Italia  .  spe- 
dizione nella  quale  Uguccione  avea  figurato  siccome  uno  dei 
più  ardenti  ed  abili  partigiani  dell'  imperatore  ,  che  lo  avea 
lasciato  per  suo  vicario  in  Genova  al  suo  passaggio  in  quella 
città.  Morto  r  imperatore,  i  Pisani ,  trovandosi  in  una  cri- 
tica posizione  ed  avendo  mestieri  di  un  rinomato  capitano 
chiamarono  a  quel  posto  Uguccione  ,  che  non  lardò  a  farvi 
parlar  di  sé.  Nel  mese  di  giugno  1314,  s'  impadroni  di  Lucca 
e  se  ne  fece  proclamare  signore  assoluto.  Egli  fu  da  quel 
momento  riguardato  siccome  capo  de'  Ghibellini  della  Toscana 
e  con  questo  titolo  riportò  grandi  vittorie  sui  Fiorentini  e 
sui  loro  guelfi  alleati.  La  famosa  battaglia  di  Montecatini  , 
vinta  il  29  agosto  1315  ,  pose  il  colmo  alla  sua  gloria  mi- 
litare. 

Si  crede  generalmente  che  Dante,  che  pubblicato  aveva  il 
poema  dell'Inferno,  non  si  sa  in  qual  epoca,  ma  certo  pria 
del  1315  ,  dedicato  lo  avesse  ad  Uguccione  ;  e  può  credersi 
che  questi,  divenuto  potente  e  già  signore  di  Lucca,  cogliendo 
questa  occasione  di  riconoscere  l'onore  insigne  resogli  dal 
poeta,  lo  invitasse  presso  di  lui  in  quest'ultima  città  È  certo 
almeno,  che  Dante  dimorò  qualche  poco  in  Lucca,  e  tutto  fa 
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a  supporre  che  ci<')  fosse  accaduto  sotto  la  signoria  di  Uguc- 
cione,  cioè  diil  1314  al  1316. 

Ma  quello  che  più  della  data  riesce  importante  sono  le 
conseguenze  di  quel  soggiorno  pel  nostro  poeta.  In  Lucca 
ei  conobbe  una  giovine  signora  chiamata  Gentucca ,  di  cui 
parla  sovente  nella  Divina  Commedia,  in  modo  da  dimostrare 
qual  profonda  impressione  aveva  in  lui  prodotto,  e  della  quale 
dovea  pentirsi  più  tardi  siccome  di  un'offesa  verso  la  memoria 
di  Beatrice. 

Forse  nel  suo  soggiorno  in  Lucca  ebbe  Dante  un"  ultima 
speranza  di  ritornare  a  Firenze ,  ma  la  respinse  per  motivi 
che  onorano  l' indole  sua. 

Ora  per  politica,  ora  per  religione  od  umanità,  il  governo 
fiorentino  si  addolciva  a  quando  a  quando  per  gli  esuli ,  e 
consentiva  a  richiamarne  qualcuno.  Ei  vendeva  talvolta  que- 
sta grazia;  ma  ciò  che  eravi  di  più  notevole  in  quest'atto 
d' indulgenza  politica  era  il  suo  carattere  religioso.  L'autorità 
pubblica  che  facea  grazia  a'  condannati,  che  liberava  prigio- 
nieri, sulla  cui  libertà  credeva  aver  diritto,  non  rilasciava  im- 
nicdiiitamente  né  gli  uni,  nò  gli  altri;  non  gli  assolveva  di- 
rettamente né  in  suo  proprio  nome;  ma  gli  offriva  alla  Ver- 
gine o  a  qualche  santo,  e  la  Vergine  e  questo  santo  dove- 
vano assolverli  del  male  che  avevano  commesso  e  liberarli 
dall'  incorsa  punizione.  (Juesto  modo  di  far  grazia  non  era 
stato  sin  dall'origine  posto  in  uso  che  verso  i  delinquenti; 
per  ciò  era  riputato  infamante,  sebbene  la  sua  frequente  ap- 
plicazione a  casi  meramente  politici  avesse  su  questo  riguardo 
addolcito  il  rigore  dell'opinione. 

Nel  corso  dell'anno  1315,  forse  a  proposito  della  festa  di 
s.  Giovanni  Battista,  la  gran  festa  dei  Fiorentini,  parlossi  in 
Firenze  di  richiamare  un  certo  numero  di  esuli,  mercè  una 
contribuzione  di  denaro  ,  e  soprattutto  mercè  la  cerimonia 
religiosa  àeìV  offerta.  Parecchi  amici  di  Dante  essendosi  in- 

Fairiel  12 
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terposti  per  farlo  comprendere  nel  numero    degli    indivìdui 
richiamati ,  vi  riuscirono,  e  gli  scrisser  tosto   onde  parteci- 
pargli la  notizia,  credendo  fosse  la  più  lieta  che  potesse  an- 
nuiiziarglisi. 

Fra  le  varie  lettere  che  gli  furono  dirette,  ve  n'  ha  una  di 
un  parente  ,  personaggio  ignoto  ,  e  forse  religioso  o  sacer- 
dote. La  risposta  di  Dante  a  questa  lettera  è  stata  non  è 
guari  scoperta  e  pubblicata  in  latino  (1).  Essa  è  breve;  ma 
quand'anche  noi  fosse  dovrebbe  citarsi  per  intero.  Avremo 
occasione  di  ammirare  il  genio  di  Dante  ,  ma  qui  si  tratta 
della  sua  anima ,  e  senza  questo  scritto  nessuno  saprebbe 
quanto  fu  grande,  forte  e  superiore  alla  stessa  sventura.  Ecco 
dunque  |a  versione  di  questa  lettera,  che,  sendo  in  cattivo  la- 
tino, non  può  nulla  perdere  nell'  esser  tradotta. 

a  Dalle  vostre  lettere  colla  debita  riverenza  od  affezione  da 
me  ricevute,  io  ho  con  ponderazione  e  con  grato  animo  ap- 
preso, quanto  vi  stini  a  cuore  il  mio  ritorno  alla  patria  :  per 
lo  che  vi  sono  tanto  pii4  strettamente  obbligato  quanto  più 
raramente  incontra  agli  esuli  di  ritrovar  degli  amici.  Al  si- 
gnificato di  quelle  io  pertanto  rispondo,  ed  affettuosamente 
vi  prego  ,  che  se  )a  risposta  mia  non  fosse  mai  tale,  quale 
la  pusillanimilò  di  alcuni  vorrebbe,  sia  da  voi,  priacUè  dan- 
nata, posta  al  yagljQ  de)|a  vostra  prudenza. 

(I)  La  [ìrima  edizione  eli  questa  epistola,  secondo  narra  il  Frati  colli,  fu  fytla 
nel  1790  dal  canonico  Dionisi.  Fu  quindi  ristampata  dal  Pelli  e  dal  Fosco  il;  1 
primo  nella  seconda  edizione  della  vita  di  Dante;  dal  secondo  noi  suo  volume  dei 
Kagsji  sul  Petrarca.  Il  Wilte  finalmente  la  diede  più  corretta  nella  sua  edizione 
del  Ì8-27,  dalla  quale  certo  la  tolse  il  nostro  autore. 

Quanto  poi  al  tempo  in  cui  fu  scritta,  4iversesono  statolo  opinioni.  Il  Uionisi 
tiedotte  fosse  scritta  nel  1315,  il  Foscolo  nel  )3I6;  il  Troya  nei  primi  mesi  del 
1;5I7;  ma  dai  documenti  serbati  nell'Archivio  delle  Riformazioni, avendosi  che 
lostanzionamcnto  o  provisione  sopra  l'assoluzione  dei  banditi  fu  fatto  il  di  i\  di- 
i  embre  1316,  si  deduce  che  la  lettera  di  cui  è  cenno,  scritta  poco  api)resso  il 
detto  stanziamento  appartenga  alla  line  del  mese  di  dicembre.  Incorre  dunque 
)i;  errore  il  Faurie!  dicendola  scritta  nel  1315.  (Il  Traduttore) 
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«  Ecco  adunque  ciò  che  per  le  lettere  del  vostro  e  mio  ni- 
pote, non  che  d'  altri  parecchi  amici  mi  è  stato  significato  in- 
torno alio  stanziamento  tesiè  fatto  in  Fiorenza  sopra  l'assolu- 
zion  do'  banditi;  che  s'io  voglio  pagare  una  certa  quantità  di 
denaro,  e  patire  la  vergogna  dell'  oblazione  io  possa  di  su- 
bito ritornare  e  rimanermi  assoluto.  Nel  che,  per  dir  vero, 
sono,  o  padre,  due  cose  ridevoli  e  mal  ponderate:  dico  mal 
ponderate  per  coloro  che  s'  espressero ,  dappoiché  le  lettere 
vostre,  e  più  discretamente,  e  più  assennatamente  concepite, 
nulla  di  simile  contenevano. 

«  È  egli  adunque  questo  il  glorioso  modo  per  cui  Dante 
Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  1'  affanno  di  un  esilio 
quasi  trilustre  ?  È  questo  il  merito  dell'  innocenza  mia  ad 
ognun  manifesta?  Questo  or  mi  fruttano  il  largo  sudore  e 
le  fatiche  negli  studi  durate  ?  Lungi  dall'  uomo,  della  filosofia 
familiare,  questa  bassezza,  propria  di  un  cuor  di  fango,  che 
egli  a  guisa  di  misero  saputello  e  di  qualunque  senza  fama 
si  vive  ,  patisca  quasi  malfattore  fra  lacci ,  venire  otTerlo  al 
riscatto!  Lungi  dall'  uomo  banditor  di  giustizia,  ch'egli  d' in- 
giuria olTeso,  ai  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  benemerenti  pa- 
ghi il  tributo  ! 

«  Non  è  questa  la  via  di  ritornare  alla  patria,  o  padre  mio: 
ma  se  un'  altra  per  voi  o  per  altri  si  troverà,  che  la  fama  e 
l'onor  di  Dante  non  sfregi,  io  per  quella  mi  metterò  pron- 
tamente. Che  se  in  Fiorenza  per  via  onorata  non  s' entra,  io 
non  entrerovvi  giammai.  E  che?  non  potrò  io  da  qualunque 
angolo  della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle?  Non  potrò  io 
sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare  la  verità,  se  pria  non  mi 
renda  uom  senza  gloria ,  anzi  d' ignominia  in  faccia  al  po- 
polo,e  alla  città  di  Fiorenza?  —  Nò  il  pane  pure,  io  confido 
verrammi  meno  »  (1). 

(1)  Traduzione  del  Fraticelli. 
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La  repubblica  fiorentina  non  perdonò  a  Dante  Taltero  modo 
po|  quale  respinse  un'offerta  da  lei  riguardata  siccome  un  fa- 
vore. Questa  repubblica  era  diretta  in  quel  tempo  dal  re  di 
Napoli  Roberto  ,  cui  si  era  data  per  cinque  anni  dopo  la 
morte  dell'imperatore  Arrigo  VII,  e  Roberto  vi  ayeva  inviato 
qua]  suo  luogotenente  un  certo  Rinieri  di  Civitavecchia,  che 
con  questo  titolo  aveva  il  maneggio  di  tutti  gli  affari  giudi- 
ziari o  politici. 

Questo  Rinieri  ebbe  cura  di  rispondere  alla  lettera  di  Dante, 
e  vi  rispose  nel  mese  di  ottobre  del  1315  con  una  sentenza 
che  confermava  tutte  le  precedenti  sentenze  di  esilio  contro 
il  nostro  poeta,  e  particolarmente  la  prima,  quella  pronun^ 
ziata  dal  podestà  Gante  Gabrielli  nel  mese  di  marzo  1302. 

Dante  non  fu  certo  sorpreso  o  turbato  da  una  decisione 
da  lui  provocata;  ma  imprevedute  sventure  lo  aspettavano  in 
Lucca.  La  fortuna  del  si|o  ultimo  prolettore,  Uguccione  della 
Faggiuola,  era  stata  splendida  ma  non  avea  né  basi  nò  radici, 
per  cui  non  fu  altro  clje  un  sogno  abbacinante.  Al  principio 
del  1316,  un  Luccbese,  i'eroe  di  Machiavello,  il  famoso  Ca- 
struccio  Castracani, per  lungo  tempo  esule  siccome  Guelfo, 
aveva  infine  ottenuto  di  essere  richiamato  in  Lucca ,  dove 
formato  un  potente  partito,  si  era  impadronito  del  governo 
e  ne  avea  scacciato  gli  agenti  di  Uguccione, 

Questi,  trovandosi  allora  in  Pisa,  nop  potè  neanche  difen- 
dersi,  e  fu  ridotto  a  fuggir  precipitosamente  dalla  Toscana. 
Ritiratosi  in  Verona,  fu  impiegato  da  Can  Grande  della  Scala 
qual  generale  delle  di  lui  [iiilizie,  in  servizio  del  quale  mori 
due  0  tre  anni  dopo. 

Questa  subitanea  caduta  di  Uguccione,  obbligava  Dante  a 
cercare  un  novello  asilo,  onde  si  decise  a  recarsi  presso  Can 
Grande,  dove  arrivò  dopo  Uguccione  e  forse  per  di  lui  mezzo. 
Ho  nominato  altra  volta  Can  Francesco  della  Scala;  ma  avendo 
Il  nostro  poeta  spco  jui  contratto  legami  di  amicizia,  di  cuj 
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5on  rimaste  le  tracce,  debbo  parlarne  con  più  ostensiom»  ed 
in  modo  più  esplicito. 

Alberto  della  Scala,  signore  o  capitano  di  Verona,  morto 
nei  1301,  avea  lasciato  tre  figli,  Bartolomeo,  Alboino  e  Cane, 
che  gli  succedettero  l'uno  dopo  l'altro.  Dante  era  stato  ac- 
colto  ospitalmente  dai  due  primi;  avea  veduto  presso  di  loro 
Can  Francesco,  loro  fratello;  ma  Can  Francesco  non  era  al- 
lora che  un  giovine  senza  nome  e  senza  potere  ,  col  quale 
Dante  non  aveva  alcun  legame  di  amicizia.  Al  discendere  di 
Arrigo  VII  in  Lombardia,  Cane  avea  cominciato  a  partecipare 
agli  affari,  e  a  dar  segni  del  suo  grande  ingegno.  Suo  fra- 
tello Alboino  se  lo  avea  fatto  compagno  al  governo  di  Ve- 
rona, ed  entrambi  avevano  da  Arrigo  VII  ottenuto  il  titolo 
di  suoi  vicari  nel  paese  sul  quale  signoreggiavano. 

Nel  1311,  morto  Alboino,  Can  Francesco  era  rimasto  l'u- 
nico erede  della  signoria  di  Verona.  Da  quel  momento  ral- 
lentando il  freno  alla  sua  ambizione,  avea  dichiarato  e  fatto 
guerra  a  tutte  le  vicine  repubbliche, particolarmente  a  Padova, 
la  più  potente  e  la  più  democratica  di  tutte,  e  le  avea  l'una 
dopo  l'altra  soggiogale.  Aveasi  egli  in  tal  guisa  formato  uno 
Stato,  che  si  estendeva  da  Treviso  in  Montefeltro  in  Roma- 
gna, ed  era  stato  riconosciuto  per  capo  del  partito  ghibel- 
lino dell'  alta  Italia,  che  gli  avea  dato  il  soprannome  di  Grande. 

11  valore  guerriero  e  la  sagacilà  politica  non  erano  i  soli 
pregi  di  Can  Francesco  :  egli  riuniva  al  più  alto  grado  tutte 
quelle  virtù  cavalleresche  che  potevano  conciliarsi  coli' orgo- 
glio e  coir  ambizione;  era  cortese,  magnanimo  e  liberale  ol- 
Iremodo.  Dante  ,  che  nel  suo  Paradiso  lodò  principalmente 
la  nobile  non  curanza  di  Can  Grande  delle  fatiche  e  del  de- 
naro, non  fu  in  ciò  che  1"  eco  poetico  della  rinomanza  popo- 
lare del  giovin  capo.  Ma  quello  in  cui  tutti  coloro  che  di  lui 
han  parlato  son  di  accprdo  nello  esaltarlo,  si  è  la  sollecitu- 
dine colla  quale  prodigava  i  suoi  tesori  a  coloro  che  ne  ave- 
van  bisogno. 
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A  far  Icstimoiiianza  del  disprezzo  ciivollcresco  diCan  (iran- 
dtì  pel  denaro  ,  uno  dej^M  anticlii  coniriientalori  di  Dante  , 
Benvenuto  da  Imola,  racconci  un  tratto,  eh'  io  citerò,  per  la 
sua  gran  semplicità.  Il  tratto  di  cui  è  [mrola  si  riferisce  al- 
l'infanzia  di  Can  Francesco,  e  Benvenuto  Io  cita  come  una 
specie  di  presagio  della  liberalità  e  delia  futura  magnificenza 
del  piccolo  Cane.  «  Suo  padre  Alberto  ,  lo  avea  un  giorno 
introdotto  come  per  favore  nel  suo  tesoro  ,  non  dubitando 
che  il  garzonetto  non  rimanesse  stupefatto  e  rapito  alla  vista 
di  tanto  argento  e  di  tanl' oro.  »  Non  dirò  in  francese  ciò 
che  fece  il  piccolo  Can  Francesco  ,  poiché  ne  sarei  un  poco 
impacciato  ;  vo'  meglio  dirlo  colle  stesse  parole  dell'  antico 
scrittore  italiano:  «  //  gtirzonetto  si  alzò  svso  li  punni  ,  ed 
ebbe  a  pisciriì'e  sopra  il  detto  tesero...  » 

L'augurio  era  espressivo  ,  e  Can  Crande  non  lo  smentì. 
La  sua  corte  fu  la  più  splendida  d'Italia,  e  recossi  a  gloria 
di  farne  gradilo  rifugio  a  tutti  gli  esuli  e  a  tutti  i  proscritti 
e  a  quelli  più  di  ogni  altro  che  avevano  qualche  fama.  Ecco 
alcuni  cenni  su  questa  corte  attinti  da  testimonianze  contem- 
poranee. 

«  Vi  erano  appartamenti  adatti  agli  uomini  di  ogni  profes- 
sione, capitali  destinati  a  provvedere  con  abbondanza  al  loro 
intero  mantenimento,  domestici  addetti  in  servizio  di  ognuno. 
Sulla  porta  di  diversi  appartamenti  erano  stati  dipinti  em- 
blemi relativi  allo  stato  di  coloro  che  dovevano  abitarli.  Su 
quella  dei  guerrieri  ,  vi  erano  trof^ei  ;  su  quella  degli  esuli 
era  dipinta  la  speranza;  i  boschetti  delle  muse  su  quella  dei 
poeti;  l'immagine  di  Mercurio  su  quella  degli  artisti;  il  pa- 
radiso su  quella  dei  religiosi;  e  così  per  le  altre  professioni. 
Le  stanze  addette  ad  ognuno  erano  del  pari  ornate  di  ana- 
loghe pitture  ;  e  i  banchetti  erano  alternamente  rallegrati 
dai  concerti  dei  musici,  e  da  giuochi  vari  dei  buffoni  e  dei 
giullari. 
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«  Ivi  vedevansi  sale  magnifiche,  adorne  di  arazzi,  sui  quali 
erano  stati  dipinti  con  arte  maravigliosa  istorie  die  ricor- 
davano le  vicende  della  fortuna. 

«  Cane,  prosegue  lo  stesso  autore  ,  invitava  talvolta  alla 
sua  tavola  i  più  distinti  de' suoi  ospiti,  e  i  due  che  più  so- 
vente invitava  erano  Gherardo  da  Castello,  soprannominato 
per  la  sua  schiettezza  il  semplice  Lombardo,  e  Dante  Ali- 
ghieri, personaggio  allora  celebre,  del  cui  genio  egli  era  me- 
ravigliato. » 

Così  si  esprime  Pancirola.  seguendo  il  Gazadi  da  Reggio, 
istorico  del  secolo  XiV  ,  che,  per  lungo  tempo  proscritto . 
era  stato  da  Can  Grande  ospitalmente  accolto  ed  avea  veduto 
tutto  ciò  che  racconta- 

Tutto  induce  a  credere,  che  secondo  la  testimonianza  del 
Gazadi,  Dante  fosse  infatti  ben  accolto  alla  corte  di  Verona, 
e  ne  fosse  sulle  prime  contento.  Quando  vi  giunse,  cioè  in 
sulla  fine  del  1316  o  in  sul  principio  del  1317  (1),  era  già 
molto  inoltrato  nella  composizione  del  suo  Paradiso  ,  ed  è 
certo  che  continuò  a  lavorarvi  nel  suo  novello  ritiro,  anzi, 
a  quel  che  sembra,  potrebbe  affermarsi  che  ivi  lo  terminasse. 

Infatti,  esiste  una  lunga  epistola  latina  di  Dante  composta 
in  Verona  alla  corte  di  Can  Grande  nel  corso  del  1317  o  1318, 
e  questa  epistola  diretta  allo  stesso  Cane  sembra  che  fosso 
una  dedica  a  lui  fatta  della  cantica  del  Paradiso,  della  quale 
contiene  inoltre  una  minuta  esposizione  (2).  Or  siccome  un 
autore  non  analizza  e  non  dedica  un'opera   non  terminata, 

(«]  Il  Troya  opina,  come  il  Fauriel,  che  Dante  ritrovasse  asilo  alla  corte 
dello  Scaligero  in  sulla  fine  del  13)6  o  in  sul  principio  del  1317.  Vedi  Veltro 
allegorico.  (Il  Traduttore) 

(2)  La  lettera  invero  non  contiene  che  la  minuta  esposizione  del  primo 
canto,  anzi  questo  dividendo  in  due  parti,  prologo  e  parie  esecutiva,  e  il 
prologo  in  tjtip  parti  pure  suddividendo,  non  dichiara  minutamento  se  non 
la  prima  parte  del  solo  prologo,  e  più  sommariamente  la  seconda. 

7/  Traduttore) 
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rosi  è  da  supporre  ohe  fosse  oompiula  in  quel  tempo  ia  can- 
tica del  Paradiso. 

L'osservazione  è  speciosa,  ma  non  decisiva;  e  dirò  altrove 
le  ragioni  che  m'  inducono  a  credere,  che  ad  onta  della  de- 
dica citala,  la  cantica  del  Paradiso  non  fosse  terminata  nel  1318 
e  non  lo  fosse  alla  corte  di  Verona.  Ritornerò  pure  a  par- 
lar della  lettera  di  Can  Grande,  curiosa  lederà  perchè  rivela 
quella  specie  di  teoria  poetica  che  Dante  aveva  ideato  combi- 
nando arbitrariamente  una  moltitudine  di  discordanti  pensieri, 
teoria  che  avventurosamente  dimenticava  nell'entusiasmo  del 
comporre,  più  allora  non  ascoltando  che  le  sue  emozioni  ed 
il  suo  genio.  Io  mi  limiterò  ad  osservare  che  l'indicata  epi- 
stola abbonda  di  espressioni  della  più.  grande  ammirazione 
e  della  più  viva  riconoscenza  per  Can  Grande.  Ma  venne  il 
giorno  in  cui  1'  esule  poeta  dovette  diminuir  le  sue  lodi. 

L'indipendenza  e  l'alterezza  non  eran  qualità  che  il  signor 
di  Verona  apprezzava  ne'  suoi  beneficati,  nò  Dante  avrebbe 
potuto  esser  ossequioso  e  compiacente  per  chicchessia.  Co- 
noscendosi meglio,  il  guerriero  e  il  poeta  a  poco  a  poco  di- 
minuirono mutuamente  il  loro  affetto,  e  questi  finì  per  re- 
spingere siccome  un  giogo  l'ospitalità  del  primo. 

Petrarca,  che,  avendo  trascorso  i  suoi  ultimi  anni  in  una 
parte  d'  Italia,  dove  Dante  avea  lasciato  numerose  memorie, 
potè  agevolmente  raccogliere  sul  di  lui  conto  diversi  aned- 
doti ,  ce  ne  ha  conservato  uno  ,  che  fa  ben  comprendere  lo 
stato  deir  esule  fiorentino  alla  corte  di  Verona  e  i  motivi 
della  sua  discordia  con  Can  Grande. 

«  Dante  Alighieri,  mio  concittadino,  fu  uomo  chiarissimo 
nel  sermone  volgare;  ma  nel  costume  e  nel  parlare  alquanto 
per  la  sua  contumacia  più  libero  che  non  piacesse  alle  deli- 
cate e  studiose  orecchie  ,  ed  agli  occhi  dei  principi  dell'  età 
nostra.  Il  quale  dunque,  esule  dalla  patria  ,  dimorando  ap- 
presso a  Can  Grande,  universal  consolatore  e  rifugio  allora 
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degli  afflitti  ,  fu  prima   Yeramenle  da  lui  tenuto  in  onoro  , 
ma  poscia  a  poco  a  poco  cominciò  a  retrocedere   ed  a  pia- 
cere di  dì  in  dì  meno  al  signore. 

«  Erano  nel  medesimo  convitto  istrioni  e  parasiti  di  ogni 
genere,  come  s'  usa;  uno  dei  quali  procacissimo  per  le  sue 
parole  e  li  suoi  gesti  osceni,  molta  importanza  e  grazia  ot- 
teneva appresso  a  tutti.  E  venendo  Cane  in  sospetto  essere  ciò 
di  mal  animo  sopportato  da  Dante,  fatto  colui  farsi  innanzi, 
e  grandemente  lodatolo  a  Dante  :  io  mi  meraviglio ,  disse  , 
come  si  faccia  che  costui  scemo  abbia  pur  saputo  piacere  a 
noi  tutti  e  sia  da  tutti  amato,  che  noi  puoi  tu,  il  quale  sei 
detto  sapiente  !  E  Dante,  non  te  ne  meraviglieresfi,  rispose,  se 
sapessi  che  la  causa  delV  amicizia  sta  nella  parità  dei  co- 
stumi, e  nella  somiglianzia  degli  animi.  » 

Non  potrebbe  dirsi  ove  Dante  ritirossi  lasciando  Can  della 
Scala;  ma  cerio  son  da  riferirsi  a  quell'epoca  le  tradizioni 
più  o  meno  espresse  che  parlano  del  di  lui  soggiorno  in  di- 
versi luoghi  dell'alta  o  media  Italia:  in  Agubbio,  presso Bo- 
sone  Gabrielli,  nel  Friuli  e  particolarmente  in  Udine,  presso 
Pagano  della  Torre,  patriarca  di  Aquilea,  e  presso  altri  an- 
cora che  poco  importali  nominare,  poiché  s'ignora  ciò  che 
eglino  avessero  fatto  peri'  esule  illustre.  Tutto  ciò  che  possiam 
dedurre  da  questi  sì  spessi  cangiamenti  di  asilo  e  di  protet- 
tori si  è  che  il  povero  Dante  si  disingannava  sovente  nelle  sue 
speranze  ,  e  dibattevasi  con  energia  contro  le  tristi  conse- 
guenze dei  suoi  disinganni. 

Abbiam  veduto  che  nel  1313,  dopo  la  morte  dell'impera- 
tore Arrigo  VII,  si  era  recato  a  Ravenna,  presso  Guido  No- 
vello che,  non  essendo  allora  rivestito  d'  alcuna  autorità,  non 
poteva  forse  offrirgli  un'efficace  protezione.  Egli  ritornò  in 
Ravenna  verso  la  fine  del  1319  o  nel  1320  ,  e  trovò  allora 
Guido  in  possesso  della  signoria  con  Ostasio  da  Polenta,  suo 
cugino.  I  due  capi  gli  fecero  una  benevola  accoglienza,  che 
egli  potè  ricambiare  con  alquanti  servizi. 
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La  dominazione  dei  Polentani  estendendosi  in  diversi  luo- 
ghi lungo  le  coste  dell'Adriatico,  ne  erano  naturalmente  ri- 
sultate frequenti  relazioni  tra  questi  signori  e  la  repubblica 
di  Venezia,  ed  è  certo  che  Guido  Novello  profittò  del  sog- 
giorno di  Dante  presso  di  lui  per  inviarlo  più  di  una  volta 
qual  ambasciatore  a  Venezia;  ma  non  puossi  dir  altro  intorno 
a  queste  ambascerie.  Son  falsi  i  documenti  che  a  queste  vo- 
glionsi  riferire  e  non  meritarono  di  esser  tenuti  in  conside- 
razione. Qui  dunque  citar  non  debbo  la  diatriba  contro  il 
senato  veneziano  che  il  Doni  pubblicò  nel  secolo  XVI,  né  la 
lettera  scritta  da  Dante  a  Guido  Novello  da  Polenta ,  nella 
quale  rendevagli  conto  della  missione  che  questi  gli  aveva 
affidata.  Questa  lettera,  obbietto  di  multiplici  discussioni,  è 
una  solenne  impostura,  della  quale  non  ho  tempo  d' intratte- 
nermi. 

Quantunque  incerti  ed  oscuri,  i  particolari  dell'  ultimo  sog- 
giorno di  Dante  in  Ravenna  meritano  di  essere  scrupolosa- 
mente raccolti.  La  sua  prima  cura  in  quel  novello  asilo  fu 
di  riunirvi  la  sua  famiglia  ,  che  trovò  diminuita  da'  flagelli 
del  tempo  :  i  suoi  due  figli  più  giovani  erano  morti  di  peste, 
all'età  l'uno  di  otto  anni,  l'altro  di  dodici;  donna  Gemma, 
sua  moglie,  aveva  forse  incontrato  la  stessa  sorte;  non  si  fa 
almeno  più  menzione  di  lei  sin  dal  anno  1308  ,  e  tutto  in- 
duce a  credere  che  Dante  più  non  la  rivide. 

I  suoi  due  figli  maggiori  Giacomo  e  Pietro,  oramai  giunti 
all'età  virile,  poteron  solo  raggiungerlo  in  Ravenna  colla  loro 
sorella  Beatrice,  che  aveva  allora  diciotto  o  diciannove  anni. 
Oltre  a'  suoi  tre  figli,  Dante  ebbe  seco  in  Ravenna  alcuni 
amici  affettuosi,  tra  gli  altri  un  certo  Dino  di  Pierini,  Fio- 
rentino, forse  al  par  di  lui  fuoruscito,  ma  che  ritornò  dopo 
in  Firenze,  dove  Boccaccio  il  conobbe,  e  potè  saper  da  lui 
tutte  le  diverse  particolarità  del  soggiorno  di  Dante  in  Ra- 
venna. 
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Forse  da  questo  Dino  I'  autore  del  Deontnerene  seppe  ciò 
che  racconta  in  modo  sventuratamente  vago  ,  dir  voglio  di 
una  scuoia  di  poesia  istituita  da  Dante  in  Ravenna.  Non  bi- 
sogna mettere  grande  importanza  a  questa  scuola  non  avendo 
lasciato  alcuna  traccia  nel!  italiana  letteratura;  ma  il  nostro 
esule  vi  ebbe  almeno  ammiratori,  che  gli  fecero  sempre  più 
amare  il  soggiorno  di  Ravenna. 

In  tale  stato,  Dante  parea  goder  dovesse  tutte  le  dolcezze 
che  poteva  sperar  nell'esilio.  Protetto  da  una  signoria  orgo- 
gliosa di  dargli  asilo,  vicino  a' suoi  figli,  circondato  d' amici, 
da  discepoli  e  d'  ammiratori,  ardentemente  occupato  a  com- 
piere la  Divina  Commedia,  il  nostro  poeta  poteva  alfine  obliare 
quell'ingrata  Firenze  che  Tavea  quattro  volte  proscritto,  e 
si  era  mostrata  indulgente  per  tanti  uomini  senza  gloria  e 
senza  merito. 

Eppure  cosi  non  era  :  la  sdegnosa  ed  altera  anima  di  Dante 
commovevasi,  suo  malgrado,  al  pensiero  della  terra  nativa. 
Nessuna  cosa  al  mondo  poteva  fargli  obliare  quella  terra 
diletta,  dove,  ancorché  per  morirvi,  desiderava  ardentemente 
di  ritornare,  e  non  ne  avea  perdutola  speranza.  Egli  il  con- 
fessa in  modo  commovente  nelle  prime  tre  terzine  del  can- 
to XXV  del  Paradiso  : 

Se  mai  coniinga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  7?i'  ha  fatto  per  piii  anni  macro, 

Vinca  la  crndeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov^ io  dormii  agnello 
Nimico  ai  lupi,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  (1). 

(1)  Non  voalio  defraudare  il  lettore  della  bolla  tr»du/;ione  del  Fauriel  : 
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Alcuni  biografi  e  commentatori  di  Dante  credettero  sen- 
tirò in  questi  versi  il  tuono  della  minaccia,  o  la  sicurezza  in 
cui  era  l'autore  quando  gli  scriveva  di  ritornare  in  Firenze 
a  viva  forza  e  a  dispetto  del  governo.  È  questo  un  supposto 
non  comprovato.  Neil'  epoca  in  cui  Dante  scrisse  i  citati  versi 
per  lui  più  non  esisteva  la  minima  probabilità  di  ritornare 
in  Firenze,  colla  forza  e  contro  il  volere  del  partito  gover- 
nante. Egli  non  poteva  mettervi  piede  se  non  col  permesso 
e  col  favore  di  questo  partito,  né  pensava  ritornarvi  altrimenti. 
Le  sue  intenzioni  intorno  a  ciò  sono  certe  ,  precise,  e  non 
meritano  di  essere  travisate. 

Nell'epoca  di  cui  si  tratta,  Dante  avea  già  pubblicato  V In- 
ferno, il  Purgatorio,  ed  una  gran  parte  del  Paradiso.  Isolate 
e  riunite  queste  tre  cantiche  avevano  cominciato  a  circolare 
fra  le  classi  letterate  e  le  alle  classi  delia  società  italiana,  e 
sebbene  non  vi  fosse  allora  chi  potesse  sentirne  tutte  le  bel- 
lezze, tuttavia  non  vi  era  chi  non  ve  ne  scorgesse  di  nuove.  La 
fama  poetica  dell' autore  si  erada  qualche  anno  grandemente 
accresciuta,  e  continuava  ad  accrescersi  di  giorno  ingiorno. 

Era  ,  siccome  ho  detto  altrove  ,  uso  frequente  in  Italia , 
tanto  per  le  repubbliche  quanto  per  le  signorie[assolute,  di 
decretare  agli  uomini  che  distinguevansi  nell'eloquenza  o 
nella  poesia  gli  onori  del  trionfo  poetico  e  la  corona  di  al- 
loro. Or  questa  corona  e  questi  onori  furono  offerti  a  Dante 
in  più  di  una  città,  e  da  più  di  una  potenza.  Si  assicura  al- 


«  S' il  arrlve  jamais  que  le  poeme  sacrò  lont  le  ciel  et  la  terre  ont  fouriii  fa 
matiére,  et  sur  lequel  j' ai  pàli  des  annós; 

«Triomphe  de  la  cruauté  qui  me  repousse  du  noble  bercail  où  je  rpposai 
jadis,  encore  agneau,  ennerui  des  loups  qui  lui  font  la  guerre; 

«  Je  reiitrerai  enfln  dans  ce  bercail,  mais  avec  une  autre  tolson  et  une  autre 
voix:j'y  rentrerai  poéte,  et.  sur  les  mémes  fonts  où  je  recus  le  baptt^me,  je 
prendrai  la  couronne  fdc  launer). 

Il  Fauriel  ben  Iradure  lOuronne  il  cappello,  poiché  questa  voce  usala  da  Dante 
femhra  derivi  dnlla  vorp  provon7;ale  rnpelh    che  sisnifìra  ghirlanda. 

ni  Traduttore) 
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meno  che  gli  furono  offerti  in    Ravenna  da  Guido   Novello; 
ed  è  da  notarsi  cbe  in  queste  offerte  vi  era  per  lui  qualche 
cosa  di  particolare  e  di  nuovo  che  ne  accresceva  il  valoro. 

Fino  a  quel  punto  infatti  la  corona  di  alloro  non  era  stata 
concessa  che  a  poeti  eruditi,  che  avevano  scritto  in  latino  ed 
erano  stati  reputati  continuatori  dei  poeti  della  classica  an- 
tichità. Dante  dunque  sarebbe  stato  il  primo  poeta  coronato 
per  un  poema  in  lingua  volgare  ;  e  il  suo  trionfo  sarebbe 
stato  quello  della  lingua  e  della  letteratura  italiana,  e  tanto 
per  r  uno  ,  quanto  per  ì'  altra  sarebbero  cominciati  nuovi 
tempi  e  nuovi  destini. 

Dante,  pria  della  sua  coronazione,  voleva  dar  termine  alla 
cantica  del  Paradiso ,  allora  vicina  al  suo  compimento.  Ma 
alla  speranza  oramai  certa  di  questa  coronazione  si  mesco- 
lava invincibilmente  una  dubbia  speranza,  quella  di  essere 
coronato  in  Firenze.  Nei  luoghi  stessi  della  sua  culla  ,  nei 
luoghi  dove  avea  balbettato  i  suoi  primi  versi,  sembravagli 
dolce  e  glorioso  esservi  proclamato  poeta  d'Italia.  Era  que- 
sto il  suo  più  vivo  desiderio,  il  suo  sogno  più  caro,  e,  lo 
ripeto,  la  sua  più  tenace  speranza. 

Immaginavasi,  almeno  talvolta,  che  compiuto  il  suo  gran 
poema,  il  governo  fiorentino,  o  per  vanità  ,  o  per  riguardo 
all'  opinione  dell'  Italia  intera  si  addolcirebbe  alfine  per  lui, 
decretandogli  quella  corona  che  città  straniere  gli  avevano 
offerto.  Nel  peggior  caso ,  immaginava  che  in  qualunque 
luogo  fosse  coronato,  la  fama  che  conseguirebbe  da  un  tale 
onore  commuoverebbe  il  governo  di  Firenze  e  renderebbe 
più  facile  il  suo  richiamo. 

Di  queste  speranze  ,  di  questi  pensieri  e  di  queste  agita- 
zioni si  rinvengon  le  tracce  non  solo  nel  tratto  del  Paradiso, 
testé  citato,  ma  ancora  in  due  composizioni  di  Dante  in  versi 
latini,  scritte,  1' una  nel  1320,  e  l'altra  nel  1321.  Sono  due 
epistole,  in  forma  di  egloghe    virgiliane  .  scritte  in  risposta 
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a  due  epistole  o  egloglie  del  medesimo  genere,  che  gli  oveva 
diretto  Giovanni  di  Virgilio  di  Bologna  ,  poeta  latino  allora 
celebre.  In  questi  due  componimenti  latini  del  nostro  poeta 
vi  sono  allusioni  a  diverse  particolarità  de'  suoi  ultimi  anni, 
e  queste  allusioni,  sebben  vaghe  e  sovente  oscure,  son  tut- 
tavia preziose  per  la  biografia  dell'  autore,  e  meritano  di  es- 
ser tenute  in  pregio  più  di  quanto  non  lo  sono  state  finora. 
Ma  ritorno  alla  vita  di  Dante,  e  quanto  a  dir  mi  rimane  sarà 
breve,  più  breve  ancora  di  quanto  ho  detto  de'  suoi  ultimi 
disegni. 

Egli  terminò  la  cantica  del  Paradiso  nei  primi  mesi  del  ' 
1321.  Non  appena  l'ebbe  terminato,  lasciò  Ravenna  per  re- 
carsi in  qualche  altra  città  d'  Italia,  non  può  dirsi  con  cer- 
tezza in  quale  ,  ma  probabilmente  in  Venezia  ;  e  in  questo 
caso  non  può  esser  certo  che  vi  fosse  inviato  da  Guido  No- 
vello per  trattar  qualche  negozio  col  senato  della  repubblica. 
Qual  fu  il  risultato  della  missione  ,  se  pur  ne  ebbe  l' inca- 
rico ?  Ciò  s'  ignora;  solo  è  certo  che  la  lontananza  di  Dante, 
qual  che  no  fosse  il  motivo,  fu  breve;  ei  ritornò  in  fretta  a 
Ravenna,  dove,  appena  ritornato,  fu  colto  dalla  malattia,  di 
cui  non  doveva  liberarsi  ,  e  morì  il  14  settembre  di  quel 
medesimo  anno  1321. 

Guido  Novello  volle  mantenere  all'  estinto  poeta  la  pro- 
messa che  fatto  avevagli  in  vita  ;  i  funerali  di  Dante  furono 
il  mesto  e  freddo  simulacro  di  un  trionfo  poetico.  Egli  fu 
trasportato  in  un  carro  riccamente  ornato,  vestito  di  magni- 
fiche vesti,  coronato  di  alloro  e  con  un  libro  aperto  sul  petto, 
e  quindi  seppellito  nel  cimitero  della  chiesa  dei  Frati  minori, 
sotto  r  abito  de'  quali   dicono  ,  avesse  voluto  morire. 

Per  dir  qualche  cosa  dell'  esterno  e  delle  maniere  di  Dante, 
non  posso  se  non  togliere  ciò  che  ne  dice  il  Boccaccio,  che 
solo  potè  saperne  e  dirne  qualche  cosa, 

«  Fu  Dante  di  mediocre  statura  ed  ebbe  il  volto  lungo  ed 
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il  nas.0  aquilino,  le  mascelle  grandi  e  il  labbro  di  sotto  pro- 
teso tanto  che  alquanto  quel  di  sopra  avanzava;  nelle  spalle 
alquanto  curvo  e  gli  occhi  anzi  grossi  che  piccoli  ,  e  il  co- 
lore bruno  e  i  capelli  e  la  barba  spessi,  crespi  e  neri  e  senì- 
pre  nel  viso  malinconico  e  penoso.  Rare  volte,  non  doman- 
dato ,  parlava,  quantunque  eloquentissimo  fosse,  somma- 
mente si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella  sua  giovinezza,  e 
per  vaghezza  di  quegli  di  quasi  tutti  i  cantori  e  suonatori 
famosi  suoi  contemporanei  fu  domestico»  (1). 

[i]  Ho  tolto  da  questo  frammento  alcuno  particolarità  che  cita  11  Paurlel 
come  attinte  dalla  vita  di  Dante  del  Boccaccio,  quali  son  quelle  che  Dante 
ricevette  nella  sua  giovinezza  lezioni  di  pittura  dal  Cimabue  e  fu  legalo  in 
amicizia  col  Giotto,  Per  quante  edizioni  abbia  consultato  della  vita  di  Dante 
del  Boccaccio,  non  vi  ho  rinvenuto  tali  cose,  nò  so  da  quale  edizioa»  abbia 
il   Fauriol   tolto  il  frarnmonto  di   cui  si  tratta.    (Il  Traduttore) 


wii.  i^kziofvk: 


TROYATORI  PROVENZALI  IN  ITALIA. 


In  lutto  ciò  che  ho  detto  finora  di  Dante,  mi  son  limi- 
tato al  racconto  degli  avvenimenti  della  sua  vita  ,  pubblica 
o  privata,  ed  ho  cercato  di  notare  tra  questi  avvenimenti 
quelli  che  credeva  più  acconci  a  dare  un'  idea  dnl  suo  ca- 
rattere, de'  suoi  costumi,  delle  sue  opinioni  politiche,  e  del- 
l' andamento  particolare  della  sua  immaginazione  Queste  pro- 
messe, io  spero,  non  saranno  perdute  pel  giudizio  delle  suo 
diverse  opere  e  particolarmente  della  Divina  Cominedia. 

Tuttavia  questo  giudizio  richiede  più  diretti  ed  immediati 
antecedenti;  perchè  non  potrebbe  darsi  un'  idea  precisa  di 
ciò  che  Dante  fece  per  1'  italiana  letteratura ,  né  di  ciò  che 
vi  rappresenta,  senza  mostrare  cos'era  prima  di  lui  questa 
letteratura,  cioè  senza  farne  conoscere  la  origine  e  i  primi 
sviluppamenli.  A  ciò  saran  consacrate  questa  e  le  due  o  tre 
seguenti  lezioni ,  il  cui  obbietto  generale  sarà  da  me  sullo 
prime  specificato. 

Si  possono  stabilire  all'anno  1300  i  primordi  della  nuova 
letteratura,  che  può  dirsi  creata  da  Dante  ,  ed  alla  quale  si 
darà,  se  si  voglia,  il  nome  di  classica.  Quanto  alla  lettera- 
tura che  la  precedette  e  che  ne  fu  quasi  il  germe,  può  farsi 
risalire  ad  epoche  più  o  meno  antiche,  secondo  il  modo  con 
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cui  si  (onrcpisco,  e  lo  scopo  con  cui  si  tratta.  È  mio  divi- 
samente iJ  cominciare  sin  dai  primi  tempi.  Lo  studio  delle 
origini  e  deli' epoclìe  primitive  delie  letterature  è  divenuto  e 
diverrà  sempre  più  uno  dei  rami  più  interessanti  dell'  istoria 
dello  spirilo  umano;  e  fra  le  letterature  moderne  di  Europa 
la  letteratura  italiana  è  senza  dubbio  una  di  quelle,  dal  cui 
studio  trar  si  possono  maggiori  vantaggi. 

Ne'  saoi  limiti  ordinari  e  più  o  meno  generalmente  rico- 
nosciuti, listoria  della  cultura  letteraria  degli  Italiani  prima 
di  Dante  coinprende  tre  serie  di  fatti  principali  nelle  quali 
possono  metodicamente  dividersi  i  noti  particolari  di  questa 
istoria.  Ecco  i  fatti  di  cui  si  tratta. 

I  primi  poeti  in  lingua  volgare  che  esistessero  in  Italia 
furono  i  provenzali.  Nella  metà  dei  XII  secolo,  o  al  più  tardi 
nel  liG2,  i  trovatori  del  mezzogiorno  della  Francia  comin- 
ciarono a  frequentare  le  corti  d'  Italia  ,  tanto  quelle  dei  si- 
gnori del  paese,  quanto  quelle  degli  imperatori  di  Alemagna 
al  tempo  delle  loro  discese  e  delle  loro  spedizioni;  e  conti- 
nuarono a  visitarle  costantemente  fin  verso  il  1205,  cioè  per 
più  di  un  secolo. 

Nei  ventiquattro  e  trenta  anr.i  di  quel  secolo  ,  dal  1162 
al  118o  0  1 190,  non  vi  è  un  solo  Italiano  noto  per  aver  com- 
posto versi  in  idioma  volgare  (1).  Ma  trascorse  queste  ultime 

(I)  Franrosoo  Trucchi  nella  siia  pregiatissima  raccolta  di  poesie  ita- 
liane inedito  di  dugento  autori  dati'  origine  della  lingua,  infino  al  se- 
colo docirnosettimo,  stampatala  Piato  noi  ISiG  pei  tipi  di  Ranieri  Gua- 
sti, puhìjlica  ira  lo  diverse  poesie  di  trovatori  italiani,  un  fra  iiiinriìlo 
di  un  poema  in  nona  rima,  di  un  anonimo  siciliano  che,  secon^lo  lui,  fu 
fe!  ritto  verso  la  prima  metà  dei  1100,  ed  è  un  monumento  prezioso  della 
civiltà  e  della  letteratura  arabo-sicula -normanna.  Ne  ciieró  i  primi 
\ersi  : 

Al   ncvel    tempo  e  rjaio  del  jìascore 
Che  fa  le  rerili  foglie    e  por  venire: 
Fairiel  13 
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♦«poche  dal  1185  o  del  1190  al  1200,  alcuni  Italiani,  riluciti 
alla  scuola  dei  poeti  provenzali  che  frequentavano  lo  corti 
d'Italia,  coltivarono  la  lingua  e  la  poesia  provenzale.  Si  form<'» 
allora  al  di  là  delle  Alpi  una  scuola  di  trovatori  italiani  che 
durò  sino  alla  fine  del  secolo  XIII  e  non  si  eslinse  se  non 
al  momento  in  cui  sorse  la  nuova  poesia  di  Dante. 

Scorsa  una  parte  di  secolo  dalla  formazione  di  questa  scuola 
italiana  di  poesia  provenzale,  dal  1215  al  1225,  altri  Italiani 
adoprarono  il  loro  idioma  nazionale  alla  cultura  di  una  nuova 
poesia  che  non  fu  se  non  una  modificazione  della  poesia 
provenzale. 

È  questa,  riassunta  in  poche  parole,  l'istoria  della  poesia 
italiana  prima  di  Dante.  Ma  semplice  e  positivo  che  sembri, 
questo  riassunto  dà  luogo  a  gravi  riflessioni  ed  a  questioni 
impreviste. 

E  veramente,  se  si  prendano  in  senso  letterale  i  fatti  ge- 
nerali testé  enunciati,  ne  segue  che  la  prima  poesia  volgare 
conosciuta  e  coltivata  dagli  Italiani  fosse  la  provenzale,  cioè 
una  poesia  destinata  ad  esprimere  un  sistema  complicato  di 
idee  e  di  costumi,  non  nati  in  Italia;  ne  segue  che  la  prima 

Quando  gli  augelli  fan  versi  d'  amore 
E  l'aria  fresca  comincia  a  schiarire. 
Le  pratora  son  piene  di  verdore 
Oli  verzieri  cominciano  ad  aulire 
Quando  son  dilettose  le  fiumane 


li   la  gente  comincia  rishaldire 


Pubblica  altresì  «na  romanza  di  messcr  lo  re  Giovanni  ,  c!ie  fa  ri- 
salire al  1178.  ed  altre  romanze  di  Rinaldo  di  Acquino,  di  Jacopo  Mo- 
stacci, di  Jacopo  d'  Aquino,  e  di  Tolco  di  Calabria  ,  trovatori  italiani 
clie  fiorivano  tra  il  li78  al  1180.  Sccon.dq  ciuc§ti  nipnunicnti  sembra 
rlie  gli  Italiani  poetassero  in  lingua  volgare  in  un"  epoca  anteriore  a 
fjuella  indicata  dai  F.inriei  e  confemporaneamonte  ai  trovatori  pro- 
vpn7ali,    (l!  Tradiillore) 
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lingua  iiocljra  d  ìt.ilia  fosse  una  lingua  itraniera  ,  una  lin- 
f^ua  non  comprosa  dagli  abitanti  di  Firenze  e  di  Roma,  in- 
fine, ne  segue  iinoora  che  i  monumenti  della  poesia  italiana 
in  lingua  italiana,  non  rimontando  al  di  là  del  1215,  la  poesia 
italiana  fosse  la  più  recente  di  Europa. 

Ora  in  tutte  queste  asserzioni,  conseguenze  necessarie  de- 
gli esposti  fiitli,  vi  ìia  qualche  cosa  d'  inverisimile  e  di  strano, 
qualche  cosa  fulla  quale  più  si  medita  men  si  crede. 

L'  Italia  del  medio  evo,  riuniva  più  che  ogni  altra  contrada 
di  Europa,  tutte  le  condizioni  ridiieste  per  aver  al  più  pre- 
sto possibile  lilla  letteratura  o  sé.  Aveva  allora  siccome  prima 
e  d(ìpo,  ciò  clic  fortunatamente  non  può  esserle  tolto,  il  suo 
fertile  suolo,  le  sue  belle  montagne,  le  sue  coste  pittoresche, 
in  una  parola  tulio  che  può  muovere  l'immaginazione.  Non 
era  giammai  si  bassamente  caduta  .  siccome  il  resto  di  Eu- 
ropa, nella  barbarie  delle  conquiste  germaniche,  e  fu  ,  sic- 
come abbiam  veduto,  la  prima  ad  uscirne  con  uno  di  quei 
gloriosi  sforzi  eh'  esaltano  por  secoli  tutte  le  facoltà  dell'  ani- 
ma e  delia  intelligenza.  Ebbe  di  buon'  ora  una  lingua,  forma 
novella  del  latLr!o,susccttil}i]('  di  vari  e  delicati  immegliamenti. 
infine,  tutto  induce  a  credere  che  gli  abitanti  di  questa  terra 
privilegiata  fossero,  nelle  diverse  epoche  del  medio  evo,  tutto 
ciò  che  potevan  essere  altri  uomini  nel  loro  stato  e  nel  me- 
desimo cumulo  di  circostanze. 

Come  dunque  avvenne  che  con  tante  e  si  belle  doti  per 
aver  di  buon'ora  una  letteratura  originale,  l'Italia  del  me- 
dio evo  non  ebbe  in  questo  genere  che  un  inizio  tardivo  e 
servile?  Vi  è  in  ciò  qualche  cosa  d' inverisimile  che  ha  me- 
stieri di  essere  spiegata.  Siamo  irresistibilmente  indotti  a 
supporre  che  la  letteratura  provenzale  ,  invece  di  esser  la 
sorgente,  il  punto  di  partenza  della  letteratura  italiana  ,  ne 
fosse  air  incontro  un  accidente  ,  una  rivoluzione.  Inoltre  , 
tutto  induce  a  riguardare  la  voga  che  ottenne  questa  lette- 
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ratura  straniera  quando  venne  ad  invadere  la  letteratura  ita- 
liana yià  esistente  e  più  o  mono  in  fiore,  siccome  una  delle 
cagioni  che  fecero  trascurare  i  monumenti    di    quest'  ultima 
e  ne  produssero  la  perdila. 

Queste  ipotosi  e  queste  congetture  io  mi  propongo  di  svi- 
luppare in  modo  da  convertirle  in  fatti  positivi;  e  da  ciò  do- 
vrebbe naturalmente  aver  principio  questo  cenno  sulle  ori- 
i,'ine  dell'italiana  letteratura.  Ma  la  difficoltà  dell'  impresa  mi 
obbliga  a  prendere  un  metodo  più  artificiale  ed  indiretto. 
Ecco  in  poche  parole  il  piano  secondo  il  quale  intendo  rias- 
sumere la  storia  della  Icllcrafura  italiana  prima  di  Dante.  Con- 
sidererò e  supporrò  dispprima  in  questa  istoria  due  distinti 
periodi:  un  periodo  puramente  provenzale, ed  un  periodo  pro- 
venzale-Italiano, che  si  suddividono  ciascuno  in  due  epoche. 

Nel  periodo  provengale  vi  ha  una  prima  epoca  in  cui  gli 
Italiani  adottano  !a  poesia  provenzale  ,  ma  senza  coltivarla 
da  per  loro  stessi,  non  conoscendola  che  mercè  dei  trovatori 
provenzali  che  frequentano  il  loro  paese.  Più  tardi  comincia 
una  seconda  epoca  in  cui  gl'Italiani  coltivano  da  por  loro 
slessi  r  idioma  e  la  poesia  dei  trovatori  provenzali  di  con- 
serva ed  a  gara  con  questi  ultimi. 

r'.hiamo  periodo  provenzale  italiano,  quello  in  cui  gli  Ita- 
liani adoprano  la  loro  lingua  nazionale  alla  cultura  di  una 
poesia  derivala  dalla  poesia  provenzale.  Questo  periodo  com- 
prende una  prima  epoca  siciliana,  i  cui  saggi  sono  rudi  ed 
informi;  e  un'epoca  toscana,  le  cui  composizioni  si  elevano 
ad  un  punto  più  notevole  di  arte,  d' interesse  e  d' invenzione. 

Dopo  aver  fatto  un  rapido  cenno  di  queste  diverse  epoche 
doli  istoria  della  letteratura  italiana  prima  di  Dante,  mi  sarà 
più  facile  di  far  vedere  che  Io  vere  origini  di  questa  lette- 
ralura  risalgono  al  di  là  di  lutte  queste  epoche,  il  quadro 
stesso  di  questa  poirà  fornirini  alcuni  dati  per  istabilire  al  di 
fuori  di  questa  letteratura  italiana  provenzale,  la  esistenza  di 
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una  letteratura  più  antica,  più  spontanea,  più  italiana,  le  (ui 
fonti  si  perdono  nei  secoli  più  remoli  del  medio  evo.  (Cer- 
cherò di  restringere  in  tre  o  quattro  lezioni  queste  ricerctie, 
sventuratamente  più  nuove  di  ([uanto  esser  dovrebbero,  co- 
minciando sin  da  ogyi  a  dare  un  quadro  dell'istoria  e  delle 
influenze  della  letteratura  provenzale  in  Italia. 

Questo  quadro,  che  si  lega  a  quello  della  civiltà  italiana  al 
medio  evo,  forma  da  un  altro  lato  uno  dei  più  gloriosi  epi- 
sodi dell'  istoria  della  stessa  letteratura  provenzale,  e  merita 
di  essere  consideralo  dagli  storici  dei  due  paesi,  più  che  non 
io  è  stato  finora. 

Le  comunicazioni,  che  esistevano  sotto  la  dominazione  ro- 
mana, e  prima  ancora,  tra  il  mezzogiorno  della  Gallia  e  l'I- 
talia non  furon  mai  in  alcuna  epoca  del  medio  evo  dell'  in- 
tuito interrotte  ,  ma  sempre  più  frequenti  divennero,  a  mi- 
sura che  le  due  contrude  setnpre  più  sviiicolaronsi  dai  legami 
della  feudalità.  Nei  primordi  del  secolo  XII  queste  comu- 
nicazioni si  erano  grandemente  estese  ed  attivate.  Ho  già 
fatto  menzione  di  molti  fra  i  numerosi  trattati  di  commercio 
e  di  amicizia  che  nel  corso  di  quel  secolo  e  del  seguente  si 
conchiusero  tra  le  città  libere  del  mezzogiorno  della  Francia 
e  quelle  d'Italia.  Ho  parlato  dei  trattati  conchiusi  da  Mar- 
siglia nel  1108  con  Gaeta,  e  nel  1110  con  Pisa,  Nizza  ,  Arles 
Montpellier,  Narbona,  ebbero  costantemente  simili  alleanze 
con  Genova  o  con  Pisa,  e  talvolta  con  entrambe;  ed  eccello  qual- 
che passaggiero  ed  accidentale  dissidio,  le  relazioni  amichevoli 
e  spontanee  della  maggior  parte  di  queste  città  si  manten- 
nero per  più  di  due  secoli. 

Queste  relazioni  non  furon  sempre  semplici  rapporti  di 
commercio  e  di  amicizia;  più  di  una  volta  nel  corso  dei  se- 
coli X5I  e  XIII,  questi  piccoli  Stati,  liberi  del  feudale  donii- 
nio,  collcgaronsi  per  ispedizioni  di  guerra  e  di  conquista  con- 
cepite per  un  interesse  e  per  uno  scopo  comune.  Ho  avuto 


altrove  oeeaaione  di  accennare  una  spedizione  preparafa  nel- 
f'onno  1117  dui  Pisani  contro  gli  Arabi  di  Spagna,  durante 
la  quale  lasciarono  ai  Fiorentini  la  custodia  della  loro  città. 
Oui  non  posso  aggiunger  altro  se  non  die  questa  spedizione 
fu  stiibilita  d'  accordo  con  tulli  i  piccoli  Stati  marittimi  del 
mezzogiorno  della  Francia  ,  con  Arles ,  JMonlepellier  e  Nar- 
bona,  ed  ebbe  gloriosi  risultati.  L'isola  di  Maiorca,  la  po- 
lente città  di  Almoria,  sulle  coste  meridionali  della  Spagna, 
e  quella  di  Tortosa  presso  le  foci  dell'  Ebro  ,  furono  con- 
quistate su  gli  Arabi. 

Relazioni  si  intime,  si  frequenti,  si  prolungate  tra  le  città 
libere  d'  Italia  e  quelle  del  mezzogiorno  della  Francia  non 
potevano  non  influire  sull'  incivilimento  de'  due  paesi  ,  sic- 
come il  dimostrano  i  fatti  sinora  mal  distinti  dall' istoria,  ma 
non  per  questo  men  certi  e  meno  interessanti. 

Successe  nel  mezzogiorno  della  Francia,  verso  la  fine  del  XI 
e  nel  cominciamento  del  Xll  secolo  una  rivoluzione  del  tutto 
simile  a  quella  che  nel  medesimo  tempo  succedeva  in  Italia. 
Mercè  di  questa  rivoluzione,  tutte  le  grandi  città  del  mezzo- 
giorno, che  fino  a  quel  punto  conservato  avevano  gli  avanzi 
più  o  meno  manifesti  delle  istituzioni  municipali  dei  Romani, 
si  diedero  costituzioni  del  tutto  simili  a  quelle  delle  repub- 
bliche d'  Italia  ,  sebbene  la   democrazia   in  generale   non   vi 
prevalesse  siccome  in  quest'  ultime.  Nelle  due  contrade  que- 
ste costituzioni  ebbero  il  medesimo   principio  ,  le  medesime 
tendenze,  i  medesimi  sviluppi  ;  ncU'  una  come  nell'  altra  co- 
minciaron  coi  consoli  e  finirono  coi  podestà;  in  una  parola, 
fra  i  duo  sistemi    d'  istituzioni  vi  sono  rapporti  sì    intimi  e 
sì  numerosi,  e  questi  rapporti  signoreggiano  in  tal  guisa  le 
differenze  locali  ed  accidentali    che  non  si  può   disconoscere 
r  inlluenza  di  un  sistema    suir  altro.  Or,  siccome   le  istitu- 
zioni comuni  a' duo  paesi  si  mostrano  più  presto  e  più  svilup- 
pate in  Italia  ,  è  d'  uopo  inferirne  che  furon  create  in  Italia, 
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e  che  la  Francia  meridionale  non  fece  che  adottarle  od  imi- 
tarle. 

Ciò  che  il  mezzogiorno  della  Francia  potea  dare  all'  Italiu, 
in  ricambio  delle  sue  politiche  istituzioni  che  da  quella  avea 
tolto,  si  era  una  letteratura  più  raffinata,  più  sistematica,  più 
civile  può  dirsi  di  quanto  allora  non  era  1'  italiana  lettera- 
tura :  si  era  quella  letteratura  poetica  de'  trovatori,  espres- 
sione de'  senliiiiHoti  e  delle  idee  cavalleresche,  che  lin  dai 
primordi  del  secolo  XII  regnava  in  tutto  le  corti  feudali  del 
mezzogiorno  delia  Francia. 

Non  è  impossibile  che  il  grido  e  il  soflio  di  questa  poesia 
fosse  passato  in  Italia  nella  prima  metà  del  XII  secolo  per 
la  via  delle  relazioni  commerciali,  mercè  delle  quali  conosce- 
vansi  e  avvicinavansi  le  popolazioni  dei  due  paesi.  Però  la  let- 
teratura provenzale  ,  per  quanto  fosse  originale  e  caratteri- 
stica, non  era  popolare  nei  paesi  che  parlavano  T  istessa  lin- 
gua ;  era  sibbene  la  lelleralura  delle  corti  e  dei  castelli,  né 
poteva  essere  ailrim.enli  in  Italia;  la  poesia  de'  trovatori  po- 
teva trovarvi  lortuna,  non  nel  popolo,  ma  fra  le  caste  feu- 
dali. Ciò  essendo,  la  letteratura  provenzale  non  poteva  essere 
trasportata  in  Italia  se  non  mercè  di  comunicazioni  dirette 
tra  gli  uomini  dell'  ordine  feudale  delle  due  contrade.  Or  que- 
st*'  roinniiicfiziorii  fnmn  più  lente  di  nn^^lle  d('I  f^omniercio  , 
né  si  frequenti  e  regolari. 

Gl'imperatori  di  Alemagna  furono,  per  cosi  dire,  il  mezzo 
mercè  del  quale  si  stabilirono  nel  secolo  XII  relazioni  tra  la 
nobiltà  feudale  del  mezzogiorno  della  Francia  e  quella  d'Ita- 
lia. I  medesimi  imperatori,  che  dicevansi  re  di  quest'  ultima 
contrada,  avevan  pure  qualche  pretensione  su  ciò  che  appel- 
lavasi  regno  di  Arles  e  che  formava  una  parte  considerevole 
de'  paesi  di  lingua  provenzale.  Eglino  non  venivano  in  Italia 
per  prendervi  la  corona  o  far  atto  di  autorità,  senza  cercare 
ad  un  tempo  di  far  valere  in  qualche  modo  il  loro  titolo  di 
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re   di  Arles  ;  o  i  dun  um  ('ii.^sti  imperofori  che   fecero    ogni 
sforzo  per  doniiiiare  in  Italia,  dir  voglio  i  due.  Federici,  fu- 
rori quelli  che  tentarono  seriamente  di  regnare  in  Provenza. 

È  da  supporsi  che  Federico  Barbarossa  sin  dal  1154,  epoca 
della  sua  prima  discesa  in  Italia  ,  intavolasse  relazioni  con 
qualche  signore  provenzale;  ma  non  fu  che  otto  anni  dap- 
poi, nel  1162,  dopo  la  presa  e  la  distruzione  di  Milano,  che 
questo  imperatore  si  credette  in  grado  di  far  rispettarci  i  suoi 
voleri  da'  Provenzali.  Egli  tenne  in  Torino  una  corte  solenne 
in  cui  pretendea  disporre  da  signore  della  contea  di  Pro- 
venza e  de'  grandi  feudi  di  quella  contea.  A  quella  corte  as- 
sistettero ,  a  quel  che  sembra ,  molti  signori  de'  paesi  pro- 
venzali che  avevano  interesse  alle  decisioni  imperiali. 

Or  questi  signori  non  andavano  mai  soli  in  sì  solenni  oc- 
casioni .  erano  sempr(!  preceduti  o  accompagnati  da  poeti  , 
da  cantori  ,  da  giullari  di  ogni  sorta  ,  senza  i  quali  non  vi 
era  festa  per  loro.  E  a  questa  corte  di  Torino  del  11C2,  in- 
tervennero uomini  di  queste  professioni,  e  fu  questa  se  non 
la  prima,  almeno  una  delle  prime  occasioni  che  ebbe  l'im- 
peratore Federico  di  udire  1  trovatori  provenzali ,  e  questi 
di  essere  addetti  ad  un  imperatore  di  Alemagna,di  seguirlo 
in  Italia,  di  campo  in  campo  o  di  città  in  città,  e  di  farsi  così 
conoscere  da'  nobili  italiani ,  compagni  e  partigiani  di  que- 
sti imperatori. 

Il  più  antico  trovatore  che  le  tradizioni  provenzali  fan  sog- 
giornare in  Italia  fu  Ogiero  di  Vienna,  o  per  dir  meglio  del 
Viennese  ,  mediocre  poeta  ,  nella  cui  vita  non  vi  ha  nulla 
di  notevole,  tranne  questa  particolarità.  La  più  antica  allu- 
sione isterica  da  notarsi  nelle  sue  poesie  è  relativa  a  Fede- 
rico Barbarossa,  e  sembra  riferirsi  alla  coronazione  di  que- 
sto imperatore.  In  tal  caso,  la  poesia  dove  si  rinviene  que- 
sta allusione  ,  dovette  esser  composta  nel  115^  ,  e  siccome 
tutto  annunzia  che  fu  composta  in  Italia,  se  ne  può  dedurre 
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che  sin  dal  1134  i  trovalori   seguissero   gli    imperatori   alo- 
n)iinni  al  di  là  delle  Alpi. 

Ma  soprattutto  è  mestieri  seguire  la  poesia  provenzale  alla 
corto  dei  signori  del  paese,  per  avere  un'  idea  de'  destini  e 
dell'influenza  di  questa  poesia  in  Italia. 

Nella  seconda  metà  del  XII  secolo,  da!  1180  al  1200  rin- 
vengonsi  nella  parte  settentrionale  d"  Italia  tre  o  quattro  pic- 
cole corti  feudali,  abitualmente  frequentate  da  trovatori  pro- 
venzali ,  e  che  formano  fuori  della  Provenza  quasi  tanti  fo- 
colari di  cultura  provenzale.  Una  è  la  corte  di  Monferrato  , 
l'altra  quella  di  Este;  la  terza  quella  di  Verona,  e  la  quarta 
quella  de'  signori  di  Malaspina,  nella  valle  della  Macra  ,  gli 
stessi  signori  i  cui  discendenti  abbiam  visto  immortalarsi  per 
1  ospitalità  che  diedero  a  Dante. 

I  quattro  più  antichi  ti'ovatori  noti  o  per  aver  fiorito  a 
lungo  in  qualcuna  di  queste  corti  o  per  averle  frequentate 
di  passaggio,  sono  Bernardo  di  Ventadorno,  Cadenetto,  Rem- 
baldo  di  ^'aghera  e  Pietro  Vidale,  distinti  e  rinomati  trova - 
t(>ri,  di  cui  dirò  poche  parole,  onde  servano  di  legame  tra 
l'istoria  della  letteratura  provenzale  e  quella  della  letteratura 
italiana  (1). 

Bernardo  di  Ventadorno  ,  uno  dei  poeti  provenzali  nelle 
cui  composizioni  vi  ha  più  sentimento,  grazia,  ed  individua- 
lità, è  pure  uno  de'  primi  conosciuti  per  aver  valicato  le 
Alpi  e  visitato  le  corti  e  i  castelli  d'  Italia.  Egli  frequentò 
particolarmente  la  corte  di  Este;  (!  fra  le  sue  numerose  poe- 
sie se  ne  trovano  alcune  che  furon  certo  composte  in  quella 
corte  e  per  essa.  In  una  di  queste  poesie,  in  onore  di  Gio- 
vanna di  Este,  una  delle  principesse  di  quel  casato,  egli  fece 
espressamente  allusione  alla  guerra  dell' imperatore  Federico 
Barbarossa  contro  la  lega  lombarda,  allora  sul  punto  di  trion- 
fare con  grave  scandalo  del  trovatore. 

(I)  Vedi  Istoria  della  poesia  provenzale  di  Fauriel,  voi.  1,  cap.  XVI  e  scgnetili 
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w  AI  legittimo  imperatore  Federico  io  debbo  avvertire  e  di- 
chiarare, che  s'  egli  non  sostiene  meglio  l' impero,  Milano  pensa 
di  trionfare  di  lui  con  grandi  battaglie,  di  cui  già  ne  va  glo- 
riosa. Ma  io  vi  giuro,  sulla  mia  fede,  che  se  l'imperatore 
non  la  farà  presto  pentire,  apprc7^crò  poco  il  valore,  la  pru- 
denza e  il  sapere  dell'imperatore.» 

Sembra  certo  che  Bernardo  di  Venladorno  mantenesse  in 
Italia  la  rinomanza  poetica  che  vi  aveva  recato  :  è  questo  un 
fatto,  di  cui  posso  citare  una  curiosa  testimonianza. 

Esiste  un'opera  in  latino  finora  inedita  intitolata  de  Arte 
dictamints,  specie  di  trattato  di  rettorica  scritta  nel  1225  da 
un  certo  Buoncompagno,  allora  professore  di  grammatica  o 
di  eloquenza  in  Bologna.  L'  opera  non  dimostra  né  1'  ingegno 
nò  il  sapere  dell'  autore;  ma  contiene  un  gran  numero  di  tratti 
importanti  per  1'  istoria  de'  costumi,  delle  arti  e  della  lettera- 
tura di  queir  epoca  remota;  e  ciò  che  ben  prova  il  grido  che 
fece  al  suo  primo  apparire  si  è  che  il  suo  autore  fu  nel  mudo 
più  solenne  pubblicamente  coronato  in  una  chiesa  di  Bologna. 
Si  trova ,  in  questo  trattato  di  rettorica  ,  un  capitolo  che 
consiste  in  una  serie  di  modelli  di  lettere  colle  quali  un  si- 
gnore poteva  raccomandare  ad  un  altro  le  diverse  specie  di 
artisti,  di  musici,  di  buffoni,  di  istrioni,  che  circolavano  al- 
lora di  corte  in  corle,  di  castello  in  castello  per  trastullarne 
gli  abitanti. 

La  prima  di  queste  lettere  è  destinata  a  raccouiandare  un 
poeta,  un  trovatore  [inventorem  cantionvm),  come  dice  Buon- 
compagno, e  per  una  notevole  singolarità  è  impiegato  in  que- 
sta lettera  il  nome  di  Bernardo  Ventadorno,  invece  del  nome 
generico  ed  astratto  del  trovatore  o  del  poeta  ;  ecco  ora  il 
principio  della  lettera  ed  in  qual  modo  è  indicato  Bernardo  : 
«  Di  qual  nome  e  di  qual  celebrità  è  Bernardo  da  Venta- 
dorno,  quali  belle  canzoni  ha  composto  ,  quali  dolci  melo- 
die inventato  !    Ciò  prorlamano  p.ireccliir  contrade  di  fiuesto 
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mondo  ,  e  per  ciò  abbiam  creduto    nostro  dovere  il   rarco- 
mandarlo  a  vostra  mognificenza  ,  ec  »  È  certo  che  l'uomo  , 
di  cui  si  pnrlava  in  tal  guisa  in  Italia,  dovea   godiTvi   gran 
fama. 

Fra  i  trovatori  che  frequentaiono  particolormente  le  corti 
dei  marchesi  di  Malaspina  o  di  .Monferrato  pria  della  fino 
del  Xll  secolo,  nominerei  soltanto  (^adenello  e  I\enìbaIdo  di  Va- 
cherà ,  entrambi  distinti  nella  loro  arte  ,  ma  soprattutto  ii 
secondo. 

Fra  tulti  i  poeti  provenzali  che  percorsero  l'Italia,  Rembaldo 
di  Vagherà  è  forse  quello  la  cui  vita  e  le  cui  opere  olTrano 
trotti  più  curiosi  per  l'istoria  della  letteratura  provenzale  in 
Italia.  Dopo  aver  passato  di  città  in  città  e  di  corte  in  corte, 
si  stabilì  in  quella  di  Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  che 
lo  creò  cavaliere.  Rembaldo  amò  grandemente  la  sorella  del 
marchese,  Beatrice  di  Caretto,  per  la  (juale  compose  bellis- 
simi versi;  e  nel  12(!4  parti  con  Bonifazio  per  la  famosa  spe- 
dizione di  Costantinopoli  e  di  Grecia  ,  dalla  quale  entrambi 
non  ritornarono. 

È  certo  che  tutti  questi  poeti  provenzali,  che  trasportavano 
e  difTondevano  in  Italia  la  loro  letteratura  e  la  loro  lingua  , 
non  potevano  far  a  meno  di  apprendere  in  certa  guisa  i  dia- 
letti italiani;  ma  Rembaldo  di  Vagherà  è  il  solo  fra  loro  che 
abbia  scritto  qualche  cosa  in  questi  dialetti.  Si  ha  di  lui  sotto 
il  titolo  di  Descord,  un  componimento  in  cinque  stanze  ed  in 
cinque  lingue  diverse,  in  provenzale,  in  francese,  in  gua- 
scone ,  in  ispagnolo  ed  in  italiano.  Un  altro  suo  couiponi- 
mento,  curioso  quanto  il  primo  ,  ma  men  conosciuto,  è  un 
dialogo  scherzevole  tra  una  dama  genovese  e  il  trovatore. 
Questi,  dirigendosi  in  provenzale  alla  dama  cerca  di  com- 
muoverla dipingendole  l'amor  suo;  ed  ella  gli  risponde  ,  nel 
suo  dialetto  genovese,  con  rifiuti  e  con  ingiurie. 

Questi  due  componimenti  furono  entrambi  stranamente  al- 


Icrati  dai  copisti  provenzali  ;  ma  non  riescon  meno  impor- 
lanli  per  1"  istoria  della  leltoralura  ,  siccome  i  due  più  an- 
(icfii  roniponimenti  di  poesia  italiana  ,  dei  quali  possa  indi- 
«arsi  una  data  precisa.  Essi  furono  certamente  composti  pria 
<!el  1204,  epoca  della  partenza  di  Rombaldo  di  Vagherà  per 
la  spedizione  di  Costantinopoli  ,  e  probabilmente  pria  del- 
l' anno  12  )0.  Non  esiste  il  minimo  componimento  in  versi 
italiani,  cui  si  possa  colla  medesima  certezza  dare  una  data 
si  antica.  Ma  su  questo  punto  dovrò  spiegarmi  altrove  in 
modo  più  preciso. 

Pietro  Vidale  soggiornò-'pure  lungamente  in  Lombardia  ed 
in  Piemonte.  Fra  i  diversi  canti  da  lui  composti  in  quelle 
contrade,  ve  ne  ha  uno  scritto  verso  il  1195,  il  quale  riesce 
molto  interessante  per  un  certo  sentimento  di  nazionalità  ita- 
liana che  vi  traspare  ,  e  per  lo  allusioni  che  vi  fa  V  autore 
agli  avvenimenti  dell'  epoca.  L'  epoca  era  tempestosa  ;  era 
quella  della  brutale  spedizione  dell'Imperatore  Arrigo  VI  con- 
tro il  regno  di  Napoli  e  contro  la  Sicilia,  delle  guerre  ac- 
canite tra  Pisani  e  Genovesi  ,  e  quella  in  cui  per  la  prima 
volta,  dopo  il  trattato  di  Costanza,  la  Lombardia  sollevavasi 
contro  l'impero.  Ecco  alcuni  tratti  del  componimento: 

a  Che  Dio  ,  san  Giuliano  e  il  dolce  paese  di  Canave  mi 
diano  oramai  buon  asilo.  Poiché  ]\lilano  e  Monferrato  mi  ac- 
colgono al  di  qua  delle  montagne  non  farò  ritorno  in  Pro- 
venza. Che  il  buon  re  Alfonso  resti  in  pace  dall'  altro  lato  ; 
io,  io  qui  farò  versi  e  canti  in  onore  della  più  bella  cui  si 
abbia  mai  chiesto  amore. 

a  I  Milanesi  sono  potenti  e  gloriosi  :  vorrei  soltanto  si  pa- 
cificassero coi  Pavesi,  e  la  Lombardia  stèsse  in  guardia  con- 
tro quei  tristi  e  rozzi  ribaldi  (di  Alemanni).  Lombardi,  ricor- 
datevi che  la  Puglia  è  stata  conquistala  ;  ricordatevi  de'  ba- 
roni massacrati ,  delle  donne  in  preda  ai  valletti  dell'  eser- 
cito, e  sappiate  che  di  voi  sarà  fatto  peggio.  » 
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Dopo  una  stanza  in  cui  si  rallegra  dei  vantaggi  riportati 
dei  Pisani  su  i  Genovesi ,  il  poeta  ritorna  agli  Alemanni  e 
ne  fa  un  curioso  ritratto,  che  non  è  se  non  la  espressione 
della  opinione  popolare  italiana  sul  loro  riguardo. 

r  Gli  Alemanni,  egli  dice,  son  villani  ed  importuni  ,  e  se 
qualcuno  s'  ingegna  di  mostrarsi  cortese  vi  fa  morir  di  noia 
e  di  fastidio.  11  loro  parlare  sembra  un  abbaiamento  di  cani. 
No  !  non  vorrei  essere  signore  di  Frisa,  a  patto  di  udir  so- 
vente la  durezza  delle  loro  parole.  Vo' meglio  rimanermi  al- 
legramente fra  i  Lombardi,  vicino  alla  mia  donna;  e  poiché 
Milano  e  Monferrato  sono  a  mia  disposizione,  non  temo  gli 
Alemanni. 

Non  si  conoscono  certamente  tutti  i  poeti  provenzali  che 
frequentarono  le  corti  d'Italia  nella  seconda  metà  del  XII  se- 
colo; però  si  crede  non  fossero  in  gran  numero  e  che  nes- 
sun di  loro  vi  facesse  stabile  dimora,  ma  più  o  men  lun- 
gamente vi  soggiornassero. 

Ma  nel  mezzogiorno  della  Francia  ,  nei  quindici  o  venti 
primi  anni  del  secolo  Xlli  ,  succedettero  avvenimenti  ,  che 
cambiarono  d'  un  tratto  le  cose  su  questo  riguardo.  La  cro- 
ciata contro  gli  Albigesi  distrusse  nel  suo  fiore  la  bella  e 
ridente  civiltà  delle  contrade  provenzali,  e  ne  disperse  vio- 
lentemente le  classi  poetiche;  onde  i  trovatori  e  i  giullari, 
che  vivcvan  cantando  o  recitando  versi,  furon  costretti  a  cer- 
car «"ifugio  air  estero.  Gli  uni  ritiraronsi  nelle  parli  scltentrio- 
nali  della  Francia,  gli  altri  valicarono  i  Pirenei  e  richiesero 
asilo  ai  signori  della  Catalogna  ,  dell'  Aragona  e  della  Ca- 
stiglia. 

Il  maggior  numero,  cosa  da  notarsi,  prese  la  via  d'  Italia, 
e  vi  pose  stanza  come  in  novella  patria.  Da  queir  epoca,  le 
tradizioni  provenzali  indicano  al  di  là  delle  Alpi  una  mol- 
titudine di  trovatori  più  o  meno  distinti,  gli  uni  ambulanti, 
gli  altri  sedentari.    Basterà  il  nominarne  alcuni  dei    più  ri- 
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nomali:  taJi  sauo  Elia  Careliu  ,  Eiìu  di  Barolo  ,  Alberto  da 
Sisterone,  Americo  da  Beleno,  Guglielmo  Figuera,  Guglielmo 
della  Torre ,  Nuello  da  San  Ciro  ,  Americo  da  Peguillano  , 
Guacelmo  Faidito. 

Nelle  stesse  corti ,  dove  I  trovatori  del  XII  secolo  avean 
trovato  ammiratori  e  discepoli,  cioè  nello  corti  di  Estc,  della 
Lunigiana,  e  di  Monferrato  i  trovatori  del  secolo  XIII  tro- 
varono l'ospitalità  e  gli  incoraggiamenti  di  cui  avevan  bi- 
sogno, sia  come  rifugiati,  sia  come  passeggeri  visitatori. 

Esistono  due  composizioni  di  Americo  da  Peguillano,  en- 
trambe importanti  per  l'istoria  della  poesia  provenzale  in  Italia; 
sono  due  canti  di  lamentazione  o  di  compianto;  il  primo  sulla 
morte  di  Gugliemo,  uno  dei  marchesi  Malaspina  estinto  nella 
prima  parto  del  secolo  XIII  e  zio  di  quel  Morello  Malaspina, 
dal  quale  abbiam  veduto  Dante  bene  accolto  :  il  secondo 
sulla  morte  di  un  mBrchesc  di  Estc,  probabilmente  Azzo, 
che  dominò  dal  1215  al  1264. 

Di  questi  due  canti  citerò  i  tratti  clic  fan  fede  dello  zelo 
e  del  buon  successo  co'  quali  i  signori  che  vi  son  c(>lebrati 
protessero  la  poesia  provenzale:  «Signore,  dice  Peguillano 
al  marchese  d' Esle,  signor  marchese,  che  faranno  d'ora  in- 
nanzi i  giullari,  ehe  voi  colmf.ste  di  si  grandi  onori  e  di  sì 
grandi  doni?  Non  posso  dar  altro  consiglio  ai  trovatori,  se 
non  di  morire,  onde  raggiungervi  nelT  altro  mondo,  perchè 
in  questo  non  vedo  alcuno  che  pensi  a  loro.  » 

Il  trovatore  fa  quasi  lo  stesso  elogio  di  Guglielmo  Mala- 
spina,  sebbene  di  un  tuono  men  tragico  e  mcn  patetico. 

«  Gran  Dio  !  egli  dice,  come  si  sono  oscurati  i  vivi  raggi 
che  rischiaravano  Toscana  e  Lombardia  ,  ed  al  cui  chiarore 
ognuno  andava  e  veniva  senza  timore  e  senza  cura;  che  gui- 
davano cortesemente  ogni  virtù,  siccome  la  stella  di  Oriente 
guidò  un  tempo  i  tre  Re. 

«  Che  verranno   oramai  a  far  qui  questi   guerrieri  di  av- 
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venture  e  questi  famosi  giullari  che  venivano  da  si  lungi  a 
visitarlo,  e  che  egli  sapeva  onorare  ed  accogliere  meglio  che 
altro  principe  clie  fosse  al  di  qua  e  al  di  là  del   mare  ?  » 

Wa  fra  tutte  le  corti  d'Italia  al  secolo  XIII,  quella  dove 
i  poeti  provenzali  furon  meglio  accolti  ed  ebbero  più  influenza 
fu  quella  di  l'ederico  li.  Questo  imperatore  aveva  per  loro 
o  piuttosto  per  la  poesia  da  loro  coltivata  una  gran  predi- 
lezione; ma  non  era  questo  il  solo  motivo  che  lo  induceva 
a  favorirli  e  a  proteggerli.  Successivamente  in  lotta  con  tre 
pontefici,  travagliato  e  perseguitato  da  loro,  ebbe  mestieri  , 
per  sostenersi,  di  tutti  questi  vantaggi;  e  certo  uno  de'  più  im- 
portanti erasi  quello  di  avere  a  sua  disposizione  gran  nu- 
mero di  poeti  che  volentieri  il  lodavano  ,  e  che  più  volen- 
tieri rendevan  ìiote  le  violenze  dei  capi  della  chiesa  romana. 
Molti  poeti  provenzali,  siccome  ho  dettOj  trapiantati  in  Italia 
nella  prima  metà  del  secolo  XIII,  eran  gente  che  si  era  sot- 
tratta agli  orrori  della  crociata  degli  Albigesi  ,  e  che  ser- 
bava un  mortale  rancore  al  clero  ,  e  più  particolarmente  ai 
sovrani  pontefici. 

Guglielmo  Figuera,  da  Tolosa,  è  uno  di  quei  trovatori  ri- 
fugiati ,  nei  componimenti  del  quale  si  rinvengono  i  tratti 
se  non  più  poetici  ,  almeno  più  virulenti  contro  la  corte  di 
Roma  e  i  voti  più  ardenti  pel  trionfo  dell'imperatore  Fede- 
rico II,  che  lottava  con  quella  corte.  Quanto  agli  elogi  più 
o  meno  diretti  di  questo  imperatore  sarebbe  diflBcile  lo  enu- 
merarli e  poco  piacevole  il  citarli.  INe  citerò  nondimeno  un 
solo,  più  singolare  degli  altri,  nel  quale  il  giovin  Federico  ò 
rappresentalo  sotto  1'  allegoria  di  un  famoso  medico,  uscito 
da  Salerno  per  guarire  tutti  i  mali  dell'Italia  e  dell'impero. 

«  Alcuno  ,  egli  dice ,  non  vide  mai  medico  si  giovine  ,  si 
bello,  si  liberale,  si  sagace  ,  si  valoroso  ,  si  fermo  ,  si  con- 
quistatore, che  si  ben  parla  e  si  bene  ascolta.  Egli  non  ignora 
nulla  di  quanto  è  buono  o  di  quanto  è  cattivo  .  onde  pre- 
scriverà la  niigliore  e  più  graia  medicina  ». 
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Daquatilo  liu  tlcilo  iiilonio  ai  podi  provenzali  che  frequen- 
tarono 0  abitarono  \  Italia  nella  prin)a  aieth  del  secolo  Xìlì  , 
si  è  potuto  rilevare  che  questi  poeti  non  solo  celebrarono  a 
loro  modo  le  belle  dame  delle  corti  italiane  o  ripeterono  i 
canti  amorosi  dei  loro  antecessori  ;  ma  divennero  .  per  così 
dire,  Italiani;  e  mercè  questa  cittadinanza  celebraroiu)  i  grandi 
avvenimenti  de!  paese  e  raccontarono  fedelmente  le  emozioni 
eccitate  da  questi  avvenimenti. 

Si  è  potuto  da  quanto  ho  detto  rilevare  del  pari  che  que- 
sti poeti  provenzali ,  già  cittadini  italiani ,  siccome  poeti  di 
coite  e  di  castelli  erano  principalmente  Ghibellini;  e  i  tratti 
che  ho  citati  di  qualche  loro  composizione  il  provano  abba- 
stanza; e  fra  quelli  non  citati  ,  ve  ne  sono  alcuni  che  me- 
glio il  provano  e  che  meritano  di  essere  ricordatii 

Ho  parlato  più  di  una  volta  della  battaglia  di  Montaperti, 
nella  quale  i  Fiorentini  e  il  partito  guelfo  furon  vinti  nel  12G0 
dai  Ghibellini  ,  rinforzati  e  comandati  da  un  luogotenente 
del  re  Manfredi.  Il  solo  documento  poetico  che  esiste  oggidì 
di  questa  memoranda  battaglia  è  una  canzone  provenzale  in 
due  stanze,  attribuita  falsamente  a  Pietro,  celebre  trovatore 
morto  mezzo  secolo  prima.  La  canzone  non  è  senza  storico 
interesse  ed  è  si  breve  da  indurmi  a  citarla  intera,  come  sag- 
gio del  ghibellinismo  poetico  dei  trovatori  provenzali.  Eccola 
dunque  tradotta  fedelmente  per  quanto  ho  potuto. 

0  Arroganti  che  fossero  un  tempo  i  Fiorentini,  eccoli  ora 
avvenenti  e  cortesi;  eccoli  divenuti  gentili  nelle  loro  parole  , 
affabili  nelle  loro  risposte.  Grazie  ne  sian  rese  al  re  Manfredi 
che  gli  ha  fatto  educare  e  castigar  si  bene  che  molti  di  loro 
son  rimasti  ignudi  sul  campo  di  battaglia.  Ah  I  Fiorentini,  voi 
siete  periti  pel  vostro  orgoglio  :  opera  di  orgoglio  è  opera 
di  ragno. 

«  O  re  Manfredi  !  voi  siete  oramai  si  potente  che  ho  per 
insensato  colui  che  osasse  muovervi  querela.  Bastò  un  vostro 
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barone  per  esUTiiiinaro  i  Fiortntini  e  farli  gridar  di  dolere. 
No,  più  non  incontrerete  in  avvenire,  né  in  monti  né  in  pia- 
nure, alcuno  elle  vi  resista  ;  e  tanto  peggio  pei  soldati  del 
Campidoglio  se  guerreggino  contro  di  voi  !  » 

Ma  se  il  partito  ghibellino  fu  quello  che  trovò  più  Tirtei 
fra  i  trovatori  provenzali ,  il  partito  guelfo  vi  trovò  pure  i 
suoi.  Era  d'  uopo  che,  adattandosi  all'  Italia,  la  poesia  proven- 
zale ne  celebrasse  tutte  le  glorie  e  tutte  le  passioni.  Si  rin- 
vengono trovatori  popolari  che  parteggiarono  caldamente  per 
le  repubbliche  contro  l'imperatore  Federico  II;  che  le  esor- 
larono fieramente  alla  resistenza,  e  celebrarono  le  loro  vit- 
torie con  tanta  allegrezza  quasi  fossero  figli  di  queste  re- 
pubbliche. 

Si  ha  di  un  oscuro  poeta  provenzale,  chiamato  Pietro  della 
Caravana,  una  serventcse  ,  nella  quale  vivamente  esorta  le 
città  lombarde  della  seconda  lega  a  ben  difendersi  contro 
l'imperatore  Federico  II.  Ne  citerò  la  prima  stanza. 

«  Yo'  fare  una  serventcse  che  tosto  e  sollecitamente  possa 
esser  cantata.  Vedete  il  nostro  imperatore  che  riunisce  grandi 
milizie;  Lombardi,  guardatevi  e  siate  fermi  ,  se  non  volete 
esser  peggio  di  schiavi  comprati.  » 

Ho  citato  un  trovatore  ghibellino  che  insulta  i  Fiorentini 
in  una  delle  loro  più  grandi  sventure  ;  no  citerò  un  altro , 
zelante  Guelfo,  che  ne  fa  magnifico  elogio.  È  un  certo  Rai- 
mondo da  Tors  che  indicando  ad  un  altro  poeta  o  ad  un 
giullare  pronto  a  passare  in  Italia  quali  erano  le  città  e  le 
corti,  dove  fosse  probabile  di  essere  onorevolmete  ricevuto, 
gì'  indica  pria  d  ogni  altro  Firenze. 

«  Amico  (jiuacflmo,  gli  dice,  se  andate  in  Toscana,  cercate 
un  ricovero  nella  nobile  città  dei  Fiorentini  che  si  appella  Fi- 
renze. Ivi  si  rinviene  ogni  vero  valore;  ivi  si  perfezionano 
e  si  abbellano  la  gioia,  il  canto  e  l'anjore.  » 

Solevano  i  trovatori  provenzali,  che  celebravano  in  jltaiia 
Faukjel  14 
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i  grandi  avvenimenti  del  paese,  appigliarsi  per  1' ordinario  al 
partito  guelfo  o  ghibellino  a  norma  degli  avvenimenti  ,  in 
modo  che  ogni  eccezione  si  può  riguardare  come  un  fatto 
caratteristico  e  rilevante.  Un  poeta  provenzale,  che  non  par- 
teggiasse per  l'uno  o  l'altro  di  questi  grandi  partiti  appar- 
terrebbe ad  una  classe  diversa  ;  la  sua  indiffcrenz  a  od  im- 
parzialità basterebbe  per  farlo  sembrare  originale,  per  dargli 
l'aspetto  di  un  genio  libero  e  bizzarro,  che  non  cerca  se  non 
manifestare  le  sue  proprie  emozioni.  Un  esempio  rilevante 
potrà  render  chiara  questa  osservazione. 

Aicardo  del  Fossato  è  un  trovatore  di  cui  non  rimane  og- 
gidì che  un  sol  componimento,  ma  interessante  pel  subbietto, 
poiché  riguarda  la  spedizione  di  Corradino  ,  rampollo  della 
casa  di  Svevia,  contro  Carlo  di  Angiti  che  avea  conquistato 
il  regno  di  Napoli  su  Manfredi,  zio  di  Corradino.  La  spe- 
dizione ebbe  termine,  come  tutti  sanno,  nel  12G8  colla  gior- 
nata di  Tagliacozzo,  nella  quale  il  giovine  Corradino  fu  vinto 
preso  e  messo  a  morte. 

Giammai  battaglia  più  di  questa  di  Tagliacozzo  aveva  più 
vivamente  interessato  Ghibellini  e  Guelfi  ;  essa  dovea  deci- 
dere delle  sorti  delle  due  fazioni  ;  e  tutti  i  timori ,  tutte  le 
speranze  dell'  una  e  dell'  altra  furon  concentrate  nell'  aspet- 
tazione di  questo  grande  avvenimento. 

Fra  tante  emozioni  contrarie  e  sì  vive,  Aicardo  del  Fos- 
sato descrive,  pria  di  succedere,  la  battaglia  che  dovea  darsi, 
e  la  descrive  con  un'  indinerenza  morale  e  politica  ,  n  a 
quale  si  rinviene,  direi  quasi,  qualche  cosa  di  cinico  :  la  de- 
scrive da  uomo  che  non  cerca  e  non  vede  in  una  battaglia 
che  il  selvaggio  diletto  della  guerra.  Il  componimento  è  no- 
tevole per  tutti  i  riguardi,  pel  calore,  per  la  franchezza  ener- 
gica della  espressione,  e  per  una  grande  armonia  di  verso. 
Ma  perderebbe  nell' esser  tradotto,  onde  ne  citerò  solamente 
i  quattro  ultimi  versi  ,  che  son  quelli  che  meglio  dimostra- 
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no  ia  indifferciìza    dell'  autore    alle  idee  guelfe  e  ghibelline. 

«  L'  aquila  e  il  iìordaliso  hanno  si  uguali  diritti,  elio  più 
non  cvvi  oramai  né  legge  die  possa  servire,  né  decreto  pa- 
pale che  possa  nuocere.  La  lite  va  dunque  a  decidersi  sul 
campo  di  battaglia  ,  e  quegli  avrà  ragione  che  meglio  saprà 
combattere.  » 

Ma,  ripeto,  questo  componimento  di  Aicardo  del  Fossato 
è  una  eccezione,  eh'  io  riferisco  unicamente  per  far  meglio 
ri;=u!tare  un  fatto  ordinario  ;  l'abitudine  cioè  de'  trovatori 
provenzali  di  parteggiar  pei  Guelfi  o  pe'  Ghibellini.  Questa 
simpatia  politica  de'  poeti  provenzali  per  V  Italia  ,  aveva  al- 
fine riuscito  ad  attirarle  più  o  meno  quella  de'  poeti  -che 
non  si  erano  gianjmai  allontanati  dalla  Provenza.  ìMoUi  di 
questi  poeti  nelle  loro  composizioni  fanno  sovente  allusione 
agli  affari  ed  agli  avvenimenti  d'  Italia.  Di  questo  numero 
è  Pietro  Cardinale,  uno  de'  più  celebri  e  spiritosi  trovatori 
del  secolo  XIII. 

Si  ha  di  lui  una  serventese  sulla  conquista  del  regno  di 
Napoli  e  di  Sicilia  fatta  da  Carlo  d'  Angiò;  e  in  questo  com- 
ponimento ei  biasima  apertamente  la  conquista  ,  e  par  che 
presagisca  il  funesto  risultato  dello  violenze  da  cui  fu  ac- 
compagnata. Eccone  il  principio  : 

«Ho  per  insensati  i  Pugliesi  e  i  Lombardi,  i  Longobardi 
e  gli  Alemanni  se  per  signori  e  governatori  accettino  i  Fran- 
cesi e  i  Piccardi  che  si  trastullano  ad  uccidere  ingiustamente: 
nò  so  lodare  un  re  che  non  osservi  la  giustizia.  »' 

},Ia  ritorno  ai  trovatori  d'  Italia  :  non  mi  resta  che  a  dir 
poche  parole  ,  per  dirne  tutto  che  mi  sembra  qui  conve- 
nevole. 

Ho  detto,  e  debbo  qui  ripeterlo,  che  questi  poeti  proven- 
zali che  avean  fatto  dell'  Italia  una  succursale  poetica  del 
mezzogiorno  della  Francia,  e  che  proclivi  mostravansi  a  farsi 
Guelfi  o  Ghibellini  italiani,  questi  poeti,  io  dico,  non  erano, 
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generalmente  parlando ,  che  poeti  di  corte  ,  di  castello  ,  di 
palagio;  e  l'alta  società,  che  solo  poteva  ascoltarli,  davasi 
vanto  di  accoglierli.  La  loro  arte  era  per  essa  un'arte  alla 
moda.  II  popolo  non  gli  ascoltava  ,  e  se  pure  gli  avesse 
ascoltato  ,  non  avrebbe  potuto  gustare  idee  troppo  sottili  e 
troppo  ricercate  per  lui  :  non  era  questa  la  poesia  che  gli  bi- 
sognava e  che  poteva  amare. 

Però,  sebben  generalmente  vero  ,  questo  fatto  non  deve 
intendersi  in  modo  troppo  rigoroso  ed  assoluto.  E  in  sullo 
prime,  nel  sistema  poetico  dei  Provenzali ,  siccome  ho  fatto 
vedere  in  altro  corso  (1),  vi  erano  alcuni  generi  di  poesia 
popolare  ;  e  molti  di  questi  generi  essendo  stati  recati  dai 
trovatori  in  Italia,  avean  potuto,  almeno  in  certi  luoghi  , 
esser  conosciuti  dal  popolo  ed  adattarci  alle  sue  costu- 
rnanze, 

In  appoggio  di  questa  supposizione  vi  sono  altri  fatti  po- 
sitivi. Fra  i  trovatori  che  dimorarono  in  Italia,  ve  ne  sono 
alcuni ,  che,  secondo  narrano  le  tradizioni ,  esercitarono  la 
loro  arte  presso  le  basse  classi  del  popolo.  Fra  questi  è  da 
notarsi  Guglielmo  Figuera,  uno  de'  trovatori  che  celebrarono 
r  imperatore  Federico  II?  e  visitaron  talvolta  la  di  lui  corte. 
il  suo  biografo  provenzale  cj  fa  sapere,  che  Guglielmo,  tro- 
vato rifugio  in  Italia ,  esercitò  nella  città  e  fra  i  cittadini 
la  sua  professione.  «  Non  era  ,  aggiunge  il  biografo  ,  un 
uomo  che  sapesse  vivere  fra  i  baroni  e  la  buona  società  : 
ma  era  molto  gradito  alla  canaglia  ,  a'  locandieri  ed  a'  ta- 
vernieri. E  se  vedeva  per  caso  un  giullare  del  bel  mondo 
venir  là  dove  egli  si  trovava  ,  ne  diveniva  tristo  e  dolente 
ed  umiliava  il  buon  giullare  esaltando  quelli  di  bassa  con- 
dizione. » 

Un  poeta,  un  rapsode  di  tal  carattere  non  poteva  certo  di- 

'I)   Vedi  /s/wia  dtìLt  poesia  provenzale,   ili   M    Fauriol,  voi.  II,  cop.  XVIl. 
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vertire  i  suoi  uditori  che  mercè  di  componimenti  ben  diversi 
da  quelli  che  piacevano  nei  palagi  e  nelle  castella. 

Infine  è  certo  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  s'  in- 
contravano nelle  città  italiane  cantori  ambulanti,  che  sebbene 
indicati  talvolta  col  nome  di  Francigcnae,  non  potevano  essere 
che  trovatori  provenzali.  Erano  veri  giullari  da  strada,  veri 
rapsodi  popolari,  i  cui  canti  dovean  certo  trastullar  la  moltitu- 
dine che,  per  conseguenza,  doveva  in  qualche  modo  compren- 
derli. Potrebbero  citarsi  alquante  prove  della  popolarità  dei 
cantori  o  giullari  provenzali  fra  le  classi  inferiori  di  certe 
città  italiane,  ma  una  delle  più  positive  si  è  che  nel  1288 
tutti  questi  giullari  furono  scacciati  da  Bologna  per  misura 
di  polizia. 

Da  tutto  ciò  mi  sembra  che  chiaramente  risulti,  che  alcuni 
almeno  dei  generi  di  poesia  coltivati  dai  Provenzali  si  erano 
a  poco  a  poco  e  fino  ad  un  certo  punto  resi  popolari  in  al- 
cune città  italiane,  fra  le  classi  inferiori  della  società. 

Dal  1265  al  1270  si  vedono  ancora  poeti  provenzali  passar 
le  Alpi  e  percorrere  l' Italia  da  settentrione  a  mezzogiorno, 
da  ponente  a  levante.  Ma  nei  trenta  o  venticinque  ultimi  anni 
del  secolo  non  se  ne  vede  comparire  un  solo  in  quelle  contrade 
divenute  da  si  lungo  tempo  per  loro  una  seconda  terra  na- 
tale. Ogni  comunicazione  poetica  cessò  d'  un  tratto ,  verso 
queir  epoca,  tra  il  mezzogiorno  della  Francia  e  l'Italia,  e  que- 
sta interruzione  sembrava  tanto  più  strana,  in  quanto  la  corte 
principale  d'Italia,  quella  di  Napoli,  era  allora  una  corte  tutta 
provenzale,  dove  i  trovatori  e  i  loro  rapsodi  avrebbero  più 
che    mai  dovuto  afiluire. 

Il  fatto  però  era  ben  semplice  e  naturale:  all'  epoca  di  cui 
si  tratta  ,  la  poesia  provenzale  era  quasi  estinta  nei  paesi 
che  ne  erano  stali  il  focolare.  La  civiltà  elegante  e  raffinata, 
di  cui  questa  poesia  era  la  espressione  ,  era  stata  violente- 
mente distrutta  nella  crociata  contro  gli  Albigesi,  e  nella  ri- 
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voluzione  che  ne  fu  la  conseguenza.  Trascorsio  il  1250  più 
non  si  rinviene  un  sol  trovatore,  nello  cui  composizioni  vi 
sia  ciualclie  cosa  d' individualo  e  d'  ingegnoso;  il  numero  di 
coloro,  che  scrivevano  ancora  per  abitudine,  di  giorno  in 
giorno  decresceva;  e  dal  J270  al  1309,  appena  possono  anno- 
verarsene alcuni  che  non  facevano  se  non  rimestare  fredda- 
mente le  idee,  le  tradizioni,  le  formule  di  una  poesia  che 
più  non  intendevano  ,  di  una  poesia  che  si  estingueva  su  i 
loro  labbri.  Difettando  la  Provenza  di  trovatori,  non  potevano 
affluire  al  di  là  delle  Alpi;  decaduta  e  spregiata  la  loro  arte 
nella  propria  culla,  non  poteva  essere  accolta  con  entusiasmo 
nelle  corti  italiane. 

Tuttavia  il  manco  di  trovatori  provenzali  in  Italia  non  trasse 
seco  incontanente  lo  abbandono  della  lingua  e  della  letteratura 
provenzale.  Si  era  formata  di  buon'  ora  in  Italia  una  scuola  di 
poesia  provenzale,  e  i  trovatori  italiani  formati  a  questa  scuola 
dopo  essere  stati  per  lungo  tempo  gli  emuli  e  gli  ausiliari 
dei  loro  maestri  provenzali,  occuparono  alfine  il  loro  posto 
quando  questi  mancarono. 

Non  posso  ristarmi  dal  far  qualche  cenno  di  questa  scuola 
italiana  di  poesia  provenzale;  ma  mi  limiterò  a  quanto  è  più 
notevole,  e  cercherò  di  esser  breve. 

1  poeti  provenzali  avevano  frequentato  l'Italia  per  più  di 
un  secolo;  desiderati,  chiamati,  accolti,  ammirati  ,  coni' ei 
furono,  in  tutte  le  parli  del  paese,  era  impossibile  che  non 
avessero  imitatori  fra  gli  Italiani,  e  ne  ebbero.  Potrebbe  cre- 
dersi a  prima  vista  che  questi  imitar  volendo  i  Provenzali  , 
dovessero  imitarli  nel  loro  proprio  idioma,  in  italiano  piut- 
tosto che  in  provenzale. 

Però  non  avvenne  in  tal  guisa;  gli  Italiani  non  adottaron 
soltanto  la  sostanza,  i  sentimenti  e  le  idee  della  poesia  pro- 
venzale, ma  pure  la  lingua  ,  e  si  resero  in  tal  modo  pro- 
venzali per  quanto  da  loro  dipendeva.  Quésta  maniera  di  prò- 


215 

cedere  era  molto  più  naturale  di  quanto  potrebbe  sembrare 
in  sulle  prime:  era  ,  siccome  il  vedremo  in  appresso,  molto 
più  facile  apprendere  il  provenzale  per  far  versi  provenzali, 
anziché  farne  in  italiano,  come  si  tentò  e  si  fece  più  tardi. 

Gli  Italiani  poetarono  in  provenzale  sin  dalla  seconda  metà 
del  XII  secolo;  ma  sono  ignoti,  i  primi  verseggiatori,  percioc- 
ché pria  che  alcuno  si  distinguesse  per  ingegno,  ve  ne  furon 
parecchi  che  vissero  oscuri  ed  obliati. 

Il  primo  Italiano  che  si  distinguesse  qual  poeta  provenzale 
è  Alberto  Malaspina,  uno  di  quei  marchesi  Malaspina  di  cui 
ho  parecchie  volle  favellato.  Egli  fioriva  alla  fine  del  XII  se- 
colo verso  il  1180,  e  viveva  ancora  nel  1204. 

L'  ultimo  o  r  uno  degli  ultimi  trovatori  italiani  é  maestro 
Ferrari  da  Ferrara,  che  visse  sino  alla  fine  del  secolo  XIII. 

Così  vi  è  più  di  un  secolo  d'intervallo  tra  l'epoca  in  cui 
gli  Italiani  cominciarono  a  coltivare  la  poesia  provenzale,  e 
r  epoca  in  cui  questa  poesia  dispariva  nello  splendore  della 
poesia  novella  creata  da  Dante. 

In  questo  intervallo  di  più  di  un  secolo  vi  furon  certo  gran 
numero  d'Italiani  che  si  distinsero  come  poeti  provenzali  ;  ma 
la  maggior  parte  son  caduti  in  oblio,  e  non  se  ne  conoscono 
oggi  se  non  ventiquattro  o  venticinque  ,  fra  i  quali  cinque 
0  sei  soltanto  possono  esser  citati  siccome  celebri  al  loro 
tempo,  e  sono  ;  Sordello  da  Mantova;  Lanfranco  Cicala  da 
Genova  ;  Bonifacio  Calvo  da  Genova  ;  Bartolomeo  Zorzi  da 
Venezia;  Lambertino  di  Bualello  da  Bologna;  Lanfranchi  da 
Pisa. 

Vi  è  poco  a  dire  sul  merito  intrinseco  delle  composizioni 
provenzali  di  questi  Italiani,  e  non  ne  farò  che  breve  cenno: 
queste  composizioni  si  rinvengono  fra  le  stesse  poesie  dei 
trovatori  provenzali  ,  fanno ,  siccome  quelle  ,  parte  inte- 
grante del  corpo  dell'antica  poesia  provenzale,  e  valgono 
né  più  nò  meno  quanto  le  mediocri  fra  quelle  poesie. 
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Sordello,  solo  fra  tutti  questi  trovatori  italiani,  merita  di 
essere  particolarmente  considerato  pel  suo  ingegno  ,  per  la 
singolarità  romanzesca  delle  sue  avventure,  e  per  avere  ispi- 
rato a  Dante  uno  de'  più  stupendi  tratti  del  Purgatorio;  ma 
mi  riservo,  a  parlarne  in  appresso  quando  spiegherò  que- 
sto tratto  (1). 

(1)  Vedi  la  lezione  su  Sordello  alla  fine  di  questo  volume. 


Wlll    LEZIOIVE 


INFLUENZA  DELLA  POESIA  PROVENZALE  IN  ITALIA. 


Pria  di  parlar  della  influenza  che  la  letteratura  provenzale 
ebbe  nel  secolo  XIII  su  i  costunni  e  l'incivilimento  d'Italia, 
è  mestieri  provare  un  fatto.  Gli  Italiani  non  solo  conob- 
bero la  parte  della  letteratura  provenzale  che  fu  presso  di 
loro  e  per  loro  prodotta  sia  dai  trovatori  della  scuola  ita- 
liana, sia  da  quelli  delle  scuole  di  Provenza,  ma  sibbene  co- 
nobbero e  possedettero  intera  questa  letteratura.  Nel  lungo 
eorso  delle  loro  comunicazioni  coi  paesi  di  lingua  provenzale, 
tutti  i  generi  di  letteratura  de'  Provenzali  divennero  loro  fa- 
miliari, anche  quelli  che  giammai  non  imitarono,  o  che  imi- 
taron  più  tardi,  come  i  romanzi  epici.  È  certo  ,  e  tosto  il 
vedremo,  che  dovettero  conoscere  questi  romanzi,  e  gli  co- 
nobbero infatti  sia  in  francese  ,  sia  in  provenzale.  È  certo 
del  pari  che  i  trovatori  provenzali  che  frequentaron  V  Italia, 
sin  dalla  metà  del  XII  secolo  ,  vi  recarono  successivamente 
lutto  che  i  loro  antecessori  prodotto  avevano  di  più  distinto 
ne'  diversi  generi  lirici.  In  una  parola,  la  poesia  provenzale 
fu  introdotta  in  Italia  nella  sua  interezza,  con  tutto  che  aveva 
di  originale,  di  caratteristico  e  di  rinomato.  Non  influì  dun- 
que con  qualcuna  delle  sue  parti  isolate  sulla  cultura  e  sulla 
civiltà  italiana,  ma  con  tutte  le  sue  parti  e  senza  veruna  ec- 
cezione. 
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Però  per  indicare  quale  fosse  in  reallh  V  influenza  di  que- 
sta poesia  è  mestieri  dir  somnnariamcntc  ciò  che  era  in  so 
stessa  e  qual  ne  fossero  il  principio  e  Io  scopo. 

Ridotta  a  quanto  avea  di  essenziale,  la  poesia  provenzale, 
comprendeva  due  grandi  generi  di  componimenti  :  dapprima 
i  narrativi,  nei  quali  rappresentava  il  valore  guerriero  eser- 
citantcsi  nell' interesse  della  fede  cristiana,  dell'umanità, 
della  debolezza  e  della  giustizia  oppresse;  aveva  inoltre  com- 
ponimenti lirici  ,  destinati  ad  esprimere  i  sentimenti  del- 
l' amore. 

L'eroismo  e  l'amore,  dipinti  e  celebrati  nelle  composi- 
zioni provenzali    non  son    quelli   cantati    nell'  antica    poesia 
classica;  il  valore  guerriero,  secondo  il  tipo  ideale  de'  poeti 
provenzali,  ha  qualche  cosa  di  più  esaltalo,  di  più  generoso 
tìi  più  disinteressato  del  valore  antico  ;  egli  combatte   sem 
pre  per  la  religione  ,  la  giustizia  o  la  debolezza  ;  1'  amore 
descritto  e  celebrato  da  loro  ,  è  un  amore  pieno  di  delica- 
tezza e  di  entusiasmo,   scevra   di    sensualità,    principio    d 
ogni  onore  e  di  ogni  virtù  :  è   lo  esaltamento  della  donna 
In  una  parola  .  l'eroismo  e  1'  amore  ,    argomento   generale 
della  poesia  provenzale,  sono   quell'eroismo  e  quell'amore 
che  la  cavalleria  avea  concepito  nel  Xll  secolo  ,  e  la  poesia 
jirovenzale  non  è  se  non  la  espressione  più  o  mcn  fedele  dei 
sentimenti ,  delle  idee  e  dei  costumi  cavallereschi ,  che   do- 
minavano particolarmente  nel  mezzogiorno  della  Francia. 

Si  è  tanto  parlato  della  cavalleria  in  generale,  e  le  occa- 
sioni di  parlarne  si  presentano  sì  sovente  nell'  istoria  del 
medio  evo,  che  non  evvi  alcuno  che  non  possa  formarsene 
o  non  se  ne  formi  un'  idea  qualunque.  A  dir  breve,  la  ca- 
valleria fu  il  risultato  di  diversi  tentativi  religiosi  o  politici, 
fatti  nella  barbarie  del  snedio  evo  ,  per  convertire  la  forza 
egoista  e  brutale  delle  classi  guerriere  in  una  forza  umana, 
generosa  e  protettrice  della  società. 
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Ma,  per  operare  una  simile  conversione,  bisognavano  po- 
tenti motori ,  bisognavano  grandi  forze  morali  ;  e  le  forze 
morali  son  rare  ne'  tempi  di  barbarie,  conciossiachò  la  loro 
assenza  formi  e  caratterizzi  la  barbarie. 

Fra  i  sentimenti  creatori  e  conservatori  della  società  uma- 
na, due  allora  ve  n'  erano  si  potenti  per  dominare  gli  uo- 
mini d'  arme,  i  forti  turbolenti  e  feroci ,  al  punto  di  spin- 
gerli ad  usare  la  loro  forza  in  vantaggio  della  debolezza  e 
del  dritto.  Questi  due  sentimenti  erano  la  religione  e  l'amore, 
grandi  promotori  dell'  incivilimento  nell'  epoche  primitive 
della  società.  Fu  dunque  per  T  azione  or  congiunta,  ora  iso- 
lata di  questi  due  sentimenti  che  si  formarono  nell'  Europa 
barbara  del  medio  evo,  fra  le  classi  potenti,  uomini  che  ri- 
posero la  loro  gloria  e  il  loro  onore  nel  proteggere  al  bi- 
sogno la  giustizia  e  la  debolezza.  Questi  uomini  chiamaronsi 
cavalieri.  È  questa,  a  dir  breve,  I'  istoria  della  cavalleria  e 
delle  istituzioni  cavalleresche. 

Queste  istituzioni  non  sono  un  fenomeno  particolare  del- 
l'Europa e  del  medio  evo  ,  ma  un  fenomeno  generale  della 
civiltà,  che  si  ritroverebbe  presso  tutti  i  popoli  ,  se  la  loro 
istoria  fosse  esatta  e  compiuta,  e  che  si  può  tuttavia  osser- 
vare presso  diverse  nazioni  nei  tempi  in  cui  passano  dalla 
barbarie  alla  civiltà.  Si  rinvengono  nei  tempi  eroici  della  Gre- 
cia parecchi  tratti  caratteristici  dei  secoli  cavallereschi  del 
medio  evo.  Lo  stesso  fenomeno  si  riproduce  con  più  somi- 
glianza, e  in  modo  più  compiuto  presso  gli  Arabi,  nel  secolo 
che  precedette  Tislamismo. 

Penetrando  quasi  ad  un  tempo  nella  maggior  parte  delle 
contrade  di  Europa,  la  cavalleria  variò  nelle  sue  applicazioni, 
ne'  suoi  accessori,  nelle  sue  forme  ,  nelle  sue  conseguenze 
sociali  0  politiche,  ma  rimase  in  sostanza  la  stessa.  Da  per 
tutto  ove  prese  stanza,  essa  divenne  il  subbietto  dominante, 
l'anima  della  poesia,  o  per  dir  meglio  si  formò  da  per  tutto 
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una  poesia  novella,  che  ne  fu  la  manifestazione,  che  ebbe  per 
compito  di  purificare,  rilevare,  variare  la  espressione  fino  al- 
lora volgare  ,  ruvida  e  circoscritta  dell'  amore  e  del  valore 
guerriero.  Fra  tutte  le  contrade  ove  fiorì  la  cavalleria,  il  mez- 
zogiorno della  Francia  fu  quello  che  ebbe  più  presto  una 
poesia  cavalleresca,  e  che  l'ebbe  più  compiuta  e  variata. 

I  fatti  generali  ,  testé  indicati  ,  ebbero  ugualmente  luogo 
in  Italia.  La  cavalleria  vi  s' introduceva  e  sviluppavasi  quasi 
ad  un  tempo  che  nel  rimanente  di  Europa  ,  ma  un  po'  più 
tardi  che  nel  mezzogiorno  della  Francia.  Ella  vi  nacque  dalle 
medesime  cause  generali  e  dalle  medesime  relazioni,  sebbene 
con  notevoli  differenze  nello  sviluppo  e  nei  risultati. 

Verso  la  fine  del  XII  secolo  si  scorgono  in  Italia  i  primi 
e  certi  segni  delle  istituzioni  cavalleresche:  sono  questi  i  tor- 
nei ,  che  allora  senza  dubbio  facevan  parte  degli  usi  della 
cavalleria  propriamente  detta.  Un  torneo  dato  in  Bologna 
nel  1147  è  il  primo  che  si  conosca  con   certezza. 

Poco  tempo  dopo  alcuni  trovatori  provenzali  valicaron  le 
Alpi,  e  discesero  in  Italia;  vi  parlarono  della  cavalleria;  cele- 
brarono le  gesta  romanzesche  dei  loro  eroi;  cantarono  l'amore, 
cui  attribuivano  la  virtù  di  formar  questi  eroi;  e  la  voga  che 
prendevano  allora  le  idee  e  le  istituzioni  cavalleresche  ,  fu , 
a  quel  che  sembra,  la  cagion  principale  del  favore  col  quale 
furono  accolti  questi  poeti  stranieri. 

Chi  ricorda  quanto  ho  detto  intorno  alle  origini  della  let- 
teratura italiana  ,  ed  ai  tempi  ,  cui  ho  creduto  far  risalire 
queste  origini  ,  non  farà  le  maraviglie  nell'  udirmi  ripetere 
che  al  tempo  in  cui  gli  Italiani  cominciarono  a  prender  di- 
letto di  questa  poesia  di  oltremonti,  vi  era  già  in  Italia  una 
letteratura  vivente,  dialetti  italiani  non  solo  parlati  ma  scritti. 
Perchè  dunque  gli  Italiani,  invece  di  crearsi  da  per  loro  stessi 
una  poesia  cavalleresca  originale  in  qualcuno  dei  loro  dia- 
letti adotlarono  quella  dei  Provenzali  ,  tale  quale  fu  loro 
recata  ^ 
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Non  vi  sono  se  non  una  o  duo  osservazioni  a  farsi  in  risposta 
a  questa  dimanda.  E  sulle  prime  elle  all'  epoca  di  cui  si  tratta, 
cioè  nella  seconda  metà  del  XII  secolo,  1  dialetti  italiani,  seb- 
ben  da  lungo  tempo  formati  e  stabiliti  non  erano  ancora  sì 
coltivati  e  si  pieghevoli  da  prestarsi  alla  epressione  d' idee  al- 
quanto complesse,  di  sentimenti  alquanto  ricercati.  L'uso  di 
questi  dialetti  circoscrivevasi  alla  parte  più  popolare  e  più 
semplice  della  letteratura:  non  vi  ha  alcun  dubbio,  e  spero 
dimostrarlo  a  suo  luogo,  che  il  latino  semibarbaro  del  medio 
evo  sia  stato  ancora  compreso  da  un  gran  numero  di  persone 
delle  classi  agiate,  e  posto  sovente  in  uso  in  produzioni  de- 
stinate all'istruzione  o  al  diletto  di  queste  classi. 

Non  era  dunque  facile  d' impiegar  questo  latino  semibar- 
baro, nò  questo  italiano,  tuttavia  rozzo  ad  esprimere  i  nuovi 
sentimenti  eie  nuove  idee  sviluppate  dalla  cavalleria.  Era  in 
vero  più  semplice  e  più  facil  cosa  il  gustare  e  Io  esprimere 
questi  sentimenti  in  provenzale,  primo  idioma  nel  quale  fu- 
rono espressi,  idioma,  che  per  una  serie  di  cagioni,  che  qui 
non  debbo  esporre,  era  stato  prima  dell'italiano  raffinato  e 
pulito. 

In  secondo  luogo,  parecchie  forme  sotto  le  quali  la  caval- 
leria manifestossi  in  Italia,  furon  le  stesse  di  quelle  sotto  le 
quali  si  era  dapprima  prodotta  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, ed  era  questa  una  ragione  di  più  perchè  la  poesia  ca- 
valleresca di  quest'ultimo  paese  fosse  dall'altro  adottata. 

Ma  ,  quali  che  ne  fossero  lo  ragioni  il  fatto  e  certo  :  è 
certo  che  la  poesia  provenzale  fu  in  Italia  la  prima  espres- 
sione della  cavalleria,  e  partecipar  dovette  a  tutte  le  inlluenze 
di  questa  su  i  costumi  e  la  civiltà  italiana.  E  di  queste  in- 
fluenze ho  mestieri  di  dar  qualche  idea. 

Per  essere  chiaro  e  preciso,  per  quanto  è  possibile  in  que- 
sta rapida  esposizione,  distiguerò  le  produzioni  della  poe- 
sia provenzale  in  tre  classi ,  secondo   the  han    per  obbiclto 
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principale  di  celebrare  11  valore  guerriero,  la  fede  cristiana 
o  l'  amoro.  Su  ciascuno  di  questi  Ire  punti  principali  rav- 
vicinerò gli  usi  e  i  fatti  alle  composizioni  che  possano  es- 
serne riguardate  siccome  la  espressione  ,  in  modo  da  pro- 
var chiaramente  il  rapporto  che  vi  ha  tra  gli  uni  e  le  altre. 
Comincio  da  ciò  che  riguarda  il  valore  guerriero. 

I  romanzi  del  ciclo  di  Arturo  e  di  Carlomagno,  possono 
essere  riguardati  siccome  la  espressione  la  più  caratteristica 
e  la  più  diretta  del  valore  cavalleresco.  Ho  già  osservato  ed 
è  vero  che  gli  Italiani,  che  coltivarono  la  poesia  provenzale, 
non  provaronsi  dapprinia  nel  comporre  questa  specie  di  ro- 
manzi. 

II  fatto  è  forse  singolare;  ma  senza  fermarmi  a  spiegarlo, 
mi  atterrò  ad  osservare  che  se  gli  Italiani  che  coltivarono 
tutti  gli  altri  generi  della  poesia  provenzale  ,  trascurarono 
r  epopea  cavalleresca,  uno  de'  rami  più  caratteristici  ed  in- 
teressanti ,  non  fu  perchè  non  destava  loro  interesse  ,  che 
anzi  ne  conobbero  di  buon'ora  i  tipi  originali,  in  proven- 
zale 0  in  francese,  e  ne  ebbero  pure  di  buon'  ora  versioni 
latino. 

Nella  cronaca  in  versi  latini, pubblicata  verso  la  fine  del  XII 
secolo  ,  sotto  il  titolo  di  Pantheon  ,  Godofredo  da  Viterbo 
inseriva  le  favole  suU'  incantatore  Merlino ,  e  sulla  nascita 
del  re  Arturo.  Arrigo  da  Settimello,  altro  scrittore  latino 
della  medesima  epoca  ,  componeva  un  poemetto  intitolato  : 
De  dlversitate  fortunae,  da  lui  terminato  tra  il  1192  o  1193. 
Ora  in  questo  poema  egli  fa  allusione  all'istoria  amorosa  di 
Tristano  e  in  diversi  punti  a  quella  di  Arturo.  Molto  più 
tardi  ,  e  prima  ancora  che  fosse  tradotto  in  prosa  italiana  , 
il  romanzo  di  Lancclotto  del  Lago  fu  recato  in  versi  latini 
da  Lovato  da  Padova,  uno  dei  poeti  eruditi,  in  fama  al  suo 
tempo. 

Le  favole  relative  a  Carlomagno  ed  a'  suoi  paladini   ave- 
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vano,  sicGonte  quelle  del  ciclo  di  Arturo,  passato  le  Alpi,  e, 
secondo  ogni  apparenza,  prima  di  tutte  le  altre.  Gli  Italiani 
ebbero  dunque  questi  romanzi,  tipi  di  tanti  altri  romanzi  ca- 
vallereschi composti  in  due  o  tre  idiomi  prima  che  trattati 
fossero  in  italiano;  e  si  può  assicurare  agevolmente  che  non 
aspettarono  di  possederli  in  propria  lingua  per  occuparsene 
molto  e  abbellirli  colla  loro  immaginazione. 

Nei  paesi  di  lingua  provenzale,  i  poemi  cavallereschi  cir- 
colavano principalmente  mercè  di  quei  rapsodi  ambulanti,  sì 
noti  sotto  il  nome  di  giullari,  che  gli  cantavano  nei  castelli 
e  nelle  città.  In  Italia  i  giullari  ,  recitatori  delle  epopee  ca- 
valleresche ,  avevano  nelle  città  luoghi  adatti  e  teatri  dove 
cantavano  quelle  epopee  in  giorni  ed  ore  stabiliti.  Erano 
specie  di  rappresentazioni  teatrali  epiche,  che  precedevano  di 
due  o  tre  secoli  le  rappresentazioni  drammatiche. 

Intorno  a  (piesto  soggetto  vi  è  un  tratto  interessante  ci- 
tato dal  Muratori,  che  lo  trasse  da  una  cronaca  del  XIII  se- 
colo. Si  parla  in  questo  tratto  dell'antico  teatro  di  Milano, 
sul  quale,  dice  il  cronista,  si  erano  un  tempo  cantate  e  tut- 
tavia si  cantavano  le  gesta  di  Orlando  e  di  Oliviero.  «  Quando 
avean  finito  di  cantare,  aggiunge  lo  antico  scrittore  ,  i  mimi 
e  i  bufToni  mettevansi  a  suonar  la  lira  e  a  danzare  girando 
mirabilmente  intorno  a  se  stessi.  » 

Alberto  Mussato  da  Padova,  lo  stesso  poeta  latino  che  ho 
testò  ritato,  dice  qualche  cosa  che  conferma  e  rischiara  que 
sta  testimonianza  fornitaci  dal  Muratori.   Ecco   quanto    dice 
nel  prologo  di  un'  istoria  dell'  imperatore  Arrigo  VII,  da  lui 
scritta  parte  in  versi  e  parte  in  prosa. 

«  Le  gesta  de'  re  e  de'  capi  ,  per  essere  note  alla  molti- 
tudine furono  scritte  in  diverse  lingue  ed  in  discorsi  volgari 
in  certe  misure  di  piedi  e  di  sillabe,  e  son  recitate  e  modu- 
late, in  guisa  di  canzoni,  su"  teatri  o  sulle  tribune  ». 

A  questa  prima  testimonianza  della  popolarità   delle    Hn- 
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zloni  poetiche  della  Tavola  Rotonda  e  de'  paladini  di  Carlo - 
magno  ne  aggiungerò  un'  altra  ben  differente  e  forse  non 
meno  espressiva,  cioè  la  sollecitudine  colla  quale  l' immagi- 
nazione popolare  appropriavasi  in  Italia  quelle  medesime  fin- 
zioni di  cui  la  Spagna  ,  la  Gallia  e  la  Gran  Brettagna  erano 
il  vero  teatro. 

Tutti  sanno  che,  secondo  i  romanzi  della  Tavola  Rotonda, 
i  Brettoni  credevano  che  il  loro  re  Arturo  non  era  morto, 
ma  solamente  scomparso  per  un  dato  tempo  ,  e  che  doveva 
un  giorno  riprendere  la  sua  corona  e  liberare  il  suo  popolo 
dalla  sassone  oppressione.  Aspettando  questo  giorno  glorioso, 
ei  stava  nascosto  in  qualche  ignoto  ricovero  ,  che  ciascuno 
indicava  a  suo  beli'  agio  ,  ma  sempre  in  Brettagna.  Le  im- 
maginazioni italiano  abbelliron  pure  quel  tema  fantastico,  e 
perchè  l'Italia  avesse  parte  alla  prodigiosa  rinomanza  del 
capo  brettone,  diedero  a  questi  il  monte  Etna  per  ricovero. 
Strane  avventure  scoprir  facevano  questo  ricovero  di  cui  si 
raccontavano  diverse  meraviglie,  (lervasio  di  Tilbury  cono- 
sceva queste  credenze  popolari  de'  Siciliani;  e  ce  le  ha  tra- 
smesso in  un  curioso  tratto,  che  credo  dover  tradurre  : 

«  In  Sicilia  si  trova  il  monte  Etna  ,  che  gli  abitanti  del 
paese  chiamano  Mongibello.  Questi  abitanti  raccontano  che  , 
al  nostro  tiMupo  ,  il  gran  re  Arturo  apparve  nelle  solitu- 
dini di  questa  montagna.  Un  giorno  essi  dicevano,  il  garzon 
di  stalla  del  vescovo  di  Catania  avendo  ben  istregliato  il  pa- 
lafreno affidato  alla  sua  custodia  ,  il  cavallo  grasso  e  vigo- 
roso, scappando  d'  un  tratto,  si  pose  a  correre  verso  il  monte 
Etna.  Il  servo  avendolo  seguito,  lo  cercò  lungamente,  dap- 
prima a  traverso  i  precipizi  e  le  parti  selvaggie  della  mon- 
tagna; ma  non  avendolo  ritrovato,  e  crescendo  il  suo  turba- 
mento, si  pose  a  cercarlo  nelle  parti  ombrose,  e  sempre  cer- 
cando riuscì  alfine  in  un  angusto  ma  compatto  sentiero,  at- 
traversato il  quale,  giunse  in  una  vasta  pianura  ripiena  di  de- 
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lizie  di  ogni  sorta;  ed  ivi  in  un  palagio  murato  con  arte  me- 
ravigliosa, vide  Arturo  disteso  su  di  un  letto  di  una  regale 
magnificenza. 

«  Arturo,  scorgendo  lo  straniero,  gli  richiese  il  motivo  della 
sua  venuta,  e  saputolo  appena,  fece  condurre  il  palafreno  per- 
duto, e  restituirlo  al  garzone ,  onde  al  vescovo  lo  ricondu- 
cesse. Arturo  gli  raccontò  allora  che  ivi  trovavasi  da  lungo 
tempo,  infermo  dalle  ferite  che  gli  si  riaprivano  in  ogni  anno, 
ferite  che  avea  ricevuto  in  una  battaglia  contro  il  di  lui  ni- 
pote Modredo  e  contro  Childerico,  capo  de'  Sassoni. 

«  Nò  questo  è  tutto,  aggiunge  terminando  Gervasio  di  Til- 
bury  :  ho  inteso  raccontare  da  gente  del  paese  che  il  re 
Arturo  profittò  di  questa  occasione  per  inviare  in  dono  al 
vescovo  di  Catania  alcuni  oggetti  che  molti  han  veduto  e  che 
lutti  ammirano  come  cosa  meravigliosa». 

Gervasio  di  J'ilbury  scriveva  tutto  questo  verso  il  1211,  ed 
è  mestieri  supporre  che  le  favolose  credenze  da  lui  riferite 
siano  di  qualche  anno  più  antiche. 

Sebben  più  tardi  e  con  più  circospezione,  i  Lombardi  sc- 
guiron  l'esempio  dato  da'  Siciliani  e  pretesero  pure  di  pos- 
sedere sul  loro  suolo  alcuni  monumenti  dell'antica  fama  dei 
cavalieri  brettoni.  Nei  primordi  del  secolo  XIV,  una  voce, 
(he  trovò  creduli ,  si  sparse  in  tutta  1'  alta  Itaha  ,  che  nelle 
vicinanze  del  famoso  castello  di  Seprio ,  presso  Milano  ,  si 
era  rinvenuta  la  sepoltura  di  un  antico  Lombardo,  e  in  quella 
sepoltura  si  era  trovata  la  spada  di  Tristano,  del  famoso  ca- 
valiere della  regina  Isotta  ;  nò  poteva  dubitarsi  della  cosa  , 
percijè  lo  allestava  la  iscrizione  in  versi  francesi  incisa  sulla 
lama  della  spada. 

E  ciò  per  quanto  riguarda  i  romanzi  della  Tavola  Rotonda. 
Quanto  a  (pielli  di  Carlomagno  ,  la  Toscana  avea  voluto  in 
qualche  modo  appropriarsene  e  la  materia  e  gli  eroi.  Vi  è  in 
Fiesole  una  specie  di  buca  o  caverna  ,    detta    la   buca   delle 
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fate.  Or  secondo  le  tradizioni  popolari  del  paese,  tradizioni 
per  lungo  tempo  viventi,  e  che  non  furono  se  non  più  tardi 
raccolte  dagli  scrittori,  questa  buca  delle  fate  era  stata  visi- 
tata da  Carlomagno;  Orlando  vi  avea  ricevuto  l'incanto,  in 
virtù  del  quale  era  invulnerabile,  e  Malagigi  appreso  la  ne- 
gromanzia. 

Da  ciò  ad  introdurre  le  finzioni  relative  a  Carlomagno  ed 
a'  suoi  paladini  nell'istoria  e  nelle  antichità  della  Toscana, 
non  vi  era  che  un  passo  ,  e  tosto  fu  dato  e  senza  scrupolo. 
Nessun  Fiorentino  al  secolo  XIII  dubitava  che  Carlo  magno 
non  fosse  stato  il  secondo  fondatore  di  Firenze  ;  che  non 
avesse  rialzato  questa  città  dall'ammasso  di  mine  che  Attila 
dicevano  averne  fatto.  Anche  i  Senesi  attribuivano  a  Carlo- 
magno  la  fondazione  delle  loro  torri  e  de'  loro  baluardi. 

Era  questo  per  le  popolazioni  italiane  un  modo  di  asso- 
ciarsi alla  gloria  romanzesca  di  Carlomagno  e  di  soddisfare 
la  loro  vanità  cavalleresca;  era  questo  un  effetto  delle  storie 
favolose  del  monarca  franco  e  de'  suoi  prodi;  era  questa  una 
prova  del  posto  che  queste  favole  avean  preso  in  Italia  nelle 
immaginazioni  popolari.  Era  ben  diffìcile  che  queste  finzioni, 
credule  siccome  vere,  non  si  trasfondessero  in  qualche  modo 
nelle  abitudini  e  negli  usi  della  vita  reale,  sia  civile,  sia  do- 
mestica; e  vi  si  trasfusero  In  vari  modi. 

Certo  per  l' interesse  che  destavano  i  romanzi  del  ciclo  di 
Arturo  e  di  Carlomagno,!  nobili  italiani, sin  dal  secolo  XII, 
contrassero  1'  abitudine  di  dare  a  se  stessi  ed  a'  loro  figli  i 
nomi  degli  eroi  di  questi  romanzi.  Da  quanto  abbiam  ve- 
duto intorno  alla  popolarità  di  questi  eroi,  alcun  non  potreb- 
be meravigliarsi  di  trovare  in  Italia  fra  i  capi  delle  signorie 
del  secolo  XIII  e  de'  seguenti  tanti  Lancelotti,  Tristani  e  Per- 
civalli  ,  tanti  Orlandi  ed  Olivieri,  e  fra  le  dame  de'  castelli 
tante  Ginevre  ed  Isollc.  Questa  osservazione  è  stata  fatta  da 
uomini  gravi,  da  Fontanini  e  d'  Apostolo  Zeno,  e  non  è  tanto 
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isisignifìcantc  per  quanto  poliebby  sembrare  a  prima  vista. 
Fra  mestieri  di  un  vero  esaltamento  d'immaginazione  per 
far  si  che  gli  Italiani  de'  secoli  XIII  e  XIV  cangiassero  i 
nomi  venerati  de'  santi  per  nomi  di  eroi  romanzeschi. 

Ma  principalmente  ne'  costumi  e  nella  organizzazione  mi- 
litare degli  stati  italiani  le  idee  del  valore  cavalleresco,  che 
risaltavano  nei  romanzi  di  Carlomagno  e  di  Arturo  ,  dove- 
vano rinvenire  e  rinvennero  infatti  un  largo  e  facii  campo. 
Ho  parlato  del  sistema  di  guerra  delle  italiane  repubbliche; 
ho  mostrato  che  tutto  ciò  che  vi  era  di  caratteristico  nello 
spirito  e  nelle  istituzioni  di  questo  sistema  era  eminente- 
mente cavalleresco  e  confacevasi  a  meraviglia  colla  pratica  e 
colla  teoria  dei  romanzi. 

Il  modo  di  slìda  generalmente  adottato  siccome  il  più  ono- 
revole ed  eccellente,  l'uso  d'ingaggiar  battaglia  con  guer- 
rieri di  ventura  detti  paladini,  il  punto  di  onore  mercè  del 
(juale  un  popolo  non  assaliva  un  altro  senza  avergli  dato  il 
tempo  necessario  a  prepararvisi,  sono  nella  organizzazione  mi- 
litare delle  repubbliche  altrettanti  tratti  che  attestano  la  in- 
lluenza  de'  romanzi  di  cavalleria  sullo  spirito  italiano. 

Senza  dubbio  con  certe  gesta  e  certi  sforzi  eroici  gli  Ita- 
liani del  secolo  XIII  imitar  volevano  in  modo  vago  od  e- 
spresso  i  paladini  e  i  cavalieri  erranti.  Fu,  per  esempio,  una 
sfida  tutta  romanzesca  quella  che  i  Milanesi  diressero  nel  1237 
all'  imperatore  Federico  II,  che  trovavasi  in  guerra  con  loro, 
e  che  tenea  campo  in  Cremona.  Erco  i  termini  di  quella 
stìda  :  «  Abbiamo  risoluto  di  visitarti  da  qui  a  quindici  giorni, 
e  li  avvertiamo  esser  nostro  intendimento  di  schiantare,  a  tuo 
disonore,  la  (pierria  che  soige  innanzi  la  porta  di  t^reniona.  >' 
Sia  sollecitudine,  sia  disdegno,  ì  imperatore  non  allese  1"  ef- 
fetto di  questa  minaccia,  e  partì  da  Cremona  pria  del  ^Morno 
in  cui  doveva  essere  compiuta. 

Per  non  lasciare   alcun  dubbio  su  i  rapporti  <  he  vi  eraiio 
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tra  r  eroismo  tuvallcrosco  di  quelle  epoche  singolari  e  le  ri- 
inenibranze  delle  favolose  gesta  de'  cavalieri  erranti  e  de'  pa- 
ladini, le  stesse  cronache  indicavano  questi  rapporti  in  modo 
da  non  destar  meraviglia  in  alcuno,  tanto  le  immaginazioni 
eran  disposte  a  prestarvi  fede. 

II  Muratori  ha  dato  nella  sua  gran  raccolta  di  storici  d' Ita- 
lia una  cronaca  lombarda, la  quale  non  è  che  il  riassunto  o 
la  ripetizione  di  altre  più  antiche ,  oggidì  perdute.  Questa 
cronaca  racconta  parecchi  tratti  di  prodezza  e  di  forza  di  un 
Milanese  chiamato  Uberto  della  Croce,  che  viveva  nella  prima 
metà  del  secolo  Xlll.  Molti  di  questi  tratti  son  difficili  a  cre- 
dersi e  probabilmente  molto  esagerati;  ma  non  è  questo  il 
luogo  di  spogliarli  dell'  esagerazione,  sibbene  di  far  notare  le 
reminiscenze  alle  quali  si  collegano,  e  ad  ottener  questo  in- 
tento mi  basterà  fra  tutti  citarne  un  solo. 

All'  assedio  di  Pavia,  al  quale  trovavasi,  Uberto  della  Croce 
avea  scagliato  una  pietra  enorme  di  volume  e  di  peso.  Ma 
non  era  una  pietra  ivi  per  caso  trovata,  una  pietra  siccome 
le  altre,  sibbcnc  la  famosa  pietra  scagliata  un  tempo  sul  me- 
desimo luogo  dal  paladino  Orlando.  Il  tratto  è  doppiamente 
curioso,  e  prova  che  in  Lombardia  circolavano  queste  favolo 
intorno  ad  Orlando,  che  non  rimanevano  oziose  nell'  imma- 
ginazione de'  prodi  del  paese. 

Questi  fatti  ,  io  spero ,  saranno  bastevoli  per  istabilire  il 
fatto  più  generale,  testò  indicato  ,  che  le  finzioni  romanzc- 
.sche  dell'epopea  provenzale, trasferite  in  Italia  sin  dalla  se- 
conda metà  del  XII  secolo,  furono  la  espressione  dominan- 
te del  valore  cavalleresco  ,  ed  ebbero  un'  influenza  reale 
sulle  immaginazioni,  e  però  sulle  istituzioni  e  su  i  costumi. 

Non  mi  resta  che  ia  dir  brevemente  della  poesia  proven- 
zale considerata  ne'  suoi  rapporti  collo  spirito  religioso  de- 
gli Italiani. 

1  tratti  di  questa  poe<sia  ispirati  dal  sentimento  e  dallo  zelo 
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della  fede  cristiana  sono  sparsi  nei  diversi  generi  di  questa  poe- 
sia, ina  non  ne  formano  un  genere  a  parte.  Vi  sono  però  molti 
canti  provenzali  che  dir  si  possono  religiosi.  Tali  sono  quelli 
il  cui  scopo  fu  di  eccitare  lo  zelo  delle  crociate.  Questi  canti 
si  rinvengono  in  gran  numero  nelle  raccolte  provenzali  ,  e 
fra  questi  ve  ne  sono  alcuni  composti  da  trovatori  italiani 
sulle  crociate  di  san  Luigi,  altri  composti  da  trovatori  pro- 
venzali della  corte  di  Federico  II,  nei  quali  canti  fu  poeti- 
camente celebrata  la  singojor  crociata  di  questo  imperatore; 
e  si  gli  uni  che  gli  altri  appartengono  all'  istoria  della  poe- 
sia provenzale  in  Italia.  Ma  non  posso  dirne  più  di  questo. 
Tali  cantij  non  han  nulla  di  notevole  fra  quelli  del  loro  ge- 
nere, e  nulla  induce  ad  attribuir  loro  grande  influenza.  Non 
m'  intratterrò  dunque  di  loro,  e  passerò  al  punto  essenziale 
di  questa  discussione,  che  è  quello  di  sapere  se,  in  ciò  che 
riguarda  I'  amore,  vi  era  qualche  rapporto  tra  i  costumi  ge- 
nerali della  società  e  le  idee  de'  trovatori  provenzali,  se  que- 
ste idee  erano  un  sogno,  una  mera  finzione  poetica  di  que- 
sti ultimi,  o  la  espressione  di  qualche  cosa  di  reale  e  di  vero 
ne'  sentimenti  e  nella  civiltà  di  que'  tempi.  —  La  questione 
è  interessante  e  delicata,  nò  potrò  trattarla  che  alla  sfuggita, 
ma  non  mi  mancheranno  in  appresso  occasioni  di  ritornarvi, 
onde  considerarla  più  da  vicino  e  sotto  i  suoi  diversi  aspetti. 
Nelle  teorie  della  poesia  cavalleresca  dei  Provenzali,  l'amore 
non  era  soltanto  il  subbietto  di  poesia  più  piacevole  e  più 
naturale,  ma  sibbene  il  più  nobile  e  il  più  morale.  L'  amore 
era  riputato  la  sorgente  la  più  copiosa,  la  più  profonda  ed 
anche  V  unica  sorgente  della  ispirazione  poetica,  come  pure 
il  principio  assoluto  di  ogni  virtù  e  di  ogni  gloria.  Da  ciò 
pel  poeta  la  convenienza  ,  o  per  dir  meglio  la  necessità  di 
essere  amante,  di  avere  una  dama  a  cui  consacrarsi,  e  a  cui 
riferire  i  suoi  sforzi  più  nobili  e  i  suoi  voti  più  cari.  Colui 
che  non  era  amante,  doveva  almeno  figgere  di  esserlo;  colui 
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rho  non  aveva  una  clama    r<?al('  ,  doveva  averne  una  imma- 
ginaria. Solo  a  questo  condizioni  poteva  piacere,  esser  gra- 
dito, eccitare  le  sinipalie  di   cui  aveva  mestieri,  ed  acquistar 
la  foma  che  cercava. 

Una  simile  teoria  poetica,  teoria  invariabilmente  osservata 
nella  pratica,  non  poteva  essere  un  semplice  capriccio,  una 
pura  fantasia  di  poeta;  doveva  necessariamente  aver  qualche 
fondamento  nei  costumi  generali,  ed  essere  in  armonia  colle 
opinioni  e  i  sentimenti  delle  classi  per  le  quali  il  poeta  scri- 
veva, e  sulle  quali  far  voleva  impressione.  In  una  parola  , 
era  mestieri  che  una  parte  della  società  avesse  suU'  amore 
le  stesse  idee  del  poeta  per  comprender  ciò  che  questi  ne 
diceva,  per  prendervi  interesse  e  vedervi  ben  altro  che  de- 
lirio e  follia.  Suir  amore  dunque  come  sugli  altri  punti  della 
cavalleria  la  poesia  provenzale  non  esprimeva  se  non  quello 
che  era  preesistente;  e  questa  espressione, ridotta  a  tipo  ideale 
ed  abbellita  dall'  arte,  aggiungeva  nuovo  incanto  e  nuovo  ef- 
fetto alle  cose  espresse. 

Non  esito  dunque  a  tener  per  vera  ,  sebben  generale  ed 
astratta,  1'  idea  che  i  poeti  provenzali  ci  danno  de'  sentimenti 
della  società  italiana  intorno  all'  amore  ,  alia  galanteria  ca- 
valleresca ,  ed  agli  usi  sia  privati  ,  sia  pubblici  ,  mercè  dei 
quali  questa  galanteria  manifestavasi  ed  agiva.  Io  son  con- 
vinto che  nei  componimenti  di  questi  poeti,  originali  ed  imi- 
lati,  si  possono  attingere  le  nozioni  più  interessanti  su  que- 
sta parte  si  intima  de'  costumi  italiani  di  quel  tempo. 

Gli  storici  e  i  cronisti  non  ne  parlano  che  di  rado,  a  caso 
ed  in  modo  incompiuto;  tuttavia  ne  parlano  e  ne  dicono  ab- 
bastanza per  confermare  le  testimonianze  de' poeti;  laonde 
chiaramente  si  scorge  che  all'  epoca,  di  cui  si  parla,  regnava 
nelle  alte  classi  della  società  italiana  qualche  cosa  di  so- 
migliante alle  idee  ed  alle  abitudini  cavalleresche  espresse  e 
consacrate  dalla  poesia. 
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Leggendo  questi  cronisti  ognuno  può  di  leggieri  assicu- 
rarsi che  non  solo  i  trovatori,  ma  tutti  gli  uomini  culti  mo- 
stravansi  per  le  donne  entusiasti  e  devoti  ,  e  riguardavan 
r  amore  siccome  la  cosa  la  più  importante  della  vita.  Le  de- 
scrizioni di  giuochi,  di  feste  ,  di  divertimenti  non  son  rare 
in  queste  cronache,  e  ciascuna  di  queste  descrizioni  può  es- 
sere riguardata  siccome  un  fatto  interessante  per  l' istoria 
della  società  di  quel  tempo.  Non  vi  ha  descrizione  che  non 
indichi  in  questa  società  un  vivo  bisogno  di  emozioni  te- 
nere e  benevole,  d'  impressioni  liete,  di  distrazioni  eleganti 
e  di  un  interesse  particolare  por  tutto  che  riguardava  l'amo- 
re, per  tutto  che  ne  era  una  rappresentazione  ,  un'  espres- 
sione, una  reminiscenza  qualunque. 

E  queste  disposizioni  erano  si  tenaci ,  erano  in  tal  guisa 
incarnate  nella  vita  e  nelle  condizioni  dell' epoca,  che  mani- 
festavansi  fra  gli  ostacoli  più  potenti  e  più  numerosi  ,  fra  i 
furori  della  guerra,  delle  discordie  e  delle  rivoluzioni  poli- 
tiche ,  e  signoreggiavano  i  costumi  ancor  barbari  e  rozzi,  e 
gli  rendevano  più  civili. 

Non  vi  ha  forse  dal  XII  secolo  al  XIV,  una  sola  città  d'Ita- 
lia, la  cui  istoria  fornir  non  possa  qualche  tratto  in  prova 
di  quanto  io  dico.  Non  potendo  tutti  citarli,  ne  riferirò  al- 
cuni scegliendo  i  più  caratteristici  e  cominciando  da  Firenze. 

Ho  citato  nell'  ultima  lozione  un  tratto  di  un  trovatore 
provenzale  intorno  a  questa  città.  Il  poeta  volendo  in  que- 
sto tratto  lodar  Firenze  pe'  progressi  fatti  nella  carriera  ca- 
valleresca ,  si  congratula  socolei  che  sia  divenuta  asilo  del 
vero  valore,  od  abbia  colla  sua  generosa  condotta  perfezio- 
nato ed   ingentilito  la   gioia,  il  canto  e  l'amore. 

Un  tale  elogio  ha  un  gran  valore  nella  bocca  di  un  poeta 
provenzale,  e  sarebbe  suscettibile  di  un  lungo  commentario.  Io 
non  ho  la  voglia  nò  il  tempo  di  farlo,  ma  ne  citerò  uno  bello 
e  fatto  in  alcuni  tratti  degli  antichi  storici  di  Firenze. 
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«Nel  1284,  dice  Ricordano  Malaspini  (1),  fu  in  Firenze 
grande  e  felice  e  buono  istato,  e  molte  feste  e  allegrezze  si 
faceano  per  tutta  la  cillà  spesse  volte  :  e  di  più  paesi  vi  ve- 
nivano giocolari  e  buffoni.  E  nei  detti  tempi  erano  in  Fi- 
renze più  di  trecento  cavalieri  di  corredo  e  molti  gentiluo- 
mini che  tcneano  stato  di  cavalieri  e  non  attendeano  ad  altro 
che  a  virtù  e  gentilezze,  e  mangiavano  spesso  insieme,  e  at- 
tendeano per  le  pasque  a  donare  a  uomini  di  corte  e  a  buf- 
foni molte  robe  ed  ornamenti.  E  di  più  parte  e  di  Lom- 
bardia e  d'altronde  e  di  tutta  Italia  venivano  alla  detta  Fi- 
renze i  detti  buffoni  alle  dette  feste  e  molti  n'  erano  volen- 
tieri veduti.  » 

Il  Villani  (2),  descrisse  le  medesime  feste,  ed  alla  descri- 
zione di  Ricordano  Malaspini  (3)  aggiunse  alcuni  tratti  che 
rivelano  ancor  meglio  il  carattere  di  galanteria  cavalleresca 
che  dominava  in  quelle  feste.  —  «  Nel  mese  di  giugno  ,  per 
la  festa  di  san  Giovanni,  essendo  la  città  di  Firenze  in  buono 
e  pacifico  stato  si  fece  una  nobile  e  ricca  compagnia  vestiti 
tutti  di  robe  bianche  con  un  signore  detto  dello  Amore.  Per 
la  qual  brigata  non  s' intendea  se  non  in  giochi  e  in  sollazzi, 
e  balli  di  donne  e, di  cavalieri  popolani,  e  d'altra  assai  ono- 
revoli andando  per  la  città  con  trombe  e  molti  stromen- 
ti,  stando  in  gioia  e  allegrezza  a  gran  conviti  di  cene  e  de- 
sinari ». 

Cinque  anni  dopo  (4)  nel  1289,  altre  feste  si  fecero  in  Fi- 
renze per  celebrare  la  gran  vittoria  riportata  a  Certomondo, 


(0  Questo  tratto,  citato  dal  Fauriel,  non  é  di  Ricordano  Malaspini,  ma  del 
suo  continuatore  Giachetto  Malaspini,  e  l'epoca  indicala  non  è  il  4S.'84,  ma  il 
1283.  Vedi    Storia  di  Firenze  cap.  219  in  Muratori   voi.  Vili. 

(I!  Traduttore) 

(2)  Giovanni  fll  Traduttore) 

(3)  Leggi  .•  Giachetto  Malaspini.  fll  Traduttore) 
(l)  Leggi  :  Sci  anni  dopo.   (Il  Traduttore) 
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e  furono  rinnovate  per  parecchi  anni  consecutivi.  Villani 
che  le  descrive,  sebbene  per  sommi  capi  e  senza  particolari, 
non  lascia  però  dubbio  alcuno  sullo  spirito  dell' amore  e  della 
galanteria  da  cui  furono  animate.  Ecco  alcuni  tratti  della  sua 
descrizione  : 

«  Per  allegrezza  e  buono  stato  ogni  anno  si  facevano  com- 
pagnie e  brigate  e  coorti  di  gentili  giovani  vestiti  di  nuovo, 
facendo  coorti  coperti  di  drappi  e  zendadi  chiusi  di  legna- 
me in  più  parti  della  città, e  simili  donne  e  di  pulcelle  andando 
per  la  terra  ballando  e  accoppiate  con  ordine  e  signore  con 
più  stromenti  con  ghirlande  di  fiori  in  capo  stando  in  giuo- 
chi e  sollazzi  e  conviti  di  cene  e  desinari  ». 

Non  solo  in  Toscana  ed  in  Firenze  regnavano  tali  usi ,  e 
si  davano  tali  feste;  ma  se  ne  davano  da  per  tutto.  I  pode- 
stà, gravi  magistrati  il  cui  compito  politico  era  sovente  sca- 
broso, credevan  loro  dovere  e  loro  gloria  il  soddisfare  a  que- 
sto bisogno  poetico  di  sollazzi,  in  cui  si  esaltavano  ancora 
le  idee  già  sì  esaltate  di  amore  ,  di  cortesia  ,  di  cavalleria. 
Questa  specie  di  merito  nei  podestà  era  talvolta  encomiato 
dai  cronisti  più  aridi,  e  questi  tratti  delle  loro  cronache  non 
sono  le  men  cuoriose.  Ecco  un  breve  tratto  di  una  cronoca 
genovese  dell'anno  1227. 

«  Il  podestà  di  Genova,  in  quest'anno,  fu  un  illustre  e  nobile 
signore,  Lazari  Gherardini  de'  Ghiandoni  di  Lucca.  Era  questi 
un  cavaliere  dell'età  di  trent' anni  circa,  istruito,  bello  ed 
amoroso  (  amorosus  ,  dice  il  testo  latino  ,  incorrendo  in  un 
barbarismo  necessario  ).  Ritornato  da  parecchie  spedizioni  che 
fatto  aveva  pei  Genovesi,  tenne  una  corte  meravigliosa,  nella 
quale  distribuì  gran  numero  di  vestimenta  ai  giullari  che  erano 
accorsi  dalla  Lombardia,  dalla  Provenza,  dalla  Toscana  e  da 
altre  parti  ». 

Gli  stessi  usi  e  le  stesse  idee  regnarono  nella  Romagna;  e 
Dante  nel  suo  Purgatorio  ,  sebben  rapidamente  ,  ne  fa  una 
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bella  e  vnra  allusione.  11  poeta  incontra  nel  Purgatone  un 
nobile  romagnuolo ,  Guido  del  Duca  ,  che  gli  fa  un  quadro 
malinconico  del  misero  stato  in  cui  era  allora  la  Romagna, 
dopo  essere  stata  per  lungo  tempo  fiorente  e  gloriosa,  e  così 
conchiude  : 

Non  ti  meravigliar,  s'io  piango,   Tosco, 
Quando  rimembro 


Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

Ciò  che  Guido  del  Duca  diceva  della  Romagna,  altri  avreb- 
bero potuto  dire  di  quella  parte  settentrionale  d'  Italia,  detta 
allora  Marca  di  Verona  e  di  Treviso.  Era  quella  la  contrada 
della  penisola  i  cui  usi  offrivano  più  rapporti  colle  teorie 
poetiche  dell'amore  e  della  galanteria  cavalleresca  ,  ivi  al- 
meno questi  rapporti  si  manifestavano  più  tosto  e  più  chia- 
ramente. Sin  dall'anno  1208  parlavasi  in  Padova  di  feste  ga- 
lanti in  onore  delle  donne.  Quelle  che  furono  celebrate  in 
Treviso  nel  1214  meritano  di  esser  considerate  ,  perchè  es- 
sendo state  minutamente  descritte  dagli  storici,  vi  si  potrà 
più  agevolmente  riconoscere  lo  spirito  da  cui  erano  animate, 
i  sentimenti  e  le  idee  di  cui  erano  la  espressione.  Ecco  come 
le  descrive  Orlandino  da  Padova,  cronista  del  secolo  XIII: 

«Vi  fu  quell'anno  (in  Treviso)  una  gran  corte.  Si  fab- 
bricò per  sollazzo  un  castello  nel  quale  si  collocarono  du- 
gento  dame  e  damigelle  colle  loro  serventi,  e  tutte  doveano 
valorosamente  difendere  quel  castello,  senza  soccorso  di  al- 
cun uomo.  Ora  ,  i  baluardi  e  le  fortificazioni  del  castello 
consistevano  in  pellicce  di  vaio  e  di  ermellino,  in  arazzi,  in 
istoffe  di  porpora  ,  in  drappi  di  seta  che  formavan    baldac- 
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chini.  Ma  che  dire  delle  corone  ricche  di  diamanti ,  di  gia- 
cinti ,  di  topazi ,  di  smeraldi  e  di  perle,  e  di  ogni  sorta  di 
ornamenti  che  le  dame  avean  tolto  (a  guisa  di  elmi)  per  co- 
prire le  loro  teste  ?  Quanto  alle  armi  ed  alle  macchine  da 
guerra  poste  in  opera  per  prendere  il  castello,  erano  mela- 
rance, datteri,  nocimoscade,  berlingozzi,  pere,  cotogni,  maz- 
zetti di  rose  ,  di  viole  e  di  gigli,  boccette  di  balsamo,  di 
acqua  di  rose  e  di  garofani  ;  in  una  parola  tutti  gli  oggetti 
graditi  per  odore  o  per  gusto.  » 

Quella  festa  fece  gran  rumore  in  tutti  i  paesi  circonvicini. 
Gli  abitanti  della  Marca  trevigiana,  i  Padovani  ,  e  i  Vene- 
ziani vi  accorsero  in  gran  numero,  ognuno  in  gran  pompa 
colle  insegne  dispiegate  e  quasi  fosse  venuto  ad  un  con- 
gresso, in  cui  dovessero  trattarsi  i  suoi  più  gravi  interessi 
politici. 

Il  castello  descritto  da  Orlandino,  siccome  osserva  il  Mu- 
ratori ,  rappresentava  quello  della  castità,  e  tutti  gli  altri  in- 
cidenti della  rappresentazione  erano  una  specie  di  allegoria 
drammatica,  nella  quale  nascondevasi  un  volgare  e  vago  con- 
cetto di  galanteria.  Era  uno  dei  caratteri  delle  feste  di  amore 
quello  di  aver  di  mira  la  espressione  mimica  di  un  fatto  , 
di  una  finzione,  di  una  idea  cavalleresca. 

Trasportandoci  dalle  rive  dell'  Adriatico  alle  frontiere  della 
Provenza  e  del  Piemonte,  troveremo  un  altro  esempio  di  que- 
sta specie  di  pantomime  galanti  più  antico  e  più  originale 
del  precedente. 

Questo  esempio  non  potendosi  omettere  perchè  molto  cu- 
rioso ,  nò  rinvenirsi  altrove,  son  costretto  a  toglierlo  da  un 
poeta  provenzale  ,  facendo  eccezione  al  mio  divisamento  di 
non  citare  in  questa  discussione  se  non  fatti  raccontati  da 
storici  o  da  cronisti.  Ma  siffatta  eccezione  è  giustificata  da 
quanto  ho  detto,  secondo  la  testimonianza  di  questi  ultimi, 
né  credo  il  racconto  del  poeta  sia  men  veridico  del  loro. 
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Il  poeta  di  cui  si  tratta  è  Rembaldo  da  Vagherà,  distinto 
trovatore  della  seconda  metà  del  secolo  XII.  Dopo  essersi 
lungamente  agirato  nelle  diverse  parti  d' Italia,  Rembaldo  si 
fermò  nella  corte  di  Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  che 
lo  fece  cavaliere,  lo  colmò  di  onori,  e  lo  favorì  ,  dicono  le 
tradizioni  provenzali,  sino  al  punto  d'incoraggiare  la  di  lui 
passione  per  Beatrice  del  Carretto,  sua  sorella,  dama  celebre 
per  la  sua  bellezza. 

Divenuto  trovatore  e  cavaliere  di  Beatrice  ,  Rembaldo  s'in- 
gegnò in  tutti  i  modi  a  darle  fama,  e  vi  riusci  a  meraviglia. 
Fra  le  molte  e  belle  canzoni  che  compose  per  lei,  una  delle 
più  curiose  e  quella  di  cui  voglio  parlarvi  s'  intitola  lo  Carros, 
il  carro  di  guerra,  il  carroccio^  come  direbbesl  in  italiano.  È 
una  descrizione  dei  giuochi  mimici  celebrati  in  onore  della 
sua  dama  ,  all'epoca  della  crociata  del  re  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  e  forse  in  occasione  del  passaggio  di  Riccardo  per  im- 
barcarsi a  Genova. 

Che  Rembaldo  abbia  dato  egli  stesso  l' idea  ed  il  concetto 
di  questi  giuochi  che  ci  ha  descritti,  o  che  gli  abbia  imma- 
ginati ad  imitazione  di  altri  giuochi  del  medesimo  genere  , 
ciò  è  verisimile.  Che  che  ne  sia,  è  da  credersi  il  divertimento 
di  cui  si  parla  essere  una  specie  di  più  estesa  pantomima. 
La  descrizione  suppone  che  tutte  le  dame  del  Piemonte  e 
non  poche  di  Toscana  e  di  Lombardia  ,  indispettite  nel  ve- 
der che  Beatrice  le  superava  in  belle  qualità,  nel  vedere  che 
gioventù,  valore  e  cortesia  si  erano  a  lei  congiunte  in  modo 
inseparabile,  giurararono  di  farle  guerra. 

Ciò  risoluto, si  riunirono  in  comunanza  in  una  città  espres- 
samente murata  per  servir  loro  da  fortezza  ,  ed  alla  quale 
diedero  il  nome  di  Troia.  Ivi  elessero  fra  loro  un  podeslii 
per  condurle  alla  guerra.  Questa  comunità  novella,  sollevala 
contro  Beatrice,  regina  di  cortesia  e  di  giovinezza,  si  chiamò 
Vecchia  Comune.  Ma  è  duopo  sapere  che  nel  linguaggio  poe- 
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tico  della  cavalleria,  vecchiezza  e  gioventù  non  s'intendevano 
solamente  l'età,  ma  il  complesso  del  carattere  e  delle  qua- 
lità morali. 

La  podestà  di  Vecchia  Comune  ,  volendo  distinguersi  nel 
comando,  convoca  le  sue  guerriere  al  suono  della  campana 
di  guerra  ,  e  per  meglio  infiammare  il  loro  coraggio  ram- 
menta loro  i  torti  comuni  contro  Beatrice  che  ritiene  e  serba 
per  lei  sola  ciò  che  fino  a  quel  punto  era  appartenuto  a  tutto 
in  comune:  Gioventù,  Vnlore  e  Cortesia. 

Incontanente  l'oste  di  Vecchia  Comune  esce  in  armi  colla 
sua  bandiera  piantata  su  di  un  carro  trasportato  da  buoi  , 
secondo  l'uso  d' Italia:  giunge  innanzi  alla  fortezza  di  Bea- 
trice ,  e  le  indice  tosto  di  mettere  in  libertà  e  di  restituire 
a  Vecchia  Comune  quegli  alti  personaggi  che  tenea  prigio- 
nieri presso  di  lei,  cioè:  Cortesia,  Gioventù  e  Valore.  L'in- 
timazione è  respinta,  e  1' esercito  di  Vecchia  Comune  assalta 
con  ardore  la  fortezza  di  Beatrice.  La  vittoria,  ognun  l'in- 
dovina, non  è  dubbia;  Beatrice  sconfigge  I'  oste  nemica  ,  le 
toglie  il  carro  di  guerra  ,  la  respinge  fin  sotto  le  mura  di 
Troia,  e  rimane  in  possesso  di  tutto  che  la  A^ecchia  Comune 
avea  voluto  disputarle. 

Tale  è  fedelmente  ritratta  ma  in  modo  e  con  intento  più  iste- 
rico la  sostanza  dell'  azione  poeticamente  descritta  da  Rem- 
baldo  da  Vagherà  nel  suo  compimento  intitolato  lo  Carros, 
e  non  dubito  in  nessun  modo  che  la  sua  descrizione  non  ab- 
bia avuto  per  base  una  rappresentazione  mimica,  immaginata 
da  lui  0  da  qualche  altro  ,  in  onore  di  Beatrice  di  Monfer- 
rato ,  e  data  alla  corte  del  marchese  fratello  di  lei. 

Sarà  or  facile  di  trarre  da  questi  fatti  e  da  questi  indizi 
un  risultato  positivo  e  certo.  È  chiaro  che  nei  costumi  ge- 
nerali d'Italia,  ai  tempi  indicati  vi  era  qualche  cosa  di  ca- 
valleresco singolarmente  poetica;  che  l'istoria  di  quei  tempi 
era  in  molte  cose  una  specie  di  poesia  cavalleresca  in  azione 


di  cui  la  poesia  scritta  non  può  essere  che  una  traduzione 
più  0  meno  fedele,  più  o  meno  ideale.  Questa  ultima  deve 
necessariamente  aver  pure  qualche  cosa  d'istorico,  dir  vo- 
glio qualche  cosa  di  reale,  di  vero,  e  di  caratteristico,  onde 
merita  di  essere  studiata. 


POESIA    CAVALLERESCA    ITALIANA 

Scuola  siciliana 

11  sistema  di  costumi,  di  sentimenti  e  di  opinioni,  di  cui 
la  poesia  era  la  espressione  ideale ,  era  un  sistema  compli- 
cato, bizzarro,  artificiale,  ma  ben  concepito  nel  tutto.  Que- 
sto sistema  avea  le  sue  formole  consacrate,  il  suo  linguaggio 
particolare,  linguaggio,  se  non  abbondante,  almeno  raffinato 
ed  originale,  e  nato,  per  così  dire,  simultaneamente  da  un  sol 
getto  colle  idee  alle  quali  era  stato  adattato.  Tradurre  que- 
sto sistema  in  tutt' altra  lingua  era  un'  impresa  necessaria- 
mente difficile,  un'impresa  che  anche  in  una  lingua  già  ricca 
e  pulita  non  poteva  riuscire  che  mercè  di  saggi  delicati  od 
arditi. 

Ora  i  dialetti  italiani,  fino  a  quel  punto  circoscritti  a  pro- 
duzioni informi  e  destinate  alle  infime  classi  del  popolo,  non 
avevano  ancora  né  1'  arrendevolezza  ,  né  la  eleganza  ,  né  la 
stabilità  richieste  per  gareggiare  col  provenzale,  pervenuto 
due  secoli  prima  di  loro  allo  stato  di  lingua  letteraria.  Era 
più  facile  per  gli  Italiani  che  tendevano  alla  poesia  cavalle- 
resca di  toglierla  bella  e  fatta  dal  provenzale  ,  che  di  tra- 
sportarla in  italiano;  e  fu  certo  questa  una  delle  ragioni  che 
favorirono  la  introduzione  e  la  cultura  della  lingua  proven- 
zale in  Italia. 
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Però  era  impossibile  che  presto  o  tardi ,  con  più  o  men 
diflicollh  ,  gl'Italiani  non  applicassero  i  loro  idiomi  volgari 
alla  espressione  di  quelli  stessi  costumi  e  di  quelle  stesse 
idee  cavalleresche  espresse  dapprima  in  provenzale.  Queste 
idee  e  questi  costumi  erano  ,  siccome  abbiam  veduto  ,  fa- 
cilmente penetrati  in  Italia,  e  vi  avevano  esercitato  una  straor- 
dinaria influenza,  non  solo  nei  castelli  e  fra  le  classi  feudali, 
ma  nelle  stesse  città  fra  la  nobiltà  urbana  e  la  borghesia. 
Con  una  specie  di  emulazione,  che  forma  uno  dei  tratti  ca- 
ratteristici della  civiltà  italiana  al  XII  e  al  XIII  secolo  ,  la 
democrazia  signoreggiante  in  tutte  le  città,  volendo  sembrare 
ed  essere  più  eroica  della  stessa  nobiltà  feudale,  aveva  tolto, 
con  più  entusiasmo  di  questa,  le  parti  elevate  e  poetiche  delle 
istituzioni  cavalleresche.  Ora  era  impossibile  che  colle  nuove 
idee  e  coi  nuovi  costumi  ,  che  avevano  su  di  lei  preso  sì  ra- 
pido impero  ,  questa  democrazia  non  avesse  alfine  la  poesia 
di  questa  idee  e  di  questi  costumi;  e  la  rìa/ionalità  italiana, 
agendo  con  più  energia  nelle  città  e  sulle  masse  della  po- 
polazione ,  anziché  nei 'castelli  e  sui  nobili,  perla  maggior 
parte  di  razza  straniera  ,  era  ben  naturale  e  necessario  che 
l'idioma  nazionale  fosse  applicato  a  questa  nuova  poesia. 

Vi  fu  dunque  in  Italia  una  poesia  cavalleresca  in  lingua 
italiana;  e  di  questa  poesia  dar  voglio  1'  idea  meno  incom- 
piuta e  meno  oscura  che  dar  si  possa  in  questa  e  nella  se- 
guente lezione.  Materialmente  parlando,  il  compito  non  è  con- 
siderevole; ma  nondimeno  presenta  diDBcoltà  di  più  generi. 

E  sulle  prime  è  ben  diflìcile  il  poter  ispirare  per  questa 
antica  poesia  queir  interesse  che  incoraggisca  a  studiarla  e 
che  ne  faciliti  1'  intelligenza. INon  se  ne  conoscono  tutti  i  mo- 
numenti; molti  ne  rimangono  inediti,  che  non  sono  stati  fi- 
nora che  rarità  da  gabinetto,  e  di  cui  si  aspetta  la  pubbli- 
cazione senza  molta  impazienza.  Quanto  a  quelli  che  son  messi 
a  slanspa.  si  !i  ygon  poco,  o  se  si  leggono  non  è  che  per  dirli 
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monotoni,  insipidi  ed  oscuri,  e  per  meravigliarsi  dell'  impor- 
tanza che  vi  mettono  un  picco!  numero  di  eruditi,  amatori 
delle  antichità  Jetteraric,  amatori  un  poco  sospetti  di  scam- 
biar troppo  facilmente  io  antico  pel  bello- 
Riguardati  sotto  l'aspetto  volgare  della  letteratura,  i  mo- 
numenti di  cui  si  tratta  possono  infatti  giustificare  o  dar 
motivo  a  tali  giudizi.  Ma  è  d'  uopo  considerarli  sotto  un  a- 
spetto  pili  elevato  e  più  storico  onde  giudicarli  con  più  ag- 
giustatezza e  rilevare  la  influenza  da  loro  esercitata  nello 
sviluppo  dell'  umanità. 

Rozzi  infatti  ed  informi  che  siano  in  generale,  questi  mo- 
numenti han  dritto  alia  nostra  attenzione  ed  al  nostro  studio. 
Essi  sono  i  primi  sforzi  del  genio  italiano  fatti  per  ingen- 
tilire gli  idiomi  volgari  del  paese,  per  isvincolarsi  dal  giogo 
del  latino,  che  scbben  morto  siccome  lingua  sociale,  era  tut- 
tavia rimasto  lingua  letteraria.  —  Essi  contengono  dunque  i 
dati  più  preziosi  per  1"  istoria  della  cultura  della  lingua  ita- 
liana, e  sono  importanti  come  espressione  dei  sentimenti  e 
delle  idee  delle  classi  elevate  della  società  italiana  ai  tempi 
più  caratteristici  del  medio  evo,  e  infine  non  mancano  di 
bellezze,  poiché  vi  si  rinvengono  gran  numero  di  tratti  ori- 
ginali e  felici,  e  gran  numero  d'  ispirazioni  ingenue,  che  se 
ivi  non  fossero,  ne  difetterebbe  la  poesia  italiana. 

Vi  è  dunque  un  vero  interesse  nelle  produzioni  lroj>po 
neglette  di  questo  antico  ramo  della  poesia  italiano,  che  in- 
dico col  nome  di  cavalleresca  :  io  farò  rilevare  questo  inte- 
rasse sebben  difljcile  mi  riesca. 

Tulle  le  piodi.'.zicni  di  questa  poesia  pubblicate  (inora,  sono 
state  alla  rinfusa  accumulate  in  diverse  raccolte,  senza  scella, 
senza  critica,  senza  schiarimenti  di  alcun  genere,  senza  sla- 
bile ortografia,  senza  cronologiche  indicazioni.  Queste  pro- 
duzioni riunite  l'ormano  un  ammasso  considerevole,  (ili  au- 
tori, cui  si  attribuiscono,  sono  in  gran  numero:  se  ne  cono- 
Falriel  16 
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scono  almeno  un  centinaio,  e  tutti  non  si  conoscono.  Del  re- 
sto, fatta  qualciie  eccezione  ,  tutto  quello  che  se  ne  sa  sono 
i  loro  nomi  e  il  loro  paese,;  non  si  ha  sulla  loro  vita  al- 
cuna notizia,  che  possa  far  meglio  comprendere  le  loro  com- 
posizioni; non  vi  ha  alcuna  data  certa  cui  riferire  la  loro  na- 
scila o  la  loro  morte;  non  vi  ha  per  conseguenza  alcuna  data 
cronologica  per  classificare  le  loro  opere  e  per  indicare,  merce 
di  questa  classificazione,  lo  andamento,  i  progressi  successivi, 
le  variazioni  o  le  rivoluzioni  dell'arte.  Tutto  ciò  che  può 
dirsi  con  sicurezza  della  maggior  parte  di  loro  si  è  che  vis- 
sero e  morirono  nel  corso  del  secolo  XIII.  Non  parlo  degli 
errori  frequenti,  pc'  quali  si  sono  attribuite  ad  un  poeta  le 
composizioni  di  un  altro;  questi  non  sono  i  peggiori;  ve  ne 
sono  più  evidenti  e  grossolani, che  riesce  impossibile  il  cor- 
reggere; ve  ne  sono  altri  apparenti,  che  poco  importa  il  ret- 
tificare. 

Da  ciò  risulta  che  resta  molto  a  farsi  per  presentare  lo  am- 
masso delle  composizioni  della  poesia  italiana  del  secolo  XIII 
sotto  il  loro  vero  aspetto,  per  ordinarle  storicamente  ,  onde 
scoprirvi  quel  principio  di  movimento  e  di  vita  che  dovean 
certo  contenere. 

Tutto  ciò,  ripeto,  è  da  farsi  e  merita  di  esser  fatto;  è  un 
bello  compito  riserbato  agli  Italiani,  che  soli  hanno  i  mezzi 
di  eseguirlo  per  quanto  è  possibile,  dando  così  all'istoria 
della  loro  letteratura  una  base  che  tuttavia  le  manca,  —  lo 
desidero  vivamente  che  questo  compito  sia  codotto  a  fine,  e 
tutto  mi  fa  sperare  che  lo  sarà,  essendo  questa  la  tendenza 
attuale  degli  spiriti  e  delle  idee,  Ma  occupandomi  'di  que- 
sta parte  primitiva  della  letteratura  italiana,  mi  son  bene  ac- 
corto del  poco  che  si  era  fatto  su  questo  riguardo,  e  ho  do- 
vuto dirlo  pria  di  dare  alcuni  particolari  su  questo  subbietto. 

La  prima  cosa  a  dirsi  della  poesia  cavalleresca  italiana, 
pria  di  entrare  nei  particolari  della  sua  storia  o    nell'esame 
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dei  suoi  caratU'ri,  si  e  cho  essn  e  un'  imitazione,  una  niodi- 
(icazione  di  quella  slessa  poesia  provenzale  che  l' avea  pre- 
ceduta, non  solo  nel  mezzogiorno  della  Francia,  ma  pure  iu 
Italia,  dove  continuò  a  fiorire  con  essa  in  tutto  il  corso  del 
secolo  XIII.  Egli  è  questo  un  fatto  fondamentale ,  sì  gene- 
ralmente riconosciuto,  che  non  è  mestieri  provarlo  di  nuovo, 
n)a  determinarlo,  schiarirlo  e  dimostrarne  le  principali  conse- 
guenze. 

Riconosciuto  questo  fatto  ,  la  prima  domanda  che  si  la  é 
questa  :  Quali  sono  gli  Italiani  che  cercarono  i  primi  di  ap- 
plicare la  loro  lingna  alla  poesia  cavalleresca  imitata  da  quella 
de' Provenzali?  In  altri  termini,  qual  ò  la  parte  d  Italia  che 
può  essere  riguard;ìta  siccome  la  culla  della  poesia  cavalle- 
resca italiana  ? 

Ver  semplice  che  sia  la  dimanda  ,  non  vi  si  può  rispon- 
dere in  modo  positivo.  Il  Crescimbeni  ed  altri  nominarono 
sette  poeti  che.  secondo  loro .  dovrebbero  essere  riguardati 
siccome  i  creatori  della  poesia  italiana,  considerala  come  una 
imitazione  della  provenzale.  Questi  sono  Folcacchiero  de'  Fol-' 
cacchieri  da  Pisa,  Lucio  Brusio,  pure  da  Pisa,  Lodovico  della 
\  ernaccia,  Mico  da  Siena,  (luido  tìuinicelli  da  Bologna,  Guido 
(jhisilieri .  pure  da  Bologna  ,  infine  fra  Pacifico.  Secondo  il 
r^escinìbeni,  l'Allacci  ed  altri,  questi  poeti  fiorirono  tra  il 
1200   e  il  1225. 

Ma  in  queste  indicazioni  vi  sono  errori  che  giova  il  no- 
tare, se  non  per  altro  almeno  per  dimostrare  la  oscurità  e 
le  incertezze  del  subbietto. 

L  in  suUe  iinnie,  quanto  a  Cìuido  Guinicelli  e  Guido  (ìhisilie- 
ri,  li  CrcscMnbii;i  si  ò  molto  ingannato  facendoli  fiorire  en- 
trambi verso  il  1220,  cioè  mezzo  secolo  prima.  Le  ricerche 
positive  falle  posteriormente  alle  congetture  arbitrarie  del 
Crescimbeni,  han  dimostralo  che  Guido  Guinicelli  era  morto 
in  giovine  età  nel  1276;  e  le  ricerche  fatte  su  Guido  Ghi- 
silieri  han  prodotto  il  medesimo  risultato. 


Intorno  a  Mlco  da  Siena  ,  V  errore  è  stato  più  grande.  Il 
Crescimbeni  lo  fa  fiorire  pria  del  1213.  Ora  ò  certo,  secondo 
le  stesse  testimonianze  citate  dal  Crescimbeni  ,  che  questo 
Mico,  personaggio  per  altro  senza  importanza  nella  lettera- 
tura italiana,  non  fu  conosciuto  se  non  dopo  il  1284. 

Solo  per  congettura  e  senza  alcun  dato  positivo  il  Crescim- 
beni fa  fiorire  Lodovico  della  Vernaccia  nel  1200;  io  non  ho 
fatti  positivi  da  opporgli,  ma  vi  sono  altre  ragioni  per  esclu- 
dere il  Vernaccia  dalla  categoria  particolare  de'  poeti  di  cui 
si  tratta.  Egli  era  da  Urbino,  dov'  ebbe  una  parte  importante 
negli  affari  del  secolo  XIII;  e  lasciò  molte  poesie,  che  i  suoi 
discendenti  conservarano  inedile  siccome  un  tesoro  di  fama- 
glia;  esse  ci  sono  ignote;  almeno  io  non  ne  conosco  che  il  sag- 
gio riportato  dal  Crescimbeni. Or  da  questo  saggio  si  scorge  che 
tali  poesie  non  appartengono  alla  scuola  provenzale  ,  nò  pel 
subbietto  ,  né  per  la  maniera  con  cui  sono  trattate.  Invece 
di  riboccare  di  modi  provenzali,  riboccano  di  latinismi;  e  se 
dovessi  dirne  qualche  cosa,  questo  non  sarebbe  il  luogo  op- 
portuno. 

Cos!  dunque  dai  sette  poeti  italiani  ,  che  il  Crescimbeni 
ci  dh  siccome  i  più  antichi,  bisogna  toglierne  quattro  e  tra- 
sportarli ad  epoche  più  recenti.  Jla  possono  gli  aUri  tre  ri- 
guardarsi come  1  più  antichi  Italiani  che  si  sian  provati  nella 
poesia  cavalleresca  in  lingua  italiana?  Giammai.  Se  il  Cre- 
scimbeni ha  ben  indicato  1'  età  delle  loro  poesie,  ciò  è  stato 
per  caso  :  egli  non  dà  alcuna  ragione  della  sua  congettura  o 
ne  dà  poco  valevoli.  Volete  sapere,  per  esempio  ,  perchè  fa 
fiorire  Folcalchiero  de'  Folcalchieri  nel  1200,  nò  prima,  nò 
dopo  9  «  Perchè,  egli  dice,  le  sue  poesie  debbono  riferirsi  a 
quest'epoca,  essendo  più  ratTmate  di  quelle  di  Giulio  d'Al- 
camo, e  meno  di  quelle  di  Federico!!.  »  Or  non  puossi  giu- 
dicare della  maniera  poetica  di  Giulio  d'Alcamo  se  non  da 
un  sol  componimento  in  puro  dialetto  siciliano  ;  dove  tutto 
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è  popolare  e  triviale,  lo  stile  e  il  tenore,  ii  seulimcnto  e  la 
forma;  e  non  può,  sotto  alcun  rapporto,  paragonarsi  con  un 
componimento  di  galanteria  cavalleresca. 

Mi  limiterò  soltanto  a  cjuestc  osservazioni  critiche  ,  non 
perchè  siano  esaurite,  ma  perchè  non  ho  il  tempo  di  dir  tutto. 

Del  resto  ,  io  spero  averne  detto  troppo  per  dimostrare 
quanto  sono  incerte  e  vacillanti  le  basi  cronologiche  sulle 
quali  si  è  finora  fondata  la  storia  della  parte  più  splendida 
della  poesia  italiana  del  secolo  XIII. 

Ma,  rinunziando  alla  chimerica  pretenzione  di  rannodare 
con  certezza  a  date  precise  e  a  nomi  conosciuti  le  origini 
della  poesia  cavalleresca  degli  Italiani,  vi  è  un  fatto  generale 
che  può  riguardarsi  come  sicuro.  È  infatti  più  che  proba- 
bile che  nella  fine  del  XII  secolo  o  nel  principio  del  XIII 
vi  furono,  in  diverse  parti  d' Italia ,  uomini  che  adoprarono 
la  lingua  italiana'in  composizioni  amorose  ,  imitando  quelle 
de'  Provenzali.  Ma  cjuesti  saggi  molto  rozzi  e  per  altro  iso- 
lati, non  furon  notevoli,  nò  produssero  elTctto  ;  e  caddero 
certamente  in  obblio  quando  si  ebbero  nel  medesimo  ge- 
nere un  certo  numero  di  produzioni  più  elaborate  e  pulite. 
Così,  poco  importa  chi  siano  Folcalchiero  de'  Folcalchieri , 
Lucio  Drusio  ,  e  l' ignoto  personaggio  indicato  col  nome  di 
fra  Pacifico,  o  altri  che  furono  i  primi  imitatori  de' Proven- 
zali in  lingua  italiana;  1'  essenziale  si  è  di  osservare  che  co- 
loro fra  questi  imitatori  che  ottennero  più  o  men  rinomanza, 
e  furon  citati  siccome  a  modelli ,  dovettero  essere  e  furono 
infatti  preceduti  da  altri  più  oscuri  o  men  fortunati.  Né  que- 
sto è  tutto  ;  diversi  indizi  ci  fan  suppore  che  in  Lombardia 
ed  in  Toscana  vivessero  questi  primi  imitatori  obbliati  od 
ignoti. 

La  nuova  poesia  italiana  non  poteva  divenire  illustre  e 
inlluire  sulla  società  ,  tranne  sotto  certe  condizioni  dipen- 
denti in  parte  dalla  fortuna  e  dal  caso.  Era  d'  uopo  che  fosse 
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favorita  nelle  corti  come  la  poesia  provenzale  ,  e  trovasse 
generosi  protettori  ,  belle  dame  ,  cavalieri  ,  uomini  di  gusto 
cavalleresco;  e  tutto  questo  rinvenne  in  Sicilia.  La  opinione 
che  fa  nascere  in  quest'  isola  la  poesia  italiana ,  che  fu  una 
imitazione  della  poesia  provenzale  ,  è  un'  opinione  oramai 
consacrata  e  in  certi  limiti  è  da  reputarsi  incontestabile.  Ma 
quesli  limiti  ancor  vaghi ,  è  mestieri  siano  determinati  con 
più  precisione.  Si  sa  quasi  certo  ,  che  alcuni  poeti  siciliani 
sono  anteriori  alla  maggior  parte  dei  poeti  delle  altre  parti 
d'  Italia;  ma  questa  anteriorità  de'  primi  non  indica  la  loro 
assoluta  antichità.  Considerando  la  poesia  siciliana  in  sé  stessa 
può  credersi  e  può  aversi  per  più  o  meno  antica.  Ammet- 
tendo che  sia  dapprima  fiorita  alla  corte  dei  sovrani  di  Si- 
cilia, può  questa  corte  collocarsi  a  diverse  epoche  e  sotto  re- 
gni diversi;  si  può  infine,  lasciando  qualche  incertezza  in- 
torno all'epoca  positiva  in  cui  la  poesia  italiana  cominciò  a 
fiorire  in  Sicilia,  far  risalire  quest'epoca  molto  più  lungi  di 
quella  in  cui  la  poesia  delle  altre  lingue  neo-latine  cominciò 
a  svilupparsi.  Cosi  han  fatto  o  voluto  fare  uomini  eruditi  , 
((\  anche  lo  stesso  Muratori. 

Sotto  questo  rapporto  l'istoria  particolare  della  poesìa  si- 
ciliana richiede  alcuni  schiarimenti  che  ,  oltre  all'  interesse 
che  potrebbero  avere  in  se  stessi  ,  riuscirebbero  importanti 
per  l'istoria  generale  della  poesia  italiana.  Non  posso  in  un 
compendio,  sì  ristretto  siccome  il  mio,  aver  la  pretensione  di 
dar  questi  schiarimenti;  ma  posso  indicare  almeno  su  quali 
punti  dovrebbero  aver  luogo. 

E  in  sulle  prime  sarebbero  da  farsi  interessanti  ricerche  sul- 
r  istoria  del  dialetto  italiano  della  Sicilia  ,  poiché  tutto  an- 
nunzia che  questo  dialetto  dovette  formarsi  molto  più  tardi 
e  più  laboriosamente  degli  altri  che  si  formarono  nelle  di- 
verse parti  della  penisola.  Si  parlò  senza  dubbio  dapprima 
il  latino,  e  poscia  il  neo-latino  in  alcuni  punti  isolati   della 


costa  0  dell' interno  del  paese,  dove  erano  state  ronnane  co- 
lonie spinte  in  mezzo  a  greche  popolazioni.  Ma  è  certo  che 
sino  ai,  tempi  vicini  a  quelli  dell'invasione  normanna,  il 
greco  era  rimasto  in  Sicilia  l' idioma  del  governo  e  del  culto. 
In  questo  idioma  si  pregava  e  cantava  nelle  chiese,  in  que- 
sto idioma  il  popolo  era  istrutto  nei  doveri  religiosi,  in  cjuesto 
idioma  i  sacerdoti  componevano  i  libri  da  far  leggere  al  po- 
polo, le  vile  dei  santi  e  le  leggende.  Può  credersi  dunque 
che  se  in  questo  periodo  di  dominazione  o  d' influenza  greca 
si  fosse  tentato  qualche  saggio  di  poesia  popolare  o  dotta  , 
questo  saggio  dovette  essere  non  in  Ialino  ,  nò  in  dialetto 
neo-latino,  ma  sibbene  in  greco. 

Sotto  la  dominazione  degli  Arabi  ,  il  greco  cominciò  a  de- 
cadere in  Sicilia,  e  a  misura  che  decadeva,  il  neo-latino  del 
paese,  che  al  secolo  X  doveva  essere  già  siciliano,  cominciava 
a  predominare.  Dopo  gli  Arab)  vennero  i  Normanni  che,  re- 
caron  nell'isola  la  lingua  romanza  del  settentrione  della  Fran - 
eia,  che,  se  non  era  precisamente  il  francese,  vi  somigliava 
in  qualche  modo.  In  questo  periodo  della  dominazione  nor- 
manna in  Sicilia,  la  lingua  siciliana  potè  ,  e  dovette  anche 
estendersi  a  detrimento  della  greca  ,  ma  non  divenire  un 
idioma  di  governo  o  di  corte,  nò  in  conseguenza  quello  (Ji 
una  letteratura  privilegiata. 

Nel  116G,  sotto  il  regno  di  Guglielmo  I  ,  il  francese  era 
ancora  l' idioma  della  corte  di  Palermo,  e  si  cercherebbe  in- 
darno in  Sicilia  il  minimo  indizio  di  una  poesia  in  dialetto 
italiano,  né  di  una  poesia  qualunque.  Dal  118G  al  1189,  sotto 
il  regno  di  Guglielmo  11,  regno  prospero  e  pacifico,  vi  furono 
a  quel  che  sembra,  alcuni  inizi  di  cultura  poetica  alla  corte 
di  Palermo.  Ciò  almeno  risulta  dalla  testimonianza  di  Fran- 
cesco Buti  da  Pisa,  uno  dei  commentatori  di  Dante.  Secondo 
questo  scrittore  vi  furono  allora  in  quella  corte  eccellenti 
poeti  in  ogni  genere,  graditi  cantori,  ed  ogni  sorta  di  eleganti 
ed  allegri  passatempi. 
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Ma  è  molto  da  dubitarsi  intorno  al  valore  della  testimo- 
nianza di  Francesco  Cuti.  Questo  scrittore,  che  fioriva  al  se- 
colo Xy,  non  poteva  attestar  fatti  del  secolo  XII,  non  men- 
zionati da  alcun  autore  conlcm  poranco.  Tutto  fa  credere 
che  per  errore  del  copista  il  nome  di  Guglielmo  II  fosse  nel 
tratto  indicato  sostituito  a  quello  di  Federico  II. 

Che  che  ne  sia,  ammettendo  per  valevole  il  tratto  citato, 
rimane  qualche  dubbio  e  qualche  difficoltà  da  risolversi.  Quali 
erano  questi  eccellenti  poeti  di  cui  parla  Francesco  ?  A  qual 
nazione  appartenevano?  in  qual  lingua  scrivevano?  in  sici- 
liano, in  italiano,  in  provenzale,  in  francese  ? 

A  queste  dimando  non  può  nulla  rispondersi  di  positivo, 
ma  possono  ammettersi  due  sole  ipotesi.  Se  vi  furono  al  se- 
colo XII  poesia  e  poeti  in  una  corte  ,  dove  il  francese  era 
la  lingua  uOìciale,  bisognava  delle  due  cose  l'una,  o  che  que- 
sta poesia  fosse  in  lingua  francese,©  che  fosse  l'unica  poe- 
sia allora  conosciuta  ed  in  voga  fuori  dei  paesi  in  cui  era 
nata  ,  cioè  la  poesia  provenzale.  Non  è  verisimile  il  credere 
che  questa  poesia  fosse  in  lingua  siciliana  od  italiana. 

Alla  morte  di  Guglielmo  II  ,  il  regno  di  Sicilia  passò  ai 
principi  tedeschi  della  casa  di  Svevia,  e  primo  ad  occuparlo 
fu  l'imperatore  Arrigo  Vi,  dal  1191  al  1197.  Il  suo  regno 
fu  breve,  agitato  ed  odioso,  nel  quale  le  lettere  eia  poesia 
non  ebbero  alcuno  incoraggiamento  ,  nò  alcuna  specie  di 
prosperità.  Arrigo  VI  era  poeta,  ma  nel  suo  dialetto  svevo: 
e  se  avesse  avuto  1'  agio  e  i  mezzi  d' incoraggiare  poeti  nella 
sua  novella  corte  ,  tutto  fa  supporre  che  questi  poeti  non 
sarebbero  stati  nò  Italiani,  nò  Siciliani,  ma  Tedeschi  e  Min- 
nesingcri. 

È  dunque  certo  che  fino  al  1197,  anno  della  morte  di  Ar- 
rigo VI  ,  la  corte  dei  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  non  fu  una 
scuola  di  poesia  .  almeno  una  scuola  di  poesia  siciliana  o 
italiana. 
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Dal  1197  al  1220,  non  \ì  fu  corte  nò  in  Napoli  nò  in  Si- 
cilia. Successe  un  lungo  interregno  sino  al  1215  per  la 
minorità  di  Federico  II,  e  quindi  per  gli  affari  dell'impero 
che  Io  ritennero  in  Aicmagna.  Ma  nel  1220  questo  principe 
prese  stanza  in  Italia  ,  nò  più  se  ne  allontanò  ;  vi  fu  allora 
in  Sicilia  una  corte  splendida  e  fiorente,  una  corte  italiana, 
dove  parlossi  italiano;  una  corte  dove  formaronsi  poeti  ita- 
liani, dove  fiorì  una  poesia  nazionale,  almeno  per  l' idioma, 
e  questa  poesia  fu  detta  siciliana. 

Coloro  che  han  fatto  risalir  1'  origine  della  poesia  siciliana 
ad  un'  epoca  indeterminata  anteriore  al  1220,  si  sono  prin- 
cipalmente appoggiati  sulla  testimonianza  di  Dante.  Vi  ha  in- 
fatti nel  trattato  de  Vulgmi  eloquio  un  tratto  celebre  sul- 
r  antichità  dei  poeti  siciliani  in  paragone  a  quella  dei  poeti 
del  rimanente  d'  Italia.  Diamo  dapprima  questo  tratto  ,  di- 
venuto classico  neir  istoria  della  poesia  italiana,  e  vedremo 
dappoi  se  contenga  qualche  cosa  di  più  di  quanto  ho  sopra 
asserito. 

«  Il  Volgare  siciliano,  dice  Dante,  pare  che  abbia  assunto 
la  fama  sopra  gli  altri;  con  ciò  sia  che  tutti  i  poemi  che  fanno 
gli  Italiani  si  chiamino  siciliani,  e  con  ciò  sia  che  troviamo 
molti  dottori  di  costà  &ver  gravemente  cantato,  come  in  quelle 
canzoni: 

Ancor  che  t'  aigua  per  lo  foco  lasse, 

E 

Amor,  che  longiamenfe  m'  hai  menato. 

«  Ma  questa  fama  della  terra  di  Sicilia,  se  dirittamente  ri- 
sguardiamo,  appare,  che  solamente  per  obbrobrio  dei  prin- 
cipi italiani  sia  rimasa;  i  quali  non  con  modo  eroico,  ma  con 
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plebeo  seguono  la  superbia.  Ma  quelli  illustri  eroi,  Federico 
Cesare,  ed  il  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi  ,  dimostrando 
la  nobiltà  e  drittezza  della  sua  forma,  mentre  che  la  fortuna 
fu  favorevole,  seguirono  le  cose  umane  e  le  bestiali  sdegna- 
j'ono.  Il  perchè  coloro,  che  erano  di  alto  cuore,  e  di  grazie 
dotati,  si  sforzavano  di  aderirsi  alla  maestà  di  si  grandi  prin- 
cipi; talché  in  ciuel  tempo  tutto  quello,  che  gli  eccellenti  Italia- 
ni componevano  ,  nella  corte  di  sì  grandi  re  primamente 
usciva.  E  perchè  il  loro  seggio  reale  era  in  Sicilia,  è  avvenuto 
che  tutto  quello,  che  i  nostri  precessori  composero  in  vul- 
gare  si  chiama  siciliano  ;  il  che  ritenemo  ancora  noi  ;  ed  i 
posteri  nostri  non  Io  potranno  mutare  »  (1). 

Tale  è  il  tratto,  secondo  il  quale  tutti  gli  storici  lettcrarti 
deir  Italia  han  concordamente  attribuito  in  modo  assoluto  ai 
Siciliani  la  origine  della  poesia  italiana,  e  dUo  a  questa  ori- 
gine un'  antichità  uguale  o  superiore  a  quella  delle  altre  let- 
terature neo-latine.  Il  tratto  limitato  e  ristretto  al  suo  senso 
preciso,  non  dice  alcuna  di  queste  due  cose.  E  sulle  prime. 
Dante  non  ha  dato  né  voluto  dare  i  Siciliani  per  creatori 
della  poesia  italiana.  Tutto  ciò  che  ha  detto  e  vuol  dire  si  è 
che  le  prime  composizioni  poetiche  in  lingua  italiana  che 
ottennero  fama  ,  che  crearono  una  scuola  furon  composte 
da  Siciliani  ed  alla  corte  di  Sicilia.  Non  risulta  in  nessun 
modo  dal  tratto  citato  che  anteriormente  a  queste  composi- 
zioni siciliane  non  si  fossero  prodotte  in  altre  parti  d' Italia 
poesie  del  medesimo  genere  ,  ma  che  men  distinte  o  meno 
avventurose  avessero  fatto  men  grido. 

hi  secondo  luogo,  sebbene  il  tratto  di  Dante  sia  molto  vago, 
non  vi  si  rinviene  una  parola  da  cui  possa  inferirsi  che  i 
primordi  della  poesia  siciliana  risalgano  a  tempi  anteriori  a 
Federico  II.  Determinato  questo  punto  di  cronologia,  mi  re- 

(I)  Traduzione  del  Trissino  (Il  TradutloieJ . 
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sta  a  dare  un'idea  generale  di  questa  poesia  e  della  corte 
nella  quale  fioriva. 

Federico  II  era  un  gran  principe;  non  inferiore  al  suo  avolo 
Federico  Barbarossa  per  qualità  eroiche,  per  valore,  per  e- 
nergia  o  destrezza  politica  ,  lo  sorpassava  molto  in  cultura 
intellettuale,  in  cortesia  ed  in  dolcezza  di  costumi  e  di  modi. 
Nato  ed  allevato  in  Italia  ,  era  italiano  per  madre ,  italiano 
per  lingua,  per  sentimenti  ed  affetti.  Nessun  principe  in  al- 
cun" epoca  fece  più  di  lui  per  ristaurare  il  sapere  e  gli  studi, 
e  principalmente  gli  studi  filosofici  nei  suoi  Stati  e  nelle  città 
della  penisola  dove  in  qualche  modo  influiva. 

Gli  storici  italiani  ,del  XIII  e  XIV  secolo  son  di  accordo 
ncir attribuirgli  la  riforma  generale  d'Italia  in  ciò  che  ri- 
guarda la  gentilezza,  V  eleganza  de'  modi  e  dei  costumi,  le 
forme  esterne  della  civiltà  :  e  parlano  con  ammirazione  del 
lusso  ,  dello  splendore  e  delle  delizie  della  sua  corte.  Egli 
soprattutto  avea  voluto  introdurvi  quanto  eravi  di  più  bello, 
di  più  leggiadro  e  di  più  raffinato  nelle  arti  e  nei  diverti- 
menti degli  Arabi  di  Spagna  o  di  Oriente.  Non  ricordo  qual 
isterico  citi,  siccome  un  esempio  del  suo  gusto  in  ogni  sorta 
(li  cose  ,  un  genere  tutto  particolare  di  danza  araba.  Una 
donna  saliva  su  due  globi  mobili  di  un  diametro  proporzio- 
nato alla  sua  statura  in  modo  da  mettere  un  piede  su  cia- 
scuno di  questi  globi,  che  naturalmente  sotto  quel  peso  pren- 
devano un  movimento  che  ella  dovea  dirigere  o  secondare 
in  modo  da  cambiare  in  ogni  istante  novelle  posizioni  di- 
versamente graziose  ,  mentre  colle  sue  mani  innalzate  sulla 
testa  suonava  un  istrumento  che  segnava  la  misura  de'  suoi 
movimenti. 

Coi  frivoli  passatempi  e  le  sensuali  distrazioni  ,  i  nobili 
godimenti  dell' intelligenza  e  della  immaginazione  non  man- 
cavano alla  corte  di  Federico.  La  poesia  vi  era  coltivata  con 
lustro  e  favore,  e  la  provenzale  più  di  ogni  altra.  La    prò- 
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venzalo  era  una  delle  lingue  nelle  quali  1'  imperatore  Fede- 
rico poteva  scrivere  e  parlare  :  si  hanno  di  lui  alcuni  versi 
in  questa  lingua  che  mal  a  proposito  sono  stati  attribuiti  a 
Federico  Barbarossa  di  lui  avolo  (1). 

È  vero  che  all'  epoca  di  cui  si  tratta  ,  la  poesia  proven- 
zale avca  cominciato  a  decadere  :  i  trovatori  di  prim'  ordine 
che  avean  dato  tanto  impulso  a  questa  poesia,  erano  estinti, 
né  I  loro  successori  avrebbero  potuto  uguagliarli.  Vi  erano 
però  fra  questi  alcuni  uomini  ingegnosi ,  di  un  gusto  raffi- 
nato ,  abili  nelle  parti  materiali  dell'arte  e  che  s'ingegna- 
vano, per  quanto  era  in  loro,  di  estenderne  un  poco  i  limiti 
primitivi,  e  di  variarne  il  carattere  e  gli  effetti ,  nò  manca- 
vano di  fama  e  di  autorità. 

Eglino  affluivano  alla  corte  di  Federico,  ov'erano  ricevuti 
ed  incoraggiati  non  solo  per  molivi  di  gusto  e  per  simpatie 
d' immaginazione,  ma  per  ragioni  e  per  bisogni  politici  che 
ho  dianzi  accennato. 


(1)  I  srrsi  rui  allude  il  Fauriel  sono  i  sogucnli: 

Plas  mi  cavalier  frances, 
E  la  donna  catalana 
E  V  onrar  del  Ginoes, 
E  la  court  de  Castellana; 
Loti  cantar  provencales 
E  la  danza  trevisana, 
E  lou  corps  aragones, 
E  la  perla  juliana: 
La  mans  e  kara  d'  Angles. 
E  lou  donzel  di  Toscana. 

Tulli  t^li  storici  ppiò  glialtribuiscono  a  Federico  Barbarossa.  Queslu 
imperatore  avendo  ricevulo  in  Torino  nel  115/.,  la  visita  di  Raimondo 
rerangero,  conte  di  Provenza,  circondato  di  un  numeroso  corteggio 
di  poeti  e  cavalieri  di  tutte  le  nazioni,  gli  complimenta  graziosamente 
con  questi  versi  divenuti  celebri.  (Il  Traduttore) 
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Se  questi  trovatori  avevano  avuto  nelle  diverse  parti  della 
penisola,  in  Lombardia,  in  Toscana,  in  Romagna,  imitatori 
isolati  in  lingua  italiana,  con  più  ragiono  dovevano  trovarne 
in  una  corte,  dove  la  loro  arte  era  in  onore  ,  dove  la  loro 
presenza  era  riputata  necessaria,  e  dove  creavano  una  scuola; 
Cosi  videsi  tosto  a  Iato  di  questa  scuola  e  sotto  la  sua  in- 
influenza formarsi  una  poesia  italiana,  che  tolse  sin  dal  suo 
nascere  il  nome  di  siciliana  ,  sotto  il  quale  non  tardò  a  di- 
venir celebre. 

Per  un  periodo  di  circa  venticinque  anni,  dal  1225  al  1250, 
la  corte  di  Sicilia  fu  un  vero  Parnaso  ove  tutti  facean  versi 
d'amore,  i  cavalieri,  i  giudici,  i  ministri,  i  figli  dell'impe- 
ratore e  r  imperatore  stesso.  Tutti  questi  alti  personaggi 
non  erano  nati  in  Sicilia,  ma  tutti  appartenevano  alla  parte 
meridionale  d'  Italia  ;  e  tutti  obbedivano  ad  un  medesimo 
impulso,  cedevano  ad  una  medesima  influenza  ed  erano  con- 
siderati siccome  partecipanti  ad  una  medesima  scuola. 

Questa  scuola  di  poesia  siciliana  fu  ,  a  quel  che  sembra  , 
numerosa  ;  ma  fra  tutti  i  poeti  che  vi  fiorirono  prima  del- 
l' anno  1230,  dodici  appena  ne  son  conosciuti  oggidì ,  e  fra 
questi  dodici  ve  ne  son  parecchi  di  cui  non  rimangono  che 
due  o  tre  versi  citati  per  avventura  in  qualche  più  moderno 
componimento;  altri  delle  cui  poesie  non  se  ne  posseggono 
che  rari  tratti  ;  infine  di  quelli  stessi  di  cui  rimangono  pa- 
recchi componimenti  ,  dir  non  possiamo  di  possedere  tutto 
ciò  che  produssero.  Così  dunque  la  maggior  parte  dei  mo- 
numenti di  questa  antica  poesia,  già  sì  famosa,  sono  oggidì 
perduti;  ma  ne  restano  per  potersene  formare  un' idea  gene- 
rale ed  esatta. 

Pria  di  dir  qualche  parola  di  questa  poesia  darò  un  elenco 
dei  dodici  poeti  noti  per  averla  coltivata,  disposti,  per  quanto 
mi  è  stato  possibile,  in  ordine  cronologico  • 

Pietro  delle  Vigne,  il  famoso  cancelliere    dell'  imperatore, 
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nato  verso  i  primordi  del  sec(iIo  XIII.  e  morto  in    prigione 
ed  in  disgrazia  dopo  il  12H. 
L'imperatore  Federico 
Rainieri  da  Palermo 
Riiggerone  da  Palermo 
Arrigo,  figlio  dell'  imperatore  Federico,  morto  in  prigione 
nel  12i2,  per  aver  cospirato  in  Alemagna  contro  suo  padre 
Guido  delle  colonne  che  il  Crescimbeni  suppone  esser  fio- 
rito verso  il  1240. 

Odo  delle  Colonne 
Inghilfredi 
Enzo  re,  figlio   dell'imperatore,  che  lo   avea  fatto    re   di 
Sardegna.    Nel  1250  ,  sconfitto  dai  Bolognesi  comandati  dal 
legato  del  papa,  fu  condotto  in  Bologna  e  chiuso  in  carcere, 
dove  mori  dopo  ventun'anno  di  prigionia. 

Arrigo  Testa,  che  il  Crescimbeni  mette  nel  1248. 
Jacopo  da  Lentini,  verso  il  1250. 
Mazzeo  da  Messina,  contemporaneo  del  precedente. 
Son  questi  i  dodici  poeti  siciliani  che  fiorirono  sotto  il  re- 
gno di  Federico  II. 

Però  se  vuoisi  saper  qualche  cosa  di  questi  poeti ,  se  mi 
si  richieda  quali  siano  i  mgiiori  o  i  peggiori  non  potrei,  lo 
confesso,  agevolmente  rispondere.  Tutti  mi  sembrano  quasi 
del  pari  rozzi  e  monotoni,  tutti  mi  danno  del  pari  1'  idea  di 
una  poesia  nascente',  che  a'  suoi  primi  passi  va  timida  e 
tentoni,  che  servilmente  e  con  isforzo  esprime  pensieri  tolti 
in  prestito.  Si  trovano  e  si  riconoscono  in  lutti  colla  stessa 
facilità  e  colla  stessa  sicurezza  i  membri  sparsi,  i  sentimenti, 
le  formolo  ,  in  una  parola  gli  elementi  caratteristici  di  una 
poesia  straniera  ,  imitata  da  quella  stessa  poesia  provenzale 
coltivata  dagli  Italiani  e  da'  Provenzali  alla  corte  di  Fede- 
rico II  come  in  tutte  le  altre.  La  nuova  poesia  siciliana  not) 
è,  a  dir  vero  ,  che  un  centone  della   provenzale,  da  cui  ha 
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tolto  la  sostanza  e  gli   accessori  ,  le  idee  generali  e  i    traili 
particolari. 

L'  argomento  dominante,  il  tema  favorito  di  questi  canti 
siciliani,  siccome  quello  dei  canti  de'  trovatori,  è  l'amore, 
e  r  amore  concepito  neir  istessa  guisa  ,  V  amore  cavallere- 
sco, princìpio  di  ogni  virtù  e  di  ogni  valore,  motore  di  ogni 
nobile  azione  ,  sorgente  di  ogni  vera  gioia.  Ecco  un  tratto 
di  un  componimento  di  Jacopo  da  Lentini  : 

Amor,  da  mi  sì  move  e  tuttor  vene 
Pregio,  larghezza  e  tufta  beninanza 


Non  si  porta  divisare  lo  bene 
Che  ne  nasce 


Or  questa  è  la  massima  fondamentale  della  fdosofia  amo- 
rosa dei  trovatori  ,  quella  che  hanno  detto  e  ridotto,  volto 
e  rivolto  in  lutti  i  sensi  ,  senza  stancarsene  ,  nò  temere  di 
stancare  i  loro  uditori  di  piazza  e  di  strada  ,  di  palazzo  e 
di  corte. 

In  questa  poesia  siciliana,  siccome  in  quella  dei  Proven- 
zali, r  amore  si  esprime  e  si  manilcsta  con  formole  deler- 
minate,^tolte  da  quelle  in  uso  tra  vassallo  e  signore  per  espri- 
mere le  relazioni  stabilite  tra  1'  uno  e  1'  altro  mercè  di  un 
patto  feudale.  Così  amare  una  donna,  vale  servirla,  o  de- 
dicarsi al  suo  servizio,  costituirsi  suo  itorno  ,  renderle  omag- 
gio; ben  amare,  esser  fedele  ,  vale  ben  servire  ,  cioè  adem- 
piere per  la  donna  amata  ciò  che  ogni  buon  vassallo  adem- 
pie verso  il  suo  signore. 

Presso  i  poeti  siciliani,  come  presso  i  Provenzali  ,  obbe- 
dire alla  dama  che  si  è  scelta  è  il  primo  di  tulli  i  doveri,  e 
piacerle  il  primo  di  tulli  i  beni.  Cantarla,  celebrarla,  spar- 
ger lontano  per  quanto  è  possibile  la  fama  della  sua  bellez- 
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za  e  delle  sue  virtù  è  l'unico  o  almeno  il  principale,  il  più 
nobile  motivo  di  far  versi  o  di  (7-ovare,  poiché  trovare,  tro- 
bar  è  il  nome  che  l' ispirazione  poetica  ricevette  di  buon'  ora 
in  provenzale,  e  il  primo  indizio,  e  il  primo  frutto  di  questa 
ispirazione. 

L' imperatore  Federico  dice  in  una  delle  sue  canzoni  : 

Poi  che  ti  piace,  Amore ^ 
Ch'  eo  deggia  trovare 
Far  onde  mia  possanza, 
Ch'  io  venga  a  compimento. 

Il  nome  generico  di  trovato  si  estende  in  tal  guisa  ad  ogni 
specie  di  poesia  o  di  canto  ,  che  si  è  talvolta  applicato  ai 
canti  degli  augelli  ,  siccome  in  questo  bel  verso  di  Rinaldo 
d'  Aquino  : 

Gli  augei  che  fan  si  dolci  lor  trovati. 

Il  trovatore  Siciliano  o  provenzale  che  sia  amante,  mercè 
l'influenza  dell'  amore  simpatizza  colla  natura,  sente  l'incanto 
del  bello,  ama  la  primavera,  la  verzura,  i  fiori  e  il  canto  degli 
augelli. 

La  dama  del  Siciliano ,  al  par  di  quella  del  Provenzale,  è 
un'  illustre  dama,  altera  della  sua  bellezza  e  della  sua  virtù, 
un  essere  divino  ,  oggetto  di  un  culto  perseverante  ,  di  cui 
formano  una  parte  necessaria  l' agitazione,  il  timore,  il  ri- 
spetto. Per  amare  una  tal  dama  è  mestieri  aver  fatto  qualche 
«■osa  di  ardito,  essersi  segregalo  dalla  folla  volgare,  aver  col- 
locato in  alto  il  suo  cuore;  amare  in  alto  luogo;  esser  preso 
di  alto  amore.  Tutte  queste  espressioni  ,  create  dalla  poesia 
provenzale,  da  cui  giunsero  fino  a  Bossuet  ,  s'incontrano 
pure  in  ogni  istante  nei  poeti  siciliani. 
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Inlìtie  ,  per  teruiiiuir  questa  generale  comparazione   fra  i 
trovatori  di  Sicilia  e  quelU  del  mezzogiorno  della  Francia  , 
dirò  che  il  canto  degli  uni  e  degli  altri  è  una  specie  d'inno 
alla  loro  dama  ,  un  elogio  entusiastico  delle  sue   bellezze  e 
delle  sue  perfezioni,  un   atto  di  adorazione,  nel  quale  tra- 
spariscono a  quando  a  quando  i  trasporti,  i  desideri,  le  spe- 
ranze che  ispira  naturalmente  la  contemplazione  della  bellezza. 
Ma  e  d'uopo  fermarci  a  queste  generali  comparazioni,  di 
un'imitazione   diretta,  conciossiachè   nei   poeti  siciliani  non 
possa  nulla  rinvenirsi  di  vivace,  di  spontaneo,  d' individuale. 
Le  formule  più  caratteristiche  e  più  viete  della  poesia  pro- 
venzale ,  furono  da   questi   poeti   trasportati   in  un    novello 
idioma,  dove,  siccome  straniere,  perdettero  il  loro  valore  e 
la  loro  griizia  primitiva,  e  divennero  fredde  astrazioni.  L'im- 
peratore Federico  11  canta  sì  umilmente  e  si  rispettosamente 
siccome  il  minimo  de'  suoi  cavalieri  ,  e  canta  nel  medesimo 
tuono,  nei  medesimi  termini,  e  al  par  di  loro  sol  per  cantare. 
Quanto  alla  lingua  di  questi  componimenti,  ed  ai  rapporti 
di  questa  lingua  con  altri  dialetti  italiani,  è  questo  un  punto 
che  riguarda  una  delle  più  iiileressanti  questioni  nell'  istoria 
della  lingua  e  della  letteratura    italiana  ,    e   di  cui    parlerò 
brevemente  nella  prossima  lezione.  Qui  mi  liinito  ad  alcune 
generali  osservazioni  sulla  dizione  e  sullo  stile  dei  poeti  si- 
ciliani, senza  tener  conto  dell'idioma  o  del  dialetto  nel  quale 
scrissero  o  vollero  scrivere.  Questo  stile  è  generalmente  in- 
colto ,  incorretto   nei  costrutti ,  e  vago  al  punto  da   riuscir 
sovente  inintelligibile  ed  oscuro.  Ciò  avviene  soprattutto  nei 
tratti  un  poco  arditi ,  nei  quali    sembra  che  il   poeta    sici- 
liano abbia  cercato  distrigarsi  dalle  figure,   dalle  formule  , 
dalle  similitudini  convenzionali,  per  dir  qualche  cosa  secondo 
i  suoi  pensieri  ed  i  suoi  sentimenti. 

Fra  tutti  i  componimenti  attribuiti    ai  poeti    siciliani  del 
periodo  dell" imperatore  Federico  li,  ne  ho  notalo  un  solo 
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che,  senza  essere  superiore  agli  altri  in  fatto  di  dizione,  pre- 
senta almeno  alcuni  deboli  tratti  d' individualità,  che  bastano 
per  dargli  una  certa  apparenza  di  verità  e  di  vita  che  lo  di- 
stingue da  lutti  gli  altri.  Questo  componimento  è  di  un 
cavaliere  palermitano  ,  di  quel  medesimo  Ruggcrone  testò 
menzionato.  È  da  credersi  che  questo  cavaliere  fosse  uno  di 
quei  che  seguirono  Federico  nella  sua  spedizione  di  oltre- 
mare nel  1234.  Trapiantato  in  Siria,  Buggerone,  a  quel  che 
sembra,  divenne  amante  di  una  dama  di  quel  paese;  e  a  lei 
dirige  la  canzone,  scritta  dopo  il  suo  ritorno  in  Sicilia. 

Per  non  trascorrere  un  intero  periodo  della  poesia  italiana 
senjta  citarne  un  sol  brano,  citerò  la  canzone  di  cui  è  parola. 

Oi  lasso  non  pensai 
-Sì  forte  mi  parisse 
Lo  dipartire  da  madonna  mia  : 
Poi  eh'  io  wi'  allontanai 
Ben  paria,  eh'  io  morisse 
Memorando  di  sua  dolze  compagnia  . 
E  giammai  tanta  pena  non  durai 
Se  non  quando  a  la  nave  addimorai, 
Ed  or  mi  credo  morir  certamente 
Se  da  lei  non  ritorno  prestamente. 

Tutto  quanto  eo  via 
Sì  forte  vii  dispacie, 

Che  non  mi  lascia  in  posa  in  nessun  loco, 
Sì  mi  stringe  e  disia 
Che  non  posso  aver  pacie 
E  fami  reo  parere  riso  e  gioco; 
Memorandomi  suo  dolze  ligmunenle 
Tutti  diporti  ?«'  escono  di  mente 
E  non  mi  vanto  che  disdotto  sia 
Se  là  ov'  è  la  dolce  donna  min. 
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Canzonetta  (jioiosa 
Va'  allo  fior  di  Sor/ a 
A  quella  che  lo  mio  core  imprigiona  : 
Di'  alla  più  amorosa 
Che  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servidore  ; 
Quegli  che  per  suo  amore  va  penando 
Mentre  mi  faccio  tutto  al  suo  comando 
E  la  mi  priega  per  la  sua  toniate 
Ca  mi  deggia  tenere  lealtate. 

Simili  componimenti  non  potrebbero  esser  citati  per  se 
stessi  ,  ma  hanno  sempre  qualche  interesse  come  punto  di 
paragone  o  di  partenza  nell'  istoria  generale  di  una  letteratura. 

La  poesia  che  abbiam  veduto  nascere  o  fiorire  alla  corte 
di  Federico  II,  dal  1225  al  1250,  epoca  della  morte  di  quel- 
l'imperatore, non  decadde  d'  un  tratto  sotto  il  regno  di  Man- 
fredi, suo  figlio  e  suo  successore.  Ho  provato  in  sulle  prime 
che  i  trovatori  provenzali  accorsero  alla  corte  di  quest'  ul- 
timo siccome  a  quella  di  Federico.  Ho  citato  altrove  (1)  un 
componimento  di  uno  di  questi  trovatori  sulla  battaglia  di 
Montaperti  ,  vinta  nel  1260  da  un  vicario  del  re  di  Sicilia 
sulla  lega  de'  Guelfi  di  Toscana  con  a  capo  i  Fiorentini.  Più 
tardi  nel  1265,  quando  Manfredi,  ucciso  alla  battaglia  di  Ce- 
perano,  fu  sepolto  sotto  il  cumulo  di  pietre  che  scagliarono 
per  pietà  sulF  ignudo  suo  cadavere  i  soldati  vittoriosi  di 
Carlo  d'  Angiò  ,  un  poeta  provenzale  ,  divenuto  ghibellino, 
osò  celebrare  il  re  scomunicato  e  vinto  e  compose  un  canto 
funebre  in  onore  di  lui. 

Si  conoscono  pure  parecchi  poeti  siciliani  che  fiorirono  alla 
corte  di  Manfredi  ;  ed  è  certo  ancora  ,  che   questa  corte  fu 

(t)   Vedi  la  VU   lezione,  jiag    208. 
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molto  più  galante  di  quella  di  Federico  li.  Gli  Btorici  ne  di- 
cono meraviglie;  ma  fra  queste  meraviglie  si  rinvengono  in- 
sinuazioni vaghe,  indizi  oscuri,  che  alcun  non  osa  rischiarare, 
o  determinare,  per  tema  di  rinvenire  sotto  forme   ricercate 
di  gentilezza  e  di  galanteria  una  mollezza  ed  una  corruzione 
che  non  avevan  nulla  di  cavalleresco.  Secondo  gli  storici  di 
cui  si  tratta,  la  corte  di  Manfredi  era  un  paradiso  di  delizie, 
il  centro  di  tutti  i  piaceri  e  di  tutte  le  larghezze  del  mondo, 
la  scuola  di  ogni  genere  di  poesia  e  di  canti,  il  luogo  in  cui 
trovavasi  tutto  ciò  che  poteva  abbacinar  gli  sguardi  in  fatto 
di  ornamenti  e  di  belle  donne.  Fra  gli  uffizi  di  quella  corte, 
eravi  quello  di  una  dea  o  regina  d'  amore  ,  e  quello   di  un 
dio  o  di  un  re  delle   Vanità,  il  quale  ,  apprendeva  agli  uo- 
mini ed  alle  giovinette  tutto  che  riguardava  T  amore.  Quanto 
alla  dea  .  gli  storici  non  dicono  ciò  che  insegnava  ,  né   noi 
Siam  vaghi  d'  indovinarlo. 

Non  eravi  ,  il  ripeto  ,  in  tutto  questo  nulla  di  cavalle- 
resco ,  nulla  di  veramente  favorevole  alla  nuova  poesia  ita- 
liana,  in  modo  che  prima  ancora  della  morte  di  Manfredi, 
avea  cominciato  a  decadere  in  Sicilia.  In  Bologna  invece,  in 
Romagna,  e  soprattutto  in  Toscana  era  coltivata  con  più  splen- 
dore ,  e  prendeva  a  poco  a  poco  un  carattere  artistico  più 
distinto  ed  elevato. 
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POESIA   CAVALLERESCA  ITALIANA 


Scuola  <ji  Bolosua. 

Bologna  era  allora  in  Italia  il  centro  e  quasi  il  luogo  prin- 
cipale di  ogni  genere  di  studi.  Non  vi  accorrevan  nìeno  di 
dieci  o  dodici  mila  studenti  da  tutte  le  parti  della  penisola 
o  da  paesi  stranieri.  Oltre  alla  medicina  ed  alla  giurispru- 
denza che  formavano  i  rami  di  studio  più  in  fiore,  coltiva- 
vansi  con  ardore  la  filosofia  e  particolarmente  la  filosofia  mo- 
rale ,  che  l'imperatore  Federico  II  avea  potentemente  con- 
tribuito a  mettere  in  voga.  Egli  avea  fatto  tradurre  dall'a- 
rabo in  latino  la  versione  della  morale  di  Aristotele  ,  della 
quale  avea  mandato  in  dono  un  esemplare  all'università  di 
Bologna;  e  da  quel  tempo  la  filosofila  di  Aristotele  cominciò 
a  rendersi  popolare  in  Italia. 

(ìli  studi  che  avevano  un  più  diretto  rapporto  colla  lette- 
ratura, siccome  la  grammatica  ,  la  rettorica  e  la  eloquenza, 
non  erano  men  fiorenti  degli  altri  ,  ed  ebbero  sulla  cultura 
della  poesia  volgare  un'  influenza  che  manifestossi  in  diverse 
guise. 

Dal  1250  al  1270,  si  formò  in  Bologna,  in  quel  movimento 
generale  di  spiriti  ,  ciò  che  potrebbe  chiamarsi  una  nuova 
scuola  di  poesia,  la  cui  storia  non  è  sventuratamente  nota 
siccom'  esser  dovrebbe.    Dei  diversi  poeti,    che  ne  uscirono 
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quasi  ad  un  tempo,  non  se  ne  conoscono  che  quattro  o  cin- 
que, fra  i  quali  Guido  Ghisliori  ,  Fabrizio  ,  Onesto  e  Guido 
Guinicelli. 

Dei  tre  primi  non  rimane  che  nulla  o  poco,  onde  non  giova 
il  parlarne;  Guido  Guinicelli  è  1'  uomo  distinto,  il  vero  capo 
di  questa  scuola,  di  cui  non  posso  dispensarmi  di  dir  qual- 
che cosa. 

Guido  Guinicelli  de'  Principi  discendeva  da  una  delle  più 
illustri  famiglie  di  Bologna,  che  parteggiente  pe'  Ghibellini 
ne  divise  sino  all'  ultimo  i  pericoli,  le  sventure,  i  vantaggi. 
Dal  1246  al  1257,  Guinicelli,  padre  di  Guido  esercitò  impor- 
tanti uffizi  nel  governo  del  suo  paese.  Più  tardi  ,  nel  1275 
fu  eletto  podestà  della  città  di  Narni.  Fu  questo  1'  ultimo 
atto  della  sua  vita  politica;  ritornò  quindi  in  Bologna,  edivi 
visse  pochi  anni,  ma  in  uno  stato  d'  infanzia  e  d'idiotismo, 
che  era  una  morte  anticipata. 

Egli  aveva  tre  figli,  il  maggiore  dei  quali  era  Guido.  Sin 
dall'anno  1208,  gli  atti  della  repubblica  di  Bologna  offrono 
qualche  vestigio  dell'  intervento  di  Guido,  negli  affari  pub- 
blici. Ei  si  era  particolarmente  applicato  allo  studio  della 
giurisprudenza,  e  servi  il  suo  paese   nell'uffizio  di  giudice. 

L'anno  1274  fu  anno  funesto  pe'  Ghibellini  di  Bologna, 
poiché  furono  assaliti  e  discacciati  dalla  forza  del  partito  po- 
polare, e  la  famiglia  de'  Guinicelli  partecipò  a'  rigori  della 
proscrizione.  Il  vecchio  Guinicelli  fu  risparmiato  qual  decre- 
pito idiota;  ma  i  suoi  tre  figli  furon  colpiti.  Uberto,  il  più 
giovine  fu  esiliato  in  perpetuo,  i  due  altri,  Guido  e  Giacomo, 
furon  trattati  con  più  dolcezza,  e  il  loro  bando  fu  tem- 
poraneo. 

S' ignora  dove  Guido  si  ritirasse,  ma  solo  è  certo  che  morì 
esule,  nel  1276,  nel  vigore  degli  anni  e  dell'  ingegno. 

Le  raccolte  di  antirhi  poeti  ifaliani  attribuiscono  a  Guido 
Guinicelli  ventiquattro  componimenti,  sonetti  o  canzoni;  ma 
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fra  questi  ve  ne  sono  molti  che  non  son  di  lui,  e  che  gli  fu- 
rono per  errore  attribuiti.  Tale,  è  fra  le  altre,  una  canzone 
diretta  a  Dante  sulla  morte  di  Beatrice.  Guido  era  morto 
sedici  anni  prima  delia  Beatrice  di  Dante,  nò  poteva  in  nes- 
sun modo  deplorarne  la  perdita. 

Paragonando  la  poesia  di  Guido  Guinicelli  a  quella  de'  suoi 
antecessori  siciliani  può  rilevarsene  tutto  il  merito  ed  asse- 
gnare air  autore  il  posto  che  gli  è  dovuto  ncll'  istoria  del- 
l' italiana  letteratura.  Eccetto  pochi  ,  questi  componimenti, 
siccome  quelli  de'  Siciliani  ,  seguono  il  gusto  ed  il  sistema 
de' Provenzali,  e  tutti  si  aggirano  sull'amore  cavalleresco,  e 
sono  la  espressione  dei  sentimenti  dell' amore  per  una  dama, 
arbitra  suprema  de'  suoi  destini. 

Questi  componimenti  non  son  tutti  di  un  merito  uguale. 
La  maggior  parte  si  distinguono  per  la  diversità  che  indica 
il  progresso  dell'  ingegno  dell'  autore:  ma  i  più  deboli  e  più 
cattivi  sono  per  ogni  riguardo  superiori  a  quelli  de'  Siciliani. 
Vi  si  rinviene  più  ordine  ,  più  arte  ,  più  immaginazione  e 
tratti  ingegnosi  ,  più  elevazione  di  sentimenti  e  d'  idee.  La 
lingua,  mettendo,  da  parte  la  purezza  del  dialetto,  è  incompa- 
rabilmente più  flessibile,  più  raffinata,  più  grammaticale,  in- 
fine vi  si  rinviene  ,  ciò  che  manca  ne'  Siciliani  ,  una  certa 
libertà,  una  certa  agevolezza,  dirò  quasi  una  certa  origina- 
lità nello  imitare  i  modelli  provenzali. 

Costretto  di  proceder  più  sollecitamente  di  quanto  vorrei, 
non  posso  formarmi  ad  analizzar  lungamente  le  poesie  di 
Guido  Guinicelli.  Ne  citerò  soltanto  alcuni  frammenti,  scelti 
nelle  composizioni  più  caratteristiche  dell'autore,  in  quelle 
che  posson  meglio  segnare  il  grado  cui  egli  innalzò  la  poesia 
cavalleresca  italiana,  lasciata  sì  basso  da'  Siciliani. 

Uno  di  questi  componimenti  è  una  lunga  canzone,  che  dal 
principio  alla  (ine  non  è  altro  che  un'  effusione  di  amoroso 
entusiasmo  per  le  perfezioni  della  sua  donna.  Egli  è  da  hi 
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lontano  e  cerca    mitigare  1  dolori  delln  sua   lontananza   con 
una  specie  di  inno,  di  cui  citerò  alcuni  tratti  : 

La  bella  stella^  che  il  tempo  misura, 
Sembra  la  donna,  che  m'  ha  innamarato. 
Posta  nel  del  d' Amore, 
E  come  quella  fa  di  sua  figura, 
A  giorno  a  giorno  il  mondo  alluminato, 
Così  fa  questa  il  core 
Belli  gentili,  e  di  quei  che  han  valore. 
Col  lume  che  nel  viso  le  dimora; 
E  ciaschedun  V  onora ^ 
Però  che  vede  in  lei  perfetta  luce 
Per  la  qual  nella  mente  si  conduce 
Piena  virtude  a  chi  se  n'  innamora. 
E  quest'  è,  che  colora 

Quel  del  di  un  lume,  eh'  alli  buoni  è  duce 
Collo  splendor  che  sua  bellezza  adduce. 


0  dolce  donna,  luce,  eh'  io  vedrei, 
Se  fossi  là  dond'  io  mi  son  partito 
Dolente  sbigottito, 

Più  bella  assai  ti  porto  nella  mente 
Che  non  sarà  nel  mio  parlare  udito; 
Perch''  io  non  son  fornito 
D' intelletto  a  parlar  s)  altamente. 
Né  a  pianger  lo  mio  mal  perfettamente. 

Riede  alla  mente  mia  ciascuna  cosa, 

Che  fu  di  lei  per.  me  giammai  veduta, 

0  eh'  io  n'  udissi  dire', 

E  fa  come  colui  che  non  riposa, 

E  la  cui  vita  a  più  a  più  si  stula 
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In  pianto  ed  in  languire. 

Da  lei  mi  vien  d'ogni  cosa  martire, 

Che  se  da  lei  pietà  mi  fu  mostrata 

Ed  io  l' aggio  lassata. 

Tanto  più  di  ragion  m'  è  di  dolore; 

E  s'  io  la  mi  ricordo  mav^parere 

Ne'  suoi  sembianti  verso  me  turbata, 

Ovver  disamorata; 

Coiai  m'  è  or,  qual  mi  fu  a  vedere, 

E  viemmene  di  pianger  più  volere. 

E  il  grande  lagrimar,  che  mi  distrugge, 

Quando  mia  vista  bella  donna  mira, 

Diviene  assai  più  pregno. 

Né  saprei  io  dir  qual  io  divegno, 

Ch'  io'^mi  ricordo  allor  com^  io  vedia  ■ 

Tal  or  la  Donna  mia, 

E  la  figura  sua  che  io  dentro  porto. 

Surge  s)  forte,  eh''  io  divengo  morto. 

Vi  è  un'altra  canzone  di  Guinicelli  di  un  genere  diverso 
di  questa  ed  anche  più  notevole.  Non  è,  a  dir  vero,  un  com- 
ponimento amoroso,  ma  piuttosto  una  teoria  morale  e  filo- 
sofica deli'  amore  cavalleresco,  di  quel!'  amore  creato  dall'  im- 
maginazione cavalleresca  di  quel!'  epoca.  Eccone  le  due  prime 
stanze  che  sono  le  più  belle  : 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
Come  l'  augello  in  selva  alla  verdura  : 
Né  fé'  Amor,  anti  che  gentil  core, 
Né  gentil  cor,  anti  che  Atnor,  Natura; 
Che  adesso  com'  fu  il  sole, 
S\  tosto  lo  splendore  fu  lucente, 


266 

Né  fu  davanti  il  sole; 

E  prende  Amore  in  gentilezza  loco, 

Così  propriamente, 

Come  calore  in  clarità  di  foco. 

Foco  d'  Amore  in  gentil  cor  si  apprende, 

cosi  dice  Guinicclli ,  e  questo  bel  verso  ne  ricorda  un  altro 
di  Dante,  più  bello  ancora  e  più  celebre,  che  imitò  forse  da 
lui  : 

Amor  che  a  cor  gentil  ratto  s' apprende. 

Ecco  la  seconda  stanza;  le  idee  che  contiene  sono  di  una 
metafisica  galante  ,  più  sottile  ed  elevata  di  quella  della 
prima  : 

Foco  d'  Amore  in  gentil  cor  s'  apprende, 
Come  virtude  in  pietra  preziosa; 
Che  dalla  stella  valor  non  discende, 
Anzi  che  il  sol  la  faccia  gentil  cosa; 
Poi  che  n'  ha  tratto  fuore 
Per  sua  forza  lo  sol  ciò  che  li  è  vile, 
La  stella  'i  dà  valore. 
Così  lo  cor,  eh'  è  fatto  da  nulura 
Schietto,  puro  e  gentile. 
Donna,  a  guisa  di  stella,  lo  innamura. 

Bisogna  qui  man  considerare  le  cose  che  la  loro  espres- 
sione :  or  questa  espressione  è,  senza  dubbio,  nobile  e  gen- 
tile; e  i  versi  di  Guinicclli  da  me  citati  possono  riguardarsi 
siccome  i  primi  bei  versi  composti  in  idioma  volgare  ,  sic- 
come i  primi  che  avessero  un'inflessione  libera,  elegante  e 
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veramente  italiana.  Le  idee  sviluppale  in  questi  versi  sono 
idee  provenzali,  ma  sono  sviluppate  in  modo  originale  e  ri- 
vestite d'immagini  che  V  autore  non  ha  tolto  da  alcuno.  Ciò, 
bisogna  convenirne,  è  ben  altro  che  la  servile  e  rozza  poesia 
de'  Siciliani;  è  il  prodotto  di  una  lingua  capace  di  secondare 
il  volo  o  i  raffinamenti  di  un  pensiero  ingegnoso  od  ardito. 
Fu  quasi  una  rivoluzione  quella  che  recò  Guido  Guinicelli 
nella  poesia  italiana  coi  rapidi  perfezionamenti  che  v'  intro- 
dusse; e  vi  son  ragioni  per  credere  che  i  suoi  contempora- 
nei ne  giudicassero  in  questa  guisa.  Si  ha  un  curioso  sonetto 
di  Bonagiunta  Urbiciani  da  Lucca  ,  poeta  di  quel  tempo  e 
della  scuola  provenzale ,  al  parj^di  quelli  di  cui  si  tratta. 
Questo  sonetto  ò  diretto  a  Guido  Guinicelli  e  contiene  un 
giudizio  sulle  di  lui  poesie  ,  giudizio  molto  notevole  poiché 
sembra  1'  eco  di  quello  de'  contemporanei.  Il  sonetto  è  cat- 
tivo, rozzo  ne  è  lo  stile  e  vago  il  senso,  in  modo  che  sa- 
rebbe malagevole  il  tradurlo  letteralmente. 

Voi,  che  avete  mutato  la  maniera, 
E  gli  piacenti  detti  dell'  Amore, 
Della  forma  dell'  esser  là  dov'  era, 
Per  avanzare  ogni  altro  trovatore. 

Avete  fatto  come  la  lumera, 
Ch'  alle  scure  partite  dà  sprendore 
Ma  non  cjuine  ove  luce  la  sua  spera, 
La  quale  avanza  e  passa  di  chiarore; 

E  voi  passate  ogn'  uom  di  sottiglianza 
E  non  si  trova  alcun  che  bene  ispogna; 
Tant'  è  iscura  vostra  parladura. 
Ed  è  tenuta  gran  dissomiglianza, 
Ancor  ch  7  senno  vegna  da  Bologna, 
Traier  canzon  per  forza  di  scrittura. 
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Questo  elogio  in  qualche  modo  equivoco,  indica  nello  an- 
damento della  poesia  cavalleresca  italiana  una  tendenza  par- 
ticolare che  Guido  Guinicelli  aveva  rinvigorito  col  secondarla. 
Ciò  si  riferisce  a  fatti  da  me  altrove  accennati,  ma  che  me- 
ritano di  essere  esposti  in  modo  più  chiaro. 

La  poesia  provenzale  nelle  sue  speculazioni  più  ardite  ,  e 
nelle  sue  più  grandi  pretensioni  alla  moralità  ,  non  si  era  ' 
giammiìi  elevata  oltre  la  sfera  delle  dottrine  cavalleresche. 
Alcuni  trovatori  avean  ridotto  queste  dottrine  a  tipo  ideale 
con  molto  ingegno  e  solennità,  ma  senza  nulla  scorgere  al 
di  là  di  queste ,  e  senza  sospettare  che  vi  fosse  al  mondo 
una  più  dotta  e  più  importante  filosofia. 

Cosi  non  era  in  Italia.  Sin  dalla  metà  del  XIII  secolo  vi 
si  coltivavano  con  amore,  sebbene  in  modo  superficiale  le 
scienze  e  la  filosofia;  e  siccome* generainun lo  gli  slessi  uomini  1 
coltivavano  ad  un  tempo  la  filosofia  e  la  poesia,  ne  risultava 
tra  queste  una  certa  alleanza.  Le  dottrine  cavalleresche, sulle 
quali  raggiravasi  la  poesia  ,  si  rendevano  allora  più  impor- 
tanti e  generali,  e  l'espressione  poetica  diveniva  o  tendeva 
a  divenire  sempre  più  sottile  e  dotta. 

Guido  Guinicelli  avea  trovato  queste  tendenze  e  vi  si  era 
conformato;  aveva  innalzato  in  certa  guisa  la  poesia  elegante, 
e  sviluppatone  i  sentimenti  in  un  modo  più  ingegnoso,  ma 
era  divenuto  talvolta  oscuro, ond'  era  incorso  nel  biasimo  di 
coloro  che,  siccome  Bonagiunta,  preferivano  1' antica  maniera. 

Nel  1276,  anno  della  morte  di  Guinicelli,  fiorivano  in  To- 
scana 0  nei  paesi  vicini  gran  numero  di  poeti  più  giovani 
di  lui,  che,  a  quel  che  sembra  ,  Io  avean  tolto  a  modello  e 
riconosciuto  per  maestro.  I  principali  tra  questi,  oltre  a  Bo- 
nagiunta Urbiciani,  già  nominato,  sono: 

Amorazzo 

,,     ,      .    ,  \  da  Firenze 

Monte  Andrea 

Meo  Abbracciavacca,  da  Pistoia, 
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Baccierone,  ( 

Pannuccio  \   da  Pisa 

Lotto  di  ser  Dato,  ' 

Fra  GuitloMc  D'  Arozzo. 

Mi  fermerò  soliimcHte  a  quest'ultimo,  siccome  il  più  ce- 
lebre, il  più  distinto,  il  capo  di  questa  schiera  di  poeti  to- 
scani, fra  i  quali  primeggia.  Quanto  agli  altri,  non  posso  par- 
larne se  non  di  volo,  e  solo  ad  indicare,  per  quanto  è  pos- 
sibile, il  loro  posto  e  il  loro  grado  nell' istoria  generale  della 
poesia  italiana. 

Tutti  questi  poeti  fiorirono  nella  seconda  metà  del  seco- 
lo XIII  e  prima  del  1285  ^on  si  sa  della  loro  vita  se  non 
quanto  ne  dicono  eglino  stessi  in  quelle  poesie,  dove  fanno 
allusione  alle  loro  particolari  avventure.  Konagiunta  Urbicianl 
è  quello  ehe  può  riguardarsi  siccome  il  più  fedele  imitatore 
dei  Provenzali.  Tutta  la  sua  filosofia  si  limita  a  rimestare  le 
solite  idee  dell'  antica  morale  cavalleresca.  In  tutti  gli  altri 
più  o  men  trasparisce  il  gusto  generale  dell'epoca  per  lo 
speculazioni  filosofiche  austere  ed  elevate. 

Ma  ritorno  a  Guittone  di  Arezzo  ,  di  cui  ho  promesso  di 
parlar  più  estesamente,  e  Io  farò  ben  volentieri,  poiché  mi 
sembra  che  per  ogni  riguardo  meriti  di  esser  conosciuto  più 
di  quanto  noi  sia. 

Guittone  nacque  in  Arezzo  ,  non  può  dirsi  precisamente 
in  qual  tempo  ,  ma  forse  poco  prima  o  dopo  il  123(\  Vivo 
di  Michele,  suo  padre,  aveva  occupato  una  delle  principali 
magistrature  della  città.  Nulla  si  sa  dell'  infanzia  e  dei  primi 
studi  di  Guittone  se  non  che  apprese  il  provenzale  quasi  scri- 
ver volesse  in  questa  lingua. 

Egli  era  certo  giovine  ancora  quando  entrò  nella  milizia 
dei  frati  Gaudenti.  Questi  frati  Gaudenti ,  il  cui  vero  nome 
era  quello  di  frati  della  Vergine  o  di  Santa  Maria,  formavano 
un  ordine  religioso  di  cavalleria,  istituito  in  Bologna  dal  papa 
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Urbano  IV,  verso  il  1261.  Quest'ordine  durò  poco,  e  cadde 
tosto  in  discredito  ,  come  ben  lo  dimostrano  i  suoi  diversi 
soprannomi.  Quello  divenuto  istorico  di  frati  Gaudenti  era 
giù  mollo  espressivo  ,  e  vi  si  aggiungeva  frequentemente 
quello  ancora  più  energico  di  Capponi  di  Cristo. 

Nondimeno  quest'  ordine  ebbe  sulle  prime  gran  parte  ne- 
gli affari  d'Italia  e  nobilmente  si  condusse  seguendo  lo  scopo 
della  sua  istituzione  ,  che  era  quello  della  cavalleria  primi- 
tiva ,  cioè  di  difender  le  vedove  ,  gli  orfani  e  gli  oppressi , 
0  di  frapporsi  per  recar  la  pace  e  la  concordia  ovunque  fosser 
turbale. 

In  quest'ordine  Guittone  di  Arezzo  trascorse  il  rimanente 
della  sua  vita,  senza  splendore,  senza  grandi  avventure,  ma 
orrevolmente  adempiendo  i  doveri  della  cavalleria. 

Già  vecchio,  ma  non  può  dirsi  in  qual  anno  ,  ritirossi  in 
Firenze,  e  vi  fondu  nel  1293  un  monastero  dell'ordine  dei 
Camaldolesi,  dove  morì  l'anno  dopo  (  1294  ). 

Il  numero  de'  suoi  componimenti  è  considerevole,  e  vario 
il  genere.  Si  hanno  di  lui  trentacinque  sonetti,  quattro  can- 
zoni, otto  epistole  in  versi  ,  e  trantadue  in  prosa.  Potendo 
appena  dir  qualche  cosa  di  questi  componimenti  ,  dirò  al- 
meno che  meriterebbero  di  essere  studiati  più  che  non  sono 
stati  finora,  e  che  riescono  importanti,  più  di  quanto  gene- 
ralmente si  crede,  per  l'istoria  dell'  italiana  letteratura. 

Non  parlerò  delle  sue  canzoni ,  poiché  sono  le  meno  im- 
portanti fra  le  sue  composizioni,  e  quelle  in  cui  l' ingegno  del- 
l' autore  è  stato  con  isvantaggio  signoreggiato  dal  gusto  pro- 
venzale. I  suoi  sonetti  meritano  di  esser  considerali,  perdio 
sono  per  la  maggior  parte  sonetti  di  amore,  nei  quali  non 
mancano  le  formule  generali  della  poesia  galante  dei  Proven- 
zali, ma  tra  queste  formule  si  scorgono  alcuni  tratti  parlico- 
l.iri  (he  bastano  per  dar  loro  un  carattere  originale.  In  essi 
roguu  un  sentimento  religioso  grave  e  vero,  che  modifica  sin- 
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golarmetite  le  idee  di  galanteria  cavalleresca  alle  quali  si  me- 
scola e  colle  quali  è  in  opposizione.  Egli  ama,  e  suo  malgra- 
do; nella  sua  anima  lotta  il  pensiero  della  sua  donna,  e  quello 
sublime  delle  cose  del  cielo  ;  ma  i  suoi  sentimenti  amorosi 
sono  espressi  in  modo  più  naturale,  più  vario  ,  e  più  vero 
che  non  gli  esprimano  i  suoi  contemporanei.  La  sua  donna 
non  è  del  lutto  una  dea,  cui  solo  dovea  dirigere  i  suoi  canti; 
ma  una  donna,  cui  poteva  piacere,  una  donna  che  poteva  of- 
fendere ,  senza  volerlo,  alla  quale  poteva  chieder  perdono, 
che  poteva  perdere  e  per  la  quale  ,  in  una  parola  ,  provar 
poteva  tutti  i  contrasti  dell'amore.  In  alcuni  suoi  sonetti  , 
vi  è  qualche  tratto  di  una  delicatezza  degna  del  Petrarca. 

Considerando  però  queste  composizioni  sotto  il  rapporto 
dello  stile  e  della  lingua  vi  si  rinviene  una  singolarità  me- 
ravigliosa che  non  posso  spiegarla.  I  sonetti  di  Fra  Guiltone 
possono  dividersi  in  due  parti  o  serie,  si  stranamente  di- 
verse che  appena  posson  ambe  attribuirsi  all'  istcsso  auto- 
re. Vi  si  trovano  infatti  nella  maggior  parte  e  in  modo  sen- 
sibile tutti  i  difetti  dell'  epoca:  ruvidezza  ,  scorrezione,  inco- 
stanza e  disparità  di  dialetti  e  gran  copia  di  modi  provenzali. 
A'e  ne  sono  a  rincontro  un  certo  numero  di  uno  stile  cor- 
retto ,  elegante  ,  senza  provenzalismi  e  di  una  notevole  uni- 
tà e  purezza  di  dialetto.  Se  si  volesse  o  per  dir  meglio  , 
se  si  potesse  misurare  cronologicamente  la  differenza  di  gu- 
sto che  tra  gli  uni  e  gli  altri  si  rinviene,  vi  si  metterebbe 
almeno  un  secolo  d' intervallo. 

Tanta  inuguaglianza,  e  soprattutto  un  tal  genere  d' inugua- 
glianza nel  medesimo  individuo,  e  nel  medesimo  genere  di 
componimento  ,  sono  ,  il  ripeto  ,  cosa  unica  e  singolare  di 
cui  non  posso  persuadermi.  A'i  sarà  stato  forse  chi  abbia 
ritoccato  e  racconciato  dappoi  qualche  sonetto  di  Guittone 
di  Arezzo,  mentre  gli  altri  rimasero  nella  ruvidezza  della 
lor©  forma  primitiva?  È  questo  un  sospetto  ch'io  non  cso 
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guarentire  e  che  non  ho  tenìpo  di  discutere.  Tutto  ciò  die 
dir  posso  su  questo  sospetto  si  è  che  si  olTrirebbe  a  chiun- 
que esaminar  \olesse  accuratamente  i  sonetti  di  Guittone  di 
Arezzo. 

Quanto  alle  lettere  di  Guittone  ,  esse  sono  le  men  cono- 
sciute ma  certo  le  più  importanti  fra  le  sue  opere.  È  mestieri 
dapprima,  per  ben  giudicarle,  conoscerne  lo  scopo  che  nes- 
suna ha  finora  indicato.  Siccome  ho  detto  dianzi  ,  Guittono 
era  entrato  giovine  in  quell' ordine  di  cavalleria  religiosa,  di- 
notato di  buon'  ora  col  nome  poco  cavalleresco  di  fì-ati  Gau- 
denti. Lo  scopo  primitivo  della  istituzione  era  tanto  per  l'or- 
dine, quanto  per  ciascuno  de'  suoi  membri  di  concorrer  da 
per  tutto  e  con  tutto  il  suo  potere  al  ristabilimento  dell' or- 
diite  e  della  pace  pubblica  e  domestica,  e  a  quello  della  mo- 
rale. Era  questo  il  voto  che  faceva  ogni  cavaliere  ^vestendo 
1'  abito  dell'  ordine.  Or  per  adempiere  al  voto  che  fatto  aveva 
siccome  gli  altri.  Fra  Guittone  scrisse  le  trentacinque  lettere 
in  prosa  che  si  hanno  di  lui.  Queste  lettere  sono  infatti  tutte 
o  quasi  tutte  esortazioni  morali  o  religiose,  vere  lezioni  di 
saggezza  e  di  pietà,  talvolta  lunghe,  dirette  ora  ad  individui 
■  che  gliele  domandavano  ,  ora  spontaneamente  a  personaggi 
che  giudicava  averne  bisogno,  ma  che  in  nessun  modo  le  de- 
sideravano. In  alcune  lezioni  naturalmente  le  più  importanti, 
the  son  dirette  ai  governi  ed  alle  repubbliche  di  quel  tempo, 
il  buon  frate  rimprovera  duramente  le  loro  discordie,  le  loro 
violenze,  la  guerra  che  incessantemente  facevansi  le  opposto 
fazioni  :  sono  vere  lezioni  di  cristianesimo  e  di  umanità,  ispi- 
rati a  Guittone  dall'  intento  di  adempiere  il  voto  cavalleresco 
che  avea  fatto,  cioè  di  metter  tutto  in  opera  onde  ristabilir 
la  pace  e  1'  ordine  in  Italia. 

Lo  stile  di  queste  lettere  è  singolarmente  rozzo,  ed  incolta 
ne  e  la  lingua.  Le  citazioni  della  Bibbia  ,  de'  santi  Padri, 
dogli  autori  del   paganesimo   classico  e  de'  poeti  provenzali 
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vi  sono  accumulati  e  frammisti  nel  modo  più  discordante  o 
bizzarro.  Ma,  ad  onta  del  cattivo  gusto  e  della  barbara  forma, 
vi  regna  un  certo  calore  e  una  certa  ridondanza  di  sentimento, 
che  giunge  talvolta  all'  eloquenza. 

La  dodicesima  lettera  (1)  è  una  lunga  invettiva  contro  Fi- 
renze, e  merita  ch'io  ne  citi  alcuni  tratti: 

«Vedete  voi,  dice  Guittone  a'  Fiorentini,  se  vostra   terra 
è  città,  e  se  voi  cittadini  uomini  siete.  Oh  che  non  più  sem- 
brasse vostra  città  deserto,  che  città  sembra,  e  voi  dragoni 
e  orsi  che  cittadini!...  O  Reina  delle  città,  che  divenuta  sei 
non  già  Reina,  ma  ancilla  conculcata  e  sottoposta  a  tributo! 
non  corte  di  dirittura  ma  di  latrocinio  spilonco,  ma  di  mat- 
tezza  tutta  e  rabbia    scuola...  I  tuoi    figliuoli  non    regi   ora 
ma  servi  vili  e  miseri  tenuti  .,  ove  vanno    in  brobbio  ,  e  in 
deriso  di  altra  gente.  0  che  temenza  ha  ora  il  Perogino  non 
gli    togliate  il  lago?  e  Bologna  che  non    l'Alpe   passate,  o 
Pisa  del  porto  e  delle  mura?0  miseri,  miserissimi  disfiorati 
ove  è  r  orgoglio,  e  la  grandezza    vostra,  che  quasi  sembra- 
vate una  novella  Roma  volendo  tutto  soggiogare  il  mondo? 
e  certo  non  ebbero    cominciamenlo  gli  Romani    più   di    voi 
bello,  né  in  tanto  di   temp(!  più  non  fecero  nò  tanto  quanto 
avevate  fatto.  O  miseri,  mirate  ove  siete  ora,  e  ben  consi- 
derate ove  sareste  fostevi^retti  a  una  comunitate.  Ah  disfio- 
rati, a  che    siete  venuti,  e  chi  vi  ha  fallo  lutto  ciò,  che  voi 
istessi  ?  e  sembravi  forse  scusa,  che  non  altri  havvel  fatto? 
Ma  mal  ragion  pensate,  che^dobbra    certo   Tonta...  E  mo- 
gliere  vostre ,   che  morbide  sono  ,  e  grave,  che  posando  ,  e 
pascendo  bene,  doveano  dimorare  in  le  sale,   u  in  le    sam- 
bre vostre  tra  i  dimestichi  loro  ,  pasciute  e  vestite  male  ,  e 
sole  come  ancille  e  male  accompagnate  alcuna    fiata  di  loco 


I!  [-.  hi  fiualtt'idiLesiina  uellu  c'-lizioiic  fallu  in  Ilonia  dal  Bullaii  nel  i7'iò. 
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in  loco  andate  tribulando  ,  in  magioni  laide  e  strette ,  tra 
masnade  talfìata,  e  con  istrania  gente  addimorare,  sicché  le 
ancille  altrui  erano  loro  quasi  donne...  » 

Queste  violenti,  e  può  aggiungersi  queste  eloquenti  invet- 
tive contro  i  Fiorentini  furono  probabilmente  scritte  nel  1266 
o  nel  1267  ,  in  occasione  dei  disordini  che  scoppiarono  al- 
lora in  Firenze.  Il  partito  guelfo  ,  oppresso  dopo  la  batta- 
glia di  Montapcrti ,  sollevato  dall'avvenimento  di  Carlo  di 
Angiò  al  trono  di  Napoli  ,  scacciò  i  Ghibellini  che  più  non 
ritornarono.  Guittone  di  Arezzo  avea  più  di  un  motivo  di 
aver  in  uggia  il  partito  vittorioso;  oltre  al  suo  dovere,  che 
imponevagii  di  predicare  in  favore  degli  oppressi  e  de'  vinti, 
ei  parteggiava  pei  Ghibellini ,  onde  vi  era  un  poco  di  ghi- 
bellinismo nella  sua  collera  di  uomo  e  di  cavaliere  cristiano 
contro  Firenze. 

Le  lettere  di  fra  Guittone,  come  si  scorge,  hanno  un  certo 
interesse  storico,  che  ne  fa  molto  risaltare  il  letterario  ;  ma 
acquistano  maggiore  importanza  qualora  si  consideri  che  sono, 
colla  cronaca  di  Ricordano  Malaspini  ,  il  più  antico  monu- 
mento della  prosa  italiana,  e  che  provano  sempre  più  che  i  bei 
versi  han  sempre  e  da  per  tutto  preceduto  la  bella  prosa. 

Quasi  allo  stesso  tempo,  in  cui  fioriva  la  scuola  di  poeti 
toscani  ,  di  cui  Guittone  di  Arezzo  può  essere  riguardato 
siccome  maestro,  ne  esisteva  un'altra,  che  si  era  formili 
gotto  altri  auspici  e  che  apparteneva  più  particolarmente  a 
Firenze.  Quella  nuova  scuola  era  composta  di  uomini,  che 
più  di  Dante  innoltrati  negli  anni  ,  furono  naturalmente  i 
suoi  antecessori  e,  sino  ad  un  certo  punto,  i  suoi  maestri  di 
poesia.  Questa  circostanza  darebbe  alla  loro  istoria  un  in- 
teresse particolare  se  meglio  fosse  conosciuta;  ma  se  ne  sa 
poco,  e  quel  poco  l'ho  già  detto  nella  biografia  di  Dante; 
onde  mi  limiterò  a  ricordarne  le  circostanze  principali. 
La  scuola  poetica  di  cui  p;irlo,  sarebbe  molto  numerosa  se 
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vi  si  comprendessero  tutti  i  liorenlirìi,  noti    per  aver  fatto 
versi.  Ma  basta  il  nominanie  sette  od  otto  più  celebri.  Essi 
furono  : 

Dante  da  Majano, 
Guido  Orlandi, 
Guido  Cavalcanti, 
Lappo  Gianni, 
Bonaggiunta  Monaco, 
Brunellesco, 
Dino  dei  Frescobaldi. 
Se  si  cercasse  un  uomo,  cui  dare  il  titolo  di  capo  di  que- 
sta scuola,  non  potrebbe  indicarsi  se  non  quello  stesso  Bru- 
netto Latini  che  fu  maestro  di  Dante. 

lìrunctto  Latini  per  più  di  quaranl'  antii  si  distinse  mollo 
in  Firenze;  fu  uno  de'  capi  del  partito  guelfo,  e  il  suo  nome 
resterà  indivisibilmente  congiunto  alle  memorie  de' principali 
avvenimenti  dell"  istoria  della  Toscana  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIIL  Latini  fece  versi  amorosi  perchè  al  suo  tempo 
bisognava  farne,  ond' essere  riputato  uomo  di  buona  indole  e 
di  gentili  maniere;  ma  in  lui  non  vi  era  nulla  di  poetico. 
La  scienza,  la  filosofia  e  la  letteratura  antica  coltivò  più  di 
ogni  altro,  tradusse  in  italiano  la  rettorica  e  diversi  fram- 
menti delle  orazioni  di  Cicerone,  e  dilTuse  fra  i  giovani  Fio- 
rentini .  suoi  discepoli,  principii  di  gusto  più  generali  ed 
elevati  di  quelli  che  sino  a  quel  punto  avevano  signoreggiato. 
Mercè  il  doppio  effetto  dei  precetti  e  degli  esempi  di  Bru- 
netto Latini,  la  tendenza  verso  gli  studi  e  le  speculazioni  fi- 
losofiche, già  si  generale  in  Italia,  si  rese  ancor  più  silda  in 
Firenze  ,  e  rivelossi  sin  anche  nella  nuova  scuola  di  poesia 
cavalleresca  che  vi  si  era  formata.  Fra  i  poeti  di  questa  scuola 
ve  ne  furono  alcuni  che  badarono  meno  ad  esprimer  lamore 
che  a  definirlo  sottilmente  nel  senso  delle  opinioni  di  Ari- 
stotele. Si  domandò  sul  serio  se  fosse  accidente   o  sostanza; 
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si  personificarono  tutti  i  movimenti  della  passione  ,  luUe  le 
gradazioni  del  sentimento;  si  riguardarono  siccome  effetti, 
siccome  prodotti  di  tanti  spiriti  diversi,  di  tante  anime  spe- 
ciali, nelle  quali  si  divise  e  suddivise  1'  anima  razionale  sen- 
sitiva o  appatente  di  Aristotele.  Ogni  poeta  per  produrre  ed 
ispiegare  le  più  piccole  avventure  e  gli  incidenti  più  fuggi- 
tivi dell'  amore,  ebbe  allora  a  sua  disposizione  un  drappello 
di  spiritelli,  come  dicevansi,  che  facea  viaggiare  e  vagare  a 
suo  beli'  agio  in  tutte  le  regioni  del  cuore  e  del  pensiero. 

Guido  Cavalcanti  ,  il  poeta  di  questa  scuola  ,  che  ,  mercè 
r  amicizia  e  gli  elogi  di  Dante  ,  è  generalmente  riguardato 
siccome  il  più  celebre  ,  è  almeno  colui  che  meglio  ne  rap- 
presenta il  lato  dotto  ,  astratto  e  filosofico.  Vi  è  di  lui  una 
canzone,  che  comincia  con  questi  versi  aridi  e  duri  : 

Donna  mi  priega;  per  eh'  io  voglio  dire 
Z)'  un  accidente,  che  sovente  è  fero. 
Ed  è  sì  altero,  eh'  è  chiamato  Amore, 

ed  è  il  capolavoro,  o  almeno  uno  de'  capolavori  del  genere, 
siccome  provano  due  dotti  commentari,  nei  quali  naturalmente 
han  trovato  luogo  parecchi  dei  grandi  assiomi  della  filosofia 
di  Aristotele  (1). 

(1)  Fra  le  poesie  di  Guiilo  Cavalconti  una  dello  più  belle  soromlo  ine, 
e  la  ballata,  nella  quale  il  poeta  eoa  dolci  e  malinconici  ver^i  deplora 
il  suo  esilio,  la  lonta^ianza  della  sua  donna,  la  inl'erniilci  che  lo  colse 
jn  Sarzana  .  e  della  cpiale  morì  non  appena  ritornalo  in  patria.  Ne 
cilerù  le  priqie  tre  slauze  : 

Perch'io  non  sp^ro  ài  tornar  giamniui, 
Ballatetla  in  Toscana, 
Va  tu  leggiera  e  piana 
Dritto  allcf,  cloìnia  min. 
Che  per  sua  cortesia 
fi  farà   molto  onore, 
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La  poesia  e  la  lingua  italiana  avrebbero  poco  guadagnato 
dalle  composizioni  del  genere  di  quelle  di  Guido;  ma  fortu- 
natamente tra  gli  uomini  di  quella  scuola  fiorentina,  che  col- 
tivarono r  antica  poesia  galante  de'  Provenzali,  ve  ne  furono 
alcuni  che,  meno  dotti  di  Guido  ,  in  fatto  di  filosofia  ,  eb- 
bero a  rincontro  un  sentimento  più  giusto  dello  scopo  e  delle 
convenienze  della  poesia,  e  cercarono  di  ringiovanire  in  qual- 
che modo  quella  poesia  provenzale,  la  cui  sostanza,  sebbene 
antica  e  vieta,  predominava  sulle  immaginazioni  ;  cercarono 
di  variarne  i  particolari  e  gli  accessori  con  uno  stile  più 
originale,  più  elegante,  più  ardito,  e  fecero  presentire  le  fa- 
coltà poetiche  della  lingua  italiana.  Si  rinvengono  nei  com- 
ponimenti di  Vanni  Ficci ,  di  Dino  Frescobaldi  ,  e  soprat- 
tutto di  Lappo  Gianni  gran  numero  di  tratti  che  mi  duole 
non  poter  citare  ,  e  che  formano  la  transizione  naturale  e 
necessaria  dallo  stile  delle  antiche  scuole  a  quello  di  Dante. 


Tu  porterai  novella  de'  sospiri, 
Pieni  di  doglia  e  di  molta  paura; 
Ma  guarda  che  persona  non  ti  miri, 
Che  sia  nemica  di  gentil  natura. 
Che  cerio,  per  la  sua  disavventura. 
Tu  saresti  contesa, 
Ta-^lo  da  lei  ripresa 
Che  mi  sarebbe  angoscia; 
Dopo  la  morte  poscia 
Pianto  e  novel  dolore. 

Tu  senti,  ballatelta,  che  la  morte 
Mi  stringe  sì  che  vita  7n'  abbandona, 
E  senti  come  il  cor  si  sballe  forte, 
Ver  quel  che  ciascun  spirilo  ragiona. 
Tanto  è  distrutta  già  la  mia  i<ersona 
Ch'  io  non  posso  so/J'rire. 
òe  tu  mi  vuoi  servire, 
Mena  l'anima  Icco, 
Molto  di  ciò  ti  preco. 
Oliando  uscirà  del  core. 
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Da  questo  breve  ed  incompiuto  conno  su'  destini  della  poe- 
sia cavalleresca  in  Italia  risulta  una  questione  generale  dì 
un  grande  interesse  ,  alla  quale  si  collegano  altre  quistionl 
non  meno  interessanti. 

Parlando  di  tutti  questi  poeti  italiani,  che  nel  corso  del 
secolo  XIII  imitarono,  più  o  meno  modificandola,  la  poesia 
galante  de'  Provenzali,  ho  indicato,  per  quanto  mi  era  per- 
messo nei  limiti  del  mio  subbietto  ,  il  loro  merito  e  il  loro 
carattere  siccome  scrittori,  tralasciando  di  parlar  del  dialetto 
di  cui  facevano  e  pretendevano  di  far  uso,  onde  trattarne  in 
disparte  e  con  più  ordine.  E  a  questo  subbietto  consacrerò 
il  rimanente  della  mia  lezione. 

In  qual  lingua,  o  per  dir  meglio  ,  in  qual  dialetto  scris- 
sero i  poeti  italiani  di  cui  finora  ho  parlato  ?  La  domanda 
è  senza  dubbio  impreveduta  ,  e  può  e  devo  seuìbrare  anche 
strana;  ma  alcune  osservazioni  preliminari  ne  faranno  ve- 
dere il  motivo  e  1"  aggiustatezza. 

Ho  pnrlato  altrove,  in  modo  generale,  de'  dialetti  italiani, 
e  credo  aver  dimostrato  che  all'  epoca  in  cui  il  latino  si  al- 
terò e  si  decompose  in  Italia,  si  alterò  e  si  decompose  per 
r  azione  di  cause  <;  d'inlluenze  generali  comuni  all'  Italia  in- 
tera, ma  che,  modificate  da  gran  numero  di  cause  acciden- 
tali e  locali,  produssero  una  nuova  lingua,  divisa  e  suddi- 
visa in  una  moltitudine  infinita  di  dialetti  e  di  sotto  dialetti. 

Nessuna  cosa  è  più  oscura,  o  per  dir  meglio,  più  ignota 
quanto  1'  istoria  di  questi  dialetti,  compresovi  quello  che  di- 
venne l'italiano,  propriamente  detto  ,  1' idioma  nazionale  e 
letterario  d'  Italia.  Questi  dialetti  sono  oggidì  più  che  mai 
numerosi,  e  si  distinguono  ancora  pel  loro  carattere  parti- 
colare. Può  tuttavia  riguardarsi  siccome  certo  che  ognuno  di 
essi ,  preso  a  parte,  serba  i  tratti  che  primitivamente  lo  di- 
stinsero dagli  ali  ri  ,  die  si  sono  addohMti  e  ravvicinati  al 
dialetto  comune.    !Son  è  a  dubitarsi  ^che   in   epoche  remote. 
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e  senza  risalir  più  oltre,  nel  eccolo  XIII ,  le  differenze  e  le 
opposizioni  rispettive  di  tutti  i  dialetti  non  fossero  più  che 
oggi  distinte. 

Dante  su  questo  subbietto  ci  ha  trasmesso  interessanti 
particolari  :  egli  porla  de'  dialetti  italiani  del  suo  tempo,  da 
uomo  che,  meravigliato  del  loro  numero  e  delle  loro  varietà, 
ne  avea  cercato  le  cagioni;  egli  li  classifica  con  metodo  e  in 
modo  da  collegare  i  loro  intrinseci  rapporti  colla  loro  posi- 
zione geografica;  ne  dà  di  parecchi  alcuni  saggi  curiosi,  sven- 
turatamente sfigurati  da'  copisti;  enumera  sedici  grandi  dia- 
letti provinciali,  e  quanto  a'  sotto  dialetti,  non  sapendone  il 
numero,  dice  a  caso  la  cifra  di  mille. 

Nel  secolo  XIII  tutti  o  quosi  tutti  questi  dialetti  erano  per- 
venuti ad  un  grado  sufficiente  di  pulitezza  e  di  stabilità  da 
bastare  in  ogni  luogo  a'  bisogni  delle  classi  più  incivilite. 
Vi  erano  allora  documenti  scritti,  oggi  in  gran  parte  perduti, 
alcuni  de'  quali  sussistono  o  son  noti  dall'  istoria.  Ne  riman- 
gono del  siciliano,  del  romagnuolo  ,  del  lombardo,  e  di  al- 
cune città  toscane,  siccome  di  Pisa,  di  Arezzo,  e  di  altre;  e 
da  questi  documenti  può  formarsi  un'  idea  positiva  dei  rap- 
porti di  tutti  questi  dialetti,  sia  tra  loro,  sia  cogli  altri. 

In  siciliano,  per  esempio  ,  si  ha  una  canzone  di  Giulio  di 
Alcamo,  che  si  crede  scritta  verso  la  fine  del  secolo  XII;  ma 
quand'anche  fosse  meno  antica  di  quanto  io  credo,  basta  per 
dimostrare  il  fatto  generale  che  ho  di  mira.  Si  hanno  inoltre 
versi  siciliani  della  metà  del  secolo  XIII,  attribuiti  a  Jacopo 
da  Lcntini;  infine,  la  cronaca  di  Matteo  Spinello,  che  appar- 
tiene alia  medesima  epoca,  è  scritta  in  un  dialetto  meridio- 
nale, somigliantissimo  al  siciliano. 

Come  monumento  dei  dialetti  particolari  della  Toscana  . 
oltre  a  i  componimenti  in  versi  ,  pieni  d' idiotismi  derivati 
da  questi  dialetti,  si  hanno  alcune  cronache  molto  estese  che 
ne  forniscono  il  tipo  compiuto.  Tali  sono,  fra  le  altre,  una 
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fi'onaca  di  Pisa,  pubblicala  dal  Muralori.  ed  un' altra  di  Pog- 
gibonzi,  data  da  Targioni  Tozzetti,  nei  suoi  viaggi  in  Toscana. 
Per  saggio  del  dialetto  romagnuolo  di  Faenza  ,  verso  la 
metà  del  secolo  XllI,  può  citarsi  un  sonetto  di  Ugolino  Buz- 
zuola  ,  the  il  Crescimbeni  inserì  ,  senza  osservazione  ,  nella 
sua  serie  di  saggi  cronologici  della  poesia  italiana,  dall'ori- 
gine sino  al  secolo  XVII.  Infine,  la  iscrizione  della  cattedrale 
di  Ferrara,  riferita  all'anno  1135,  può  esser  data  come  saggio 
di  un  dialetto  lombardo  [1]. 

E  questi  fatti  non  sono  le  sole  prove  della  cultura  dei  dialetti 
italiani  al  secolo  XIII;  ne  potrei  addurre  molti  altri,  fra  i  quali 
mi  basta  indicarne  uno  fornitoci  da  Dante  nel  medesimo  trat- 
tato sulla  Volgare  eloquenza,  di  cui  ho  parlato;  egli  menziona 
vagamente  parecchie  canzoni  satiriche  composte  contro  gli 
abitanti  di  Spoleto  e  di  Ancona;  e  dal  frammento  che  ne  cita 
si  detcgge  che  erano  nello  stesso  dialetto  di  coloro  contro  i 
quali  eran  composte. 

(>ìsì  dunque,  si  può  ammettere,  per  dimostrarci  fatti  se- 
guenti :  1  '  che  sin  dal  principio  del  secolo  XIII,  i  Siciliani, 
i  Romagnuoli,  i  Lombardi,  i  Toscani  di  Pisa,  di  Poggibonzi 
e  di  Arezzo  avevano  dialetti  propri  più  o  meno  diversi  dai 
dialetti  vicini  ;  2'^  che  questi  dialetti  erano  stati  sufìiciente- 
mente  politi  e  ridotti  a  regole  fisse  per  essere  scritti;  3°  che 
vi  erano  infatti  in  questi  medesimi  dialetti  componimenti 
letterari  ,  destinati  al  trastullo  od  alla  istruzione  degli  abi- 
tanti del  paese. 

(I)  L'iscrizione  posta  nella  tribuna  della  cattedrale  di  Ferrara  e  riportala  dal 
Quadrio  ò  la  seguente  : 

//  mille  cenlo  trempta  cinque  nato, 

Fo  questo  tempio,  e  a  Zorsi  dicalo. 

Fu  yicoìao  nc.olptore, 

E  Glielmo  fo  r  autore.  \ 

Da  questa  iscrizione,  die  il  Fauriel  dà  come  saa;gio  di  dialetto  lombardo, pui' 
dotegersi   che  fin  dal  H35  cominclavasi  a  verseggiare  in  lingua  volgare 

(Il  Traduttor 
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Ora  ecco  un  nuovo  fatto,  certo  al  pari  di  questi  che  ho 
menzionato,  e  che  sembra  essere  in  contraddizione  con  tutti. 
In  ogni  paese  da  me  indicato,  in  Sicilia,  in  Romagna,  in  di- 
verse parli  di  Lombardia  e  di  Toscana  vi  furono  uomini  che 
coltivarono  la  poesia  di  cui  ho  parlato  ,  la  poesia  galante  e 
cavalleresca, imitata  da  quella  dei  Provenzali.  Or  tutti  questi 
uomini  fecero  uso  in  questa  poesia  di  uno  stesso  dialetto  , 
ma  diverso  del  loro  dialetto  nativo,  del  dialetto  proprio  della 
loro  città  o    del  loro  paese. 

Due  questioni  emergono  da  questo  fatto  ,  e  due  questioni 
quasi  ad  un  tempo  importanti  e  diflTicili.  Qual  era  questo  dia- 
letto nel  quale  tutti  i  poeti  delle  diverse  parti  d'Italia  facevan 
versi  amorosi  ,  questo  dialetto  che  preferivan  d'  accordo  al 
loro  dialetto  nativo?  Qual  era  la  ragione  di  questa  loro  sin- 
goiar preferenza  ?  Perchè  questo  abbandono  della  lingua  ma- 
terna ,  in  profitto  ed  in  onore  di  una  lingua  straniera  ,  che 
bisognava  apprendere  e  che  non  potevasi  mai  saper  bene  sic- 
come la  propria  ? 

Nei  brevi  confini  in  cui  sono  circoscritto,  non  posso  che 
trattar  brevemente  le  suddette  questioni,  e  non  rispondervi 
in  modo  espresso,  ma  indicando  alcuni  dati. 

Parlando  dunque  della  prima  questione,  io  dimando  di  nuo- 
vo in  qual  dialetto  scrissero  o  vollero  scrivere  i  poeti  italiani 
del  secolo  XIII  ?  La  prima  cosa  a  rispondersi  a  questa  di- 
manda si  è  che  fra  tutti  questi  poeti,  pochissimi  ve  ne  sono 
e  forse  non  un  solo  il  cui  dialetto  sia  del  tutto  puro  ed  omo- 
geneo. Tutti  o  quasi  tutti  mescolarono  al  dialetto  adottivo  di 
cui  fecero  uso,  parole,  espressioni  e  forme  grammaticali  del 
dialetto  nativo.  Gli  è  questo  un  primo  ed  importante  indizio 
sul  quale  tosto  ritornerò;  è  mestieri  per  ora  continuar  l'e- 
same della  questione  proposta  ,  e  vedere  se  sia  possibile  di 
trovare  un  nome  ed  un  paese  al  dialetto  poetico  di  cui  si 
traila.  È  questa  una  delle  ricerche  falle  da  DanU\  ed  una  di 
quelle  sulle  qujli  giova  il  consultarlo. 
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GII  otto  o  nove  ultimi  capitoli  del  suo  piccolo  trattato  :  de 
Vulgare  eloquio  ,  da  me  sposso  citato,  non  sono  in  sostanza 
che  una  soluzione  molto  sviluppata  della  questione  che  ci 
occupa;  e  questa  soluzione  se  non  semplice  e  vera,  è  almeno 
ingegnosa  ed  originale.  Secondo  Dante,  il  dialetto  nel  quale 
scrissero  i  poeti  italiani  del  secolo  XIII,  siciliani,  romagnuoli 
o  lombardi,  non  è,  a  dir  vero,  il  dialetto  particolare  di  al- 
cuna provincia  o  città  d'Italia;  ma  un  dialetto  di  corte,  un 
dialetto  ideale,  formato  di  tutto  che  vi  era  di  più  elegante  e 
di  più  perfetto  nei  dialetti  delle  città  italiane. 

«  il  V'olgare,  che  cercavamo,  egli  dice,  è  quello  che  in  cia- 
scuna città  appare  ,  e  che  in  niuna  riposa.  Può  ben  più  in 
una,  che  in  un'altra  apparerà,  come  fa  la  semplicissima  delle 
sustanzie,  che  è  Dio,  il  quale  più  appare  noli'  uomo,  che  nelle 
bestie,  e  che  nelle  pianto,  e  più  in  queste  che  nelle  miniere, 
ed  in  esse  più  che  negli  elementi,  e  più  nel  foco  che  nella 
terra  ...  Adunque  ritrovato  quello  che  cercavamo,  dicemo  , 
«he  il  Volgare  illustre  cardinale,  aulico  e  cortigiano  in  Ita- 
lia è  quello,  il  quale  è  di  tutte  le  città  italiane;  e  non  pare 
che  sia  di  niuna,  col  quale  i  volgari  di  tutte  le  città  d'Ita- 
lia si  hanno  a  misurare,  ponderare  e  comparare.  » 

Tutto  ciò,  è  d'uopo  convenirne,  non  è  chiaro  o  soddisfa- 
cente; né  in  modo  si  vago  può  ragionarsi  sull'istoria  delle 
lingue  quando  voglia  trarsene  qualche  cosa  di  certo.  Da- 
rei volentieri  al  dialetto  poetico  d'Italia  al  secolo  XIII  ,  i 
nomi  d'illustre,  di  cardinale,  di  cortigiano;  ciò  può  farsi  senza 
inconveniente,  ed  anche  convenevolmente  so  si  voglia,  poi- 
ché la  poesia, nella  quale  si  era  posto  in  uso  questo  dialetto,  era 
una  poesia,  cortigiana,  una  poesia  fondala  su  forme  conven- 
zionali e  sulle  idee  che  dominavano  principalmente  fra  le  alle 
classi  della  società,  alla  corte  dei  principi, nei  castelli  dei  signo- 
ri, onde  si  può  il  dialetto  istesso  chiamarsi  pure  illustre  e  cor- 
tigiano; ma  ciò  non  rischiara  in  nessun  modo  la  sostanza  della 
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quislione,  e  rimane  a  sapersi  perchè  mai  una  lingua  di  corte, 
una  lingua,  che  apparteneva  all'intero  paese,  senza  apparte- 
nere ad  alcuna  città  determinata  ,  signoreggiasse  più  in  una 
città  anziché  in  un'altra.  Potrebbe  negarsi  innanzi  tratto  1'  as- 
serzione di  Dante  ;  vi  si  potrebbe  opporre  tutto  ciò  che  si 
sa  di  positivo  e  di  certo  nell'  istoria  di  tutte  le  lingue;  po- 
trebbe dimostrarsi  che  un  idioma  qualunque  può  raffinarsi  , 
pulirsi,  ingentilirsi,  modificarsi  in  diverse  guise,  in  una  cor- 
te ,  e  in  un'  eletta  società  ,  senza  che  cessi  per  questo  di 
essere  un  idioma  particolare  e  determinato.  Tutti  i  dialetti 
romanzi,  ebbero,  come  i  dialetti  italiani,  il  loro  dialetto  di 
corte;  ma  non  vi  fu  nulla  di  misterioso,  nulla  di  sopran- 
naturale 0  di  strano  nel  modo  con  cui  formaronsi  questi  dia- 
letti privilegiati  ;  conciossiachè  un  dato  dialetto,  un  dialetto 
reale  e  proprio  di  un  luogo  determinalo,  favorito  da  circo- 
stanze, più  0  men  suscettibili  di  esser  valutate,  divenga  sem- 
pre il  dialetto  illustre,  il  dialetto  di  tutto  il  paese. 

Potranno  esservi  state  e  vi  furono  certamente  in  Italia  al- 
cune varietà  accidentali  su  questo  riguardo  ;  ma  miracolo 
non  mai;  e  l' Italia,  tanto  su  questo  punto  particolare,  quanto 
su  gli  altri, non  si  è  discostata  dalla  legge  generale  delle  cose 
umane.  Potrei  dunque,  trattando  in  modo  diretto  la  questione 
che  ci  occupa  ,  métter  da  parte  la  opinione  di  Dante  ,  opi- 
nione che  sfugge  il  rimprovero  di  falsità,  perche  vaga  ed  inin- 
telligibile; ma  credo  più  utile  e  più  opportuno,  in  un  corso 
istorico  sulle  origini  della  letteratura  italiana,  di  seguire  per 
poco  la  opinione  di  Dante,  onde  vedere  se  egli  sia  più  riu- 
scito nelle  prove  particolari  che  ne  ha  dato  ,  anziché  nella 
succinta  esposizione  che  ne  ha  fatto. 

Invece  di  dimandare  ,  siccome  ho  fatto  dapprima  in  modo 
assoluto,  quale  dei  dialetti  italiani  fu  posto  in  uso  dai  poeti 
drl  secolo  XIII,  restringerò  la  questione  ,  e  dimandfrò  sol- 
tanto quale  fra  questi  dialetti  più  si  avvicina  al  dialetto  poe- 
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tale  dimanda  risponderò  applicando  i  fatti  e  le  ragioni  che 
ci  ha  Dante  fornito.  Cosi  potrò  mostrare  in  modo  diretto  quan- 
to vi  ha  di  debole  o  d' inesatto  negli  uni  e  nelle  altre. 

Dante  non  potè  ristarsi  nel  vago  delle  sue  ipotesi  e  delle 
sue  asserzioni  intorno  al  dialetto  volgare  ,  illustre  o  corti- 
giano; gli  fu  mestieri  svilupparle  in  qualche  modo,  citar  fatti, 
riferire  esempi,  ciò  che  fece  in  diversi  capitoli  del  suo  trat- 
tato. Egli  nomina  fra  i  poeti  del  secolo  XIll  parecchi  di  co- 
loro che  crede  avessero  scritto  in  volgare  illustre,  e  che  ri- 
guarda come  modelli;  altri  pure  ne  indica  che  crede  aves- 
sero posto  in  uso  nelle  loro  poesie  il  loro  dialetto  munici- 
pale. Ma  queste  indicazioni  e  questi  giudizi  sono  in  tal  guisa 
arditi  od  inesatti,  che  con  tutto  il  rispetto  per  si  gran  genio 
e  per  sì  alta  mente,  siamo  costretti  a  dimandare  a  noi  stessi 
se  avesse  abbastanza  meditato  sulle  cose  di  cui  favellava. 

Dante  parla  in  sulle  prime  de'  principali  dialetti  d'  Italia, 
e  gli  caratterizza  rapidamente  V  un  dopo  1'  altro  in  un  modo, 
se  non  sempre  giusto  e  bastevole,  almeno  energico  e  franco, 
^'e  non  son  pochi  che  piacciono  alle  sue  orecchie;  ed  alcuni 
dei  più  celebri,  siccome  quelli  di  Toscana,  per  esempio,  sono 
appunto  quelli  di  cui  favella  con  repugnanza  e  disdegno. 
Non  cosi  del  bolognese,  di  cui  s'intrattiene  con  una  specie 
di  compiacenza,  poiché  per  lui  è  il  più  gradito  e  perfetto  fra 
i  dialetti  italiani,  quello  che  senza  essere  volgare  illustre  più 
gli  si  avvicina. 

Io  non  so  il  bolognese  ,  né  ho  avuto  molte  occasioni  di 
sentirlo  parlare  ,  ma  per  quel  poco  che  ne  ho  udito  ,  dir 
posso,  che  se  è  vero  ciò  che  Dante  afferma  su  questo  dia- 
letto lombardo,  esser  doveva  ben  diverso  di  quanto  lo  è  al 
presente.  Ma  tralasciando  questi  giudizi,  per  dir  così,  estra- 
letterari,  di  cui  posso  fare  a  meno  ,  giungo  alle  asserzioni 
che  riguardano  più  da  vicino  V  istoria  dell'  italiana  lette- 
ratura. 
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Tra  i  diversi  poeti  citati  da  Dante  per  avere  scritto  nel 
loro  dialetto  nativo,  trovansi  Brunetto  Latini  e  Guitlone  di 
Arezzo.  Ripeterò  quanto  ho  detto  del  primo  ,  dirò  poche 
parole  intorno  al  secondo.  Vi  sono,  siccome  ho  detto,  in  al- 
cune composizioni  poetiche  di  Guittone,  espressioni  e  forme 
grammaticali  che  son  dissimili  nello  stile  e  che  certo  ap- 
partengono al  dialetto  volgare  di  Arezzo.  Ve  ne  sono  altre, 
e  ben  molte,  il  cui  stile  non  presenta  alcun  vestigio  provin- 
ciale 0  municipale  e  non  si  allontana  in  nulla  da  quello  che, 
secondo  Dante,  può  chiamarsi  volgare  illustre.  Così  dunque 
delle  due  cose  1'  una  :  o  Dante  conosceva  i  componimenti 
poetici  di  fra  Guittone  per  copie  al  tutto  diverse  di  quelle 
che  ci  son  pervenute,  o  ciò  che  afferma  è  inesatto. 

Quanto  ai  poeti,  cui  Dante  attribuisce  il  merito  di  avere 
abbandonato  il  loro  dialetto  nativo  per  iscrivere  nel  volgare 
illustre,  egli  ne  nomina  un  gran  numero  e  più  che  non  si 
vorrebbe,  per  la  difficoltà  che  si  prova  a  comprendere  il  suo 
giudizio  0  ad  approvarlo.  Infatti,  fra  tutti  questi  poeti  che 
egli  vanta  pel  loro  dialetto  illustre  ,  non  ve  ne  ha  forse  un 
solo  in  cui  non  si  rinvenga  qualche  tratto  che  sia  tolto  dai  vari 
dialetti  delle  città  italiane. 

Ciò  che  desta  più  meraviglia  è  quanto  dice  intorno  a'  poeti 
siciliani.  Egli  cita  dapprima  la  canzone  di  Giulio  d'Alcamo,  che 
rimanda  disdegnosamente,  come  doveva,  al  dialetto  volgare 
della  Sicilia;  parla  quindi  de'  poeti  di  corte,  di  cui  si  hanno 
composizioni  amorose  secondo  il  gusto  provenzale,  ed  ecco 
come  si  esprime  intorno  al  loro  dialetto  : 

«Il  volgare  siciliano  ha  sopra  gli  altri  assunto  la  fama;  con- 
ciossiachè  tutti  i  poemi  che  fanno  gli  Italiani  si  chiamino 
siciliani ,  e  conciossiachè  molti  dottori  di  costà  aver  grave- 
mente cantato  come  in  quelle  canzoni  ;  »  e  ne  cita  i  primi 
versi. 

Or  per  un  caso  singolare  molto  notevole  si  trova  in  uiin 
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di  que'  versi  una  parola  cho  bnsla  p«>r  Ismentire  la  di  lui 
asserzione,  o  almeno  per  metterla  in  dubbio.  Ecco  il  verso  : 

Ancor  che  i  aigua  per  lo  foco  lasse. 

Aigua  per  agua  si  trova  infatti  in  alcuni  dialetti  italiani  o 
In  alcuni  de'  più  rozzi,  come  in  quelli  della  costa  di  Genova. 
Non  è  dunque  una  parola  del  volgare  illustre;  né  Dante  l'a- 
vrebbe usata. 

Ma  questo  non  è  il  solo  termine  municipale  o  provinciale 
che  s'incontri  nei  componimenti  dei  poeti  siciliani  ,  questi 
componimenti,  quali  ci  son  pervenuti  ,  riboccano  di  sicilia- 
nismi; vi  si  rinvengon  sovente  chiù  per  più,  creo  per  credo, 
cretti  per  credetti,  este  per  è,  ccrtise ,  savire  per  cortese  e 
sapere,  e  molte  altre  espressioni  che  non  sono  più  ilbistri 
di  queste. 

La  lingua  di  tutti  questi  poeti  siciliani  è  una  lingua  ar- 
tifìziale,  una  lingua  mista  e  composta  di  due  distinti  dialetti: 
di  un  dialetto  adottivo,  che  si  sforzaron  di  scrivere  per  quanto 
meglio  poterono,  e  di  un  dialetto  municipale  o  provinciale, 
che  perla  forza  dell'abitudine,  e  quasi  loro  malgrado  e  senza 
saperlo,  traspariva  nel  loro  dialetto  adottivo.  Or  questa  os- 
servazione non  si  limita  a'  Siciliani ,  ma  si  applica  diretta- 
mente a  tutti  i  poeti  del  secolo  XIII,  Siciliani ,  Romagnuoli 
e  Lombardi.  Tutti  scrissero  in  una  lingua  appresa  ,  le  cui 
forme  più  o  men  differivano  dalla  lingua  materna. 

Mancandomi  lo  spazio  necessario  per  isvilupparc  conve- 
nevolmente la  questione,  e  giunger  per  gradi  alla  soluzione 
di  cui  è  suscettibile,  son  costretto  ad  affrettarla,  ma  cercherà 
almeno  di  giovarmi  della  testimonianza  e  dell'  autorità  di 
Dante. 

Dante  cita  tre  Toscani  siccome  coloro  che  avean  raggiunto 
il  più  alto  grado  del    dialetto  illustre  ;  questi  sono    Gino  da 
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Pistoia,  Guido  Lappo  da  Firenze,  ed  un  secondo  Fiorentino 
che  non  nomina,  ma  che  probabilmente  è  Dante  stesso.  In- 
fatti r  autore  ne  deduce  questa  conseguenza  :  «  Adunque 
se  esamineremo  le  loquele  toscane,  e  considereremo,  come 
gli  uomini  mollo  onorati  si  siano  da  esse  loro  proprie  par- 
tili, non  resta  in  dubbio  che  il  volgare,  che  noi  cerchiamo, 
sia  altro  che  quello   che  hanno  f  popoli  di  Toscana.  » 

A  questo  ragionamento  risponderò  con  fatti  incontrasta- 
bili, ma  che  sventuratamente  son  costretto  a  ridurre  ad  in- 
dicazioni troppo  generali. 

Il  dialetto  toscano,  di  cui  Dante  parla  in  questo  tratto,  è 
quello  di  Firenze  e  di  Pistoia  ,  V  uno  all'altro  somigliante, 
per  non  dire  identici.  AH'  epoca  di  cui  si  tratta,  Firenze,  era 
una  città  popolosa, dove  regnava  grande  disuguaglianza  di 
gradi,  di  ricchezza,  di  educazione;  vi  era  pure  senza  dub- 
bio una  corrispondente  disuguaglianza  di  linguaggio;  ne  può 
dubitarsi  che  i  nobili  o  i  borghesi  potenti  non  parlassero  con 
più  eleganza  e  correzione  degli  uomini  delle  basse  classi. 

Se  Dante  vuol  dire  che  i  tre  poeti  da  lui  nominati  si  erano 
allontanati  dal  dialetto  di  Firenze  o  di  Pistoia,  egli  dice  una 
cosa  incontrastabile  e  semplice.  Se  vuol  dire  che  avevano 
rinunziato  al  dialetto  culto,  a  quello  delle  alte  classi,  afferma 
una  cosa  impossibile  a  comprendersi  o  a  credersi. 

Non  s' incontra  in  alcuno  dei  poeti  fiorentini,  che  Dante 
ha  citato  o  avrebbe  potuto  citare,  non  una  parola,  non  una 
forma  grammaticale  che  possa  ragionevolmente  riguardarsi 
siccome  straniera  al  dialetto  di  Firenze  o  dei  luoghi  circon- 
vicini. Questo  dialetto  è  pure  del  tutto  omogeneo,  qual  po- 
teva essere  in  quel  tempo  in  Italia  ed  altrove  un  dialetto 
neo-latino;  nulla  tolse  dal  siciliano,  dal  roniagnuolo,dal  lom- 
berdo;  che  anzi  quest'  ultimi  tolsero  da  lui,  per  quanto  sep- 
pero e  poterono  ,  il  loro  vocabolario  e  soprattutto  le  loro 
forme  grammaticali;  onde  a  lui  si  avvicinano,  con  lui  si  con- 
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fondono  in  quanto  hanno  di  comune,  e  da  lui  differiscono  in 
quanto  hanno  di  proprio  (1). 

In  una  parola,  il  dialetto  dei  poeti  italiani  del  secolo  XIH 


(1)  La  lingua  italiana,  secondo  Dante,  nacque  dalla  parte  più  eletta 
di  tutti  i  dialctli  itiiliani  ,  onde  appartiene  a  tutta  l'  Italia  e  non  ad 
alcuna  città  particolare.  L'opinione  di  Dante  non  è  malfondata,  come 
si  avvisa  il  Kauriel,  poiché  i  costrutti  di  tutti  i  dialetti  d'  Italia,  com- 
preso il  Fiorentino^  sono  identici,  o  quasi  identici,  senza  che  l'uno  gli 
avesse  tolto  dall'  altro  ,  avendogli  tutti  attinti  ad  unica  fonte  ,  la 
lingua  Ialina.  Le  parole  poi  non  hanno,  quanto  alla  loro  forma,  moltis- 
sime dilTerenze,  e  le  vocali  e  le  consonanti  che  le  compongono  sof- 
frono pochi  mutamenti  nei  dialetti  italiani.  La  lingua  italiana  poi,  an- 
che al  presente,  rigetta  molte  desinenze  del  dialetto  fiorentino,  e  adatta 
principalmente  in  poesia,  molte  desinenze  del  dialetto  siciliano.  Cosi 
nei  condizionali  i  buoni  scrittori  non  Fiorentini  non  usano  il  fareb- 
tono,  il  potrehbono  ec,  e  tutti  i  poeti  hanno  in  ogni  tempo  usato  ed 
usano  ancora  il  furia  ,  il  cìiria,  il  potria  o  porla  ,  il  fora  ec.  Anche 
in  poesia  si  troncano  alla  siciliana  le  desinenze  dei  passati  dicendo 
troìicaro,  sgossaro,  perderò  ec;  e  nei  passati  tronchi  terminanti  in  i, 
vi  si  aggiunge  sicilianamente  la  vocale  o,  dicendo  :  seguio,  uscio,  ec. 
sebbene  ora  i  Siciliani  gli  avessero  sostituito  la  vocale  ii.  Ciò  indica, 
che  il  dialetto  siciliano  ebbe  indubitatamente  parte  nella  lingua  ita- 
liana, siccome  attesta  Dante  nella  volgare  eloquenza,  onde  la  lingua 
italiana  non  risulta  dal  mero  dialetto  fiorentino.  Inoltre  il  Petrarca  e 
il  Castiglione,  due  elegantissimi  scrittori,  1'  uno  in  poesia,  I'  altro  in 
prosa,  ignoravano  il  dialetto  fiorentino,  il  primo  perchè  non  fu  in  Fi- 
renze, tranne  in  età  senile,  dopo  aver  pubblicato  la  maggior  parie 
delle  sue  composizioni;  il  secondo  perchè  si  protesta  di  non  scrivere  iti 
toscano,  ignorando  il  dialetto  fiorentino.  L'  opinione  temperata  da  se- 
guire sarebbe  quella  di  credere  che  il  fondo  della  lingua  italiana  si 
debba  al  dialetto  fiorentino,  e  che  si  debbano  ai  dialetti  degli  altri  po- 
poli d'  Italia  le.  varie  modificazioni  della  lingua,  per  cui,  cessando  di 
esser  dialetto  di  una  città  particolare,  si  eleva  alla  dignità  di  lingua 
generale,  favellata  e  scritta  da  un'  intera  nazione.  Il  dialetto  fiorentino 
poi  dovette  divenire  preponderante,  perchè  fiorentino  fu  Dante  Aligiiiti  i 
e  fiorentino  il  Boccaccio,  grandi  poeti  e  prosatori,  i  quali  dovei  toro 
prendere  piuttosto  dal  loro  materno  dialetto  che  dagli  altri  dialetti  in 
un'  epoca  in  cui  la  lingua  italiana  poteva  dirsi  bambina. 
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non  è  altro  che  Io  stesso  dialetto  di  Firenze  o  dei  luoghi 
circonvicini.  Mi  duole  di  non  poter  dare  a  questa  asserzione 
tutto  lo  sviluppo  che  richiederebbe.  Egli  è  una  quistione 
che  per  miserabili  motivi  è  stata  miseramente  inviluppata  nel 
paese  cui  appartiene  il  risolverla;  ma  non  posso  dubitare  che 
nuovi  studi  più  gravi,  più  liberi  e  meglio  diretti  non  met- 
tano alfine  la  verità  in  evidenza. 


Faibiel  j^9 


LA  DIVINA  COMMEDIA 


FRAMMENTI  (i 


I. 

facoltà'  intellettuali  di  dante 

Darò  principio  con  un'  osservazione  generale  sul!'  epoca 
letteraria  ,  alla  quale  Dante  appartiene.  Potrebbe  facilmente 
imnnaginarsi  esser  una  di  quelle  epoche  primitive  dell'umani- 
tà, in  cui  ia  poesia  è  un'  arte  necessaria,  un'  espressione  unica 
,e  Spontanea  di  pna  società  giovane  ancora,  di  cui  l' imma- 

(1)  Le  lezioni  che  precedono  furon  seguite  da  parecchie  altre  che  trat- 
J^avano  della  poesia  popolare  edella  lingua  italiana.  A  richiesta  de'  suoi 
uditori  ,  il  Fauriel  riprese  1'  anno  seguente  queste  due  materie  e  ne 
fece  il  subbietto  di  un  intero  corso  ,  che  formerà  il  secondo  volume 
della  presente  pubblicazione  e  riempirà  la  lacuna  che  son  costretto  a 
qui  lasciare.  Dopo  le  lezioni  di  cui  parlo,  il  Fauriel  cominciò  la  spie- 
ga di  Dante,  spiega  quasi  improvvisata,  in  modo  che  di  questa  parte 
principale  del  suo  corso  non  rimangono  che  un  ammasso  di  anala^i  di 
diversi  cantj  della  Divina  Commedia,  di  traduzioni  parziali  ,  di  stadi 
istorici  e  di  note  che  gli  servivano  per  preparar  le  sue  lezioni  ,  ma 
che  non  offrono  un  tutto  che  possa  mettersi  a  stampa.  Nondimeno,  il 
Fauriel  ha  riunito  un  picci.ol  numero  di  tratti,  di  cui  gli  uni  conten- 
gono alcune  idefi  generali  sulla  Divina  Commedia,  e  gli  altri  alcune 
ricerche  particolari  su  di  alcunj  personaggi  importanti  di  cui  Dante 
favella.  Io  qui  gli  riunisco,  eccetto  la  vita  di  Brunetto  Latini,  che  ha 
già  veduto  la  luce  nel  volume  XX  dell'  Istoria  letteraria  di  Francia, 
pubblicata  dall'Accademia  delle  iscrizioni  {Sola  di  Giulio  Mohl) 
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^inazione  è  la  facoltà  domin^inte.  Questa  idea  sarebbe  ine- 
satta. L'epo<a  lolteraria  di  Dante  è  un'epoca  di  civiltà  già 
complicata,  di  civiltà  novella,  nella  quale  rappresentano  una 
gran  parte  le  tradizioni  di  un'antica  civiltà  passata;  è  un'e- 
poca alla  quale  più  non  basta  la  poesia,  ma  ha  bisogno  della 
scienza:  che  lia  o  vuole  avere  giureconsulti,  filosofi,  eruditi, 
die  ammira  più  de'  suoi  poeti  per  popolari  che  si  fossero. 

A  tali  epoche  non  bisogna  aspettarsi  di  trovar  genii  esclu- 
sivamente poetici;  ma  genii  più  o  men  complessivi  ,  le  cui 
facoltà  poetiche  potranno  ben  esserle  facoltà  dominanti,  ma 
non  le  sole,  e  che  alla  cultura  della  poesia  sposarono  più  o 
men  felicemente  quella  della  scienza. 

Queste  osservazioni  si  applicano  particolarmente  a  Dante, 
poiché  egli  non  solo  è  un  genio  complessivo,  ma  forse  il  più 
complessivo  della  sua  epoca.  Alla  più  viva  ed  entusiastica 
immaginazione  congiunge  il  più  caldo  interesse  ;  alle  più 
grandi  facoltà  poetiche,  un  gusto  scientifico  più  distinto;  al 
bisogno  di  dipingere  ciò  che  più  colpisce  ,  quello  di  cono- 
scere gli  avvenimenti  accaduti  nei  tempi  e  nei  luoghi  più 
lontani.  Pieno  delle  ispirazioni  del  medio  evo  ,  ne  cerca  e 
ne  trova  ancora  neir  antichità.  In  una  parola,  vi  sono  nel 
genio  di  Dante  due  lati  distinti,  quello  della  scienza  e  quello 
della  poesia. 

Quanto  a  noi  ,  sotto  l'aspetto  da  cui  dobbiamo  riguardar 
l'Alighieri,  è  ben  manifesto  che  questi  due  lati  opposti  del 
suo  genio  aver  non  possono  lo  stesso  interesse  e  la  stessa 
realtà;  sembra  però  che  egli  avesse  coltivato, collo  stesso  studio 
e  collo  stesso  entusiasmo  ,  tutte  le  sue  facoltà,  non  ostante 
le  loro  differenze.  Egli  s'ingegnò  del  pari  di  vestire  le  sue 
dottrine  colla  espressione  poetica,  onde  renderle  più  interes- 
santi: ma  il  tentativo  non  fu  sempre  felice;  e  se  nelle  opere 
di  Dante,  la  poesia  generalmente  predoniina  sulla  scienza,  la 
scienza  talvolta   predomina  sulla  poesia.  Infine  ,  Dante  par- 
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licolarmente  si  distingue  fra  tulli  i  grandi  poeti  ,  per  quella 
specie  di  lolla  tra  lo  diverse  facoltà,  lotta  i  cui  vestigi  si  tro- 
vano più  o  meno  impressi  nella  maggior  parte  delle  sue  opere. 
Io  mi  propongo  di  considerarlo  sotto  questo  ultimo  aspetto. 
Per  proceder  con  metodo,  seguirò  un  ordine  storico:  dividerò 
la  vita  intellettuale  di  Dante  in  tre  differenti  periodi,  ognuno 
dei  quali  è  contraddistinto  da  una  fra  le  principali  opere 
dell'  autore. 

Il  primo  di  questi  tre  periodi  comprende  nove  anni  circa, 
dal  1283  al  1292;  e  si  manifesta  nella  Vita  nuova. 

11  secondo  si  estende  dal  1292  al  1307.  A  questo  periodo  ap- 
partengono diverse  opere  di  Dante  che  non  possono  andar 
disgiunte  ,  ma  bisogna  considerarle  nei  rapporti  che  hanno 
tra  loro.  Queste  sono  da  un  lato  alquanti  suoi  componimenti 
poetici,  dell'altro,  il  Convito,  e  il  suo  trattato  della  Volgare 
eloquenza. 

Il  terzo  comprende  quattordici  anni,  dal  1307  al  1321,  anno 
della  morte  di  Dante.  La  Divina  Commedia  è  l'opera  prin- 
cipale di  questo  periodo  e  V  espressione  più  sublime  di  tutto 
le  altre. 

Secondo  1'  ordine  e  il  progresso  di  questi  tre  periodi  io  vo' 
rapidamente  considerare  le  opere  di  Dante,  cominciando  dalla 
Vita  nuova. 

Riguardo  alla  picciolezza  del  volume,  questa  Vita  nuova , 
questa  jmlingenesia  del  poeta  fiorentino,  meriterebbe  appena  il 
nome  di  opera  :  essa  non  è  che  un  opuscolo  di  men  che  cento 
pagine ,  ma  quest'  opuscolo  diviene  singolarmente  importante 
se  ,  mettendo  da  parte  il  suo  merito  e  i  suoi  difetti  sotto  il 
rapporto  letterario,  si  voglia  giudicarlo  per  quel  che  è  ,  pel 
primo  saggio,  per  la  prima  effusione  di  un  genio  maraviglio- 
samente originale,  che,  senza  ben  conoscersi  ancora,  si  ri- 
vela intero  con  tutto  che  ha  di  intimo  e  di  elevato,  di  vario 
e  di  discrepante. 
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Dante  scrisse  la  sua  Vita  nuova  nel  1292,  all'  età  di  ven- 
tuno o  ventidue  anni,  e  riunì  in  questo  opuscolo  tutti  i  suoi 
componimenti  poetici  che  avea  scritto  per  Beatrice,  morta  da 
uno  0  due  anni,  legando  tra  loro  tutti  questi  componimenti 
con  una  specie  di  commentario  isterico,  nel  quale  comprese, 
per  quanto  potò  ricordare,  i  motivi  che  lo  avevano  indotto 
a  scrivere  queste  poesie,  e  le  impressioni  di  ogni  genero  in 
mezzo  alle  quali  le  aveva  scritto.  A  questo  commentario  me- 
ramente istorico  o  psicolo^n'co,  ne  aggiunse  un  secondo,  che 
era  una  specie  di  analisi  di  ogni  componimento. 

La  Vita  nuova  è  dunque,  come  si  vede ,  una  vera  storia 
degli  amori  di  Dante  e  di  Beatrice.  Solo  per  questo  sarebbe 
molto  importante;  ma  il  carattere,  la  forma,  la  meravigliosa 
individualità  di  questo  frammento  di  biografia  poetica  ne 
fanno  un  monumento  unico  nel  suo  genere.  Io  1'  ho  già  detto, 
Dante  non  avea  che  ventun'anno  quando  scrisse  qucst' ope- 
ra. Saremmo  tentati  a  prima  giunta  di  non  vedervi  altro  che 
un  passeggiero  traviamento  d' immaginazione,  più  tardi  di- 
sapprovato o  modificato  dall'  autore.  Ma  non  è  cosi  ;  Dante 
più  di  una  volta  nell'  età  matura  ebbe  la  occasione  di  ri- 
tornare su  quest'opera  della  sua  giovinezza,  e  no  approvò 
e  confermò  il  contenuto. 

La  veracità  poi  e  la  buona  fede  colle  quali  Dante  parla  di 
lui  in  questo  libro,  non  possono  mettersi  in  dubbio.  Dante 
si  è  dipinto  qual  era,  e  il  ritratto  è  vero  in  ogni  cosa.  Fin 
la  esagerazione  del  colorito  fedelmente  contraddistingue,  se 
non  i  fatti  esterni  e  le  loro  circostanze  reali ,  almeno  l' im- 
maginazione a  traverso  la  quale  questi  fatti  ci  son  perve- 
nuti ,  e  questa  immaginazione  appunto  è  il  fenomeno  che 
noi  abbiamo  di  mira. 

Qual  che  si  fosse  l' idea  che  ognuno  può  aversi  formato 
della  purità  tutta  celeste  delle  teorie  dell'amore  cavallere- 
sco dei  poeti  del  medio  evo  ,  non  potrebbe  giammai  indo- 
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vinare  su  qual  fondo    tutto    aereo  e  tutto   diafano    riposino 
gli  amori    che   Dante  lìa  descritto  con  tanto   entusiasmo  ;  è 
mestieri  dunque   eh'  io  lo  dica  dapprima  ,  né  sarà   lungo  il 
mio  racconto. 

Dante  all'età  di  dieci  anni  vede  per  la  prima  volta  Beatrice 
Portinari  ,  che  ne  ha  nove.  Da  queir  istante  la  sua  anima 
giovinetta  appartiene  a  Beatrice;  egli  cerca  di  vederla  sem- 
pre, e  la  vede  qualche  volta;  ma  senza  avvicinarla,  senza  muo- 
verle parola.  Dopo  nove  anni  l'incontra  in  pubblico,  vestita 
di  bianco,  tra  due  altre  donne,  di  lei  maggiori  di  età,  ed  ella 
il  saluta  per  la  prima  volta.  Quel  saluto  il  rende  poeta  :  ei 
comincia  a  far  versi  per  Beatrice  ;  ma  volendo  nascondere 
r  oggetto  de'  suoi  omaggi  poetici ,  dirige  alcuni  versi  ad 
un'altra  donna,  che  finge  di  amare.  Beatrice,  ingannata  dal- 
l' apparenza,  e  senza  dubbio  stizzita  un  poco  contro  Dante, 
gli  nega  il  saluto.  Non  si  sa  quando  ha  termine  questo  pic- 
<'iol  dissidio,  nò  pure  se  ha  termine;  può  solo  congetturarsi, 
Ma  appena  è  finito,  appena  gli  amori  han  ripreso  il  loro 
solito  corso  di  parole  e  di  saluti.  Beatrice  muore. 

Ecco  tutta  la  storia  ,  tutto  il  romanzo  ,  tutto  il  commen- 
tario degli  amori  di  Dante  ;  ecco  1'  unica  sorgente  de'  più 
sublimi  pensieri  della  sua  vita. 

Alla  esposizione  di  avventure  sì  semplici,  e  sì  insignifi- 
canti per  mancanza  di  un  nome  positivo  che  le  contraddi- 
stingua ,  si  scorge  di  leggieri  qual  ricchezza  d'  immagina- 
zione e  di  poesia  bisognava  per  farne  veri  avvenimenti,  per 
dar  loro  un'  influenza  reale  sulla  vita  di  un  uomo.  Ma  Dante 
non  può  giudicarsi  secondo  le  regole  comuni  ,  e  per  ben 
comprenderlo,  è  mestieri  si  ascoltino  le  sue  stesse  parole. 

Ho  già  citato  nella  biografìa  di  Dante  il  tratto  della  Vita 
nuova,  in  cui  il  poeta  fiorentino  racconta  il  suo  primo  ab- 
boccamento con  Beatrice  e  si  sforza  a  descrivere  le  impres- 
sioni che  ne   ricevette.    Quel  tratto  è    notevole   e   dimostra 
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r  immaginazione  dell'  autore;  ma  siccome  ve  ne  sono  parec- 
chi altri  che  bene  ancor  la  dimostrano,  non  lo  ripeterò,  ma 
piuttosto  ne  citerò  qualche  altro. 

Ecco,  per  esempio,  come  Dante  esprime  l'effetto  che  in 
lui  produsse  il  primo  saluto  di  Beatrice  : 

«  L'  ora  che  lo  suo  dolcissimo  salutare  mi  giunse  era  fer- 
mamente nona  di  quel  giorno  :  e  perocché  quella  fu  la  pri- 
ma volta  che  le  sue  parole  vennero  a'  miei  orecchi ,  presi 
tanta  dolcezza,  che  come  inebriato  mi  partii  dalle  genti.  E 
ricorso  al  solingo  luogo  d'  una  mia  camera,  puosimi  a  pen- 
sare di  questa  cortesissima.  » 

Ecco  ora  un  altro  tratto  posteriore  molto  più  sviluppato. 
Si  tratta  di  un  giorno  in  cui  Beatrice,  corrucciata  di  Dante, 
gli  negò  il  solito  saluto.  Per  far  comprendere  il  dolore  che 
ne  provò,  il  poeta  descrive  tutte  le  impressioni  che  destava 
in  lui  quel  saluto  di  Beatrice. 

((  Quando  ella  apparia  da  parte  alcuna,  per  la  speranza  del- 
l'ammirabile  salute  (1),  nullo  nemico  mi  rimanea,  anzi  mi 
giungea  una  fiamma  di  caritade,  la  quale  mi  facea  perdonare 
a  chiunque  m'  avesse  offeso  :  e  chi  allora  m'  avesse  addiman- 
dato  di  cosa  alcuna  ,  la  mia  risponsione  sarebbe  stata  sola- 
mente Amore  con  viso  vestito  di  umiltà.  E  quand'  ella  fosse 
alquanto  propinqua  al  salutare,  uno  spirito  di  Amore  distrug- 
gendo tutti  gli  altri  spiriti  sensitivi ,  pingea  fuori  i  debo- 
letti  spiriti  del  viso,  e  dicea  loro:  «Andate  ad  onorare  la 
donna  vostra»;  ed  egli  si  rimanea  nel  loco  loro.  E  chi  avesse 
voluto  conoscere  Amore,  far  lo  potea  mirando  lo  tremore  de- 
gli occhi  miei.  E  quando  questa  gentilissima  donna  salutava, 
non  che  Amore  fosse  tal  mezzo  che  potesse  obumbrare  a 
me  la  intollerabile  beatitudine,  ma  egli  quasi  per  soverchio 


(1)  Salute  per  saluto,  salutazione,  è  usato  spesse  volle  da  DaiUe  nella 
Vita   unota   ed  altrove,   (fi  Traduttore) 
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rii  flolrozza  divonia  taio,  che  lo  mio  corpo,  lo  quale  era  stato 
sotto  il  suo  reggimento  .  molto  volte  vi  muovea  come  cosa 
grave  inanimata  :  sicché  appare  manifestamente  ,  che  nella 
salute  abitava  la  mia  beatitudine,  la  quale  molte  volte  pas- 
sava e  redundava  la  mia  capacitade.  » 

Ho  detto  che  la  Vita  nuova  era  un  commentario  istorico 
delle  poesie  di  Dante  in  onore  di  Beatrice;  il  saggio  che  ho 
citato  basta  per  far  vedere  che  il  commentario  non  è  men 
poetico  del  testo.  Non  vi  è  infatti  tra  1'  uno  e  I'  altro  alcuna 
differenza  ,  tranne  quella  del  verso  ;  onde  le  due  parti  del- 
l' opera,  testo  e  commentario,  in  tutto  si  rassomigliano  ;  in 
entrambe  regnano  il  medesimo  colorito  e  il  medesimo  esal- 
tamento d' immaginazione  ;  la  prosa  non  è  meno  ornata  nò 
men  figurata  del  verso  ;  e  nella  prima  si  rinvengono  quinci 
e  quindi  certi  tratti  originali  o  felici  ,  che  non  potrebbero 
rinvenirsi  nel  secondo.  Citerò  almeno  uno  di  questi  tratti. 

Dante  trovandosi  un  giorno  con  molte  donne  che  gli  do- 
mandavano perchè  tanto  amasse  Beatrice  ,  rispose  loro  in 
modo  da  commuoverle.  Ecco  come  descrisse  la  loro  emozione. 
«  Allora  queste  donne  cominciar©  a  parlare  tra  loro;  e  sic- 
come talor  vedemo  cader  1'  acqua  mischiata  di  bella  neve  , 
così  mi    parea  veder  le  loro  parole  miscluate  di  sospiri.» 

Tratti  sì  arditi  non  son  rari  nella  prosa  dalla  Vita  nuova; 
questa  prosa  è,  a  dir  vero,  una  poesia  fantastica  ed  esaltata, 
che  teme  sempre  non  rinvenire  espressioni  abbastanza  forti  e 
vive  pei  sentimenti  che  vuol  rivelare.  Non  vi  è  un  sol  tratto  ca- 
ratteristico del  genio  poetico  di  Dante,  che  non  lasci  qualche 
impronta  in  questo  strano  opuscolo.  Ma  fra  queste  impronte 
ve  ne  ha  una  sì  notevole ,  che  non  posso  dispensarmi  dal 
farne  porola,  ed  è  quella  che  si  riferisce  al  lato  mistico  del- 
l' immaginazione  di  Dante,  a  quella  sua  tendenza  d' isolarsi 
dal  mondo  reale  per  immergersi  liberamente  nel  mondo  delle 
sue  idee.  Il  gran  poema  di  Dante  fu,  siccome  vedremo,  con- 
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ceplto  sotto  forma  di  visione;  la  Vita  nuova  è,  per  così  dire, 
una  serie  di  visioni,  che  sebben  limitate,  isolate,  e  pura- 
mente amorose,  e  ben  diverse  di  quelle  della  Divina  Com- 
media ,  tuttavia  han  con  esse  rapporto  e  ne  son  quasi  il 
presagio. 

Finora  ho  considerato  la  Vita  nuova  siccome  un'  opera 
d'  immaginazione,  e  vi  ho  cercato  gì'  indizi  del  genio  poe- 
tico del  suo  autore.  Ma  la  poesia  forma  un  lato  di  questo 
genio,  e  questo  lato,  io  V  ho  detto,  non  è  il  solo  che  si  ri- 
veli nella  V/la  nuova,  non  è  il  solo  tratto  caratteristico  del- 
l' intelligenza  dalla  quale  è  prodotto.  Dante  ha  tal  bisogno  di 
sapere,  che  ogni  occasione  di  manifestare  questo  bisogno  gli 
sembra  buona  e  convenevole.  Ei  non  fa  sembiante  di  so- 
spettare che  vi  fosse  la  minima  antipatia  tra  la  scienza  e  la 
poesia;  anzi  non  e^^ta  a  mescolare,  per  quanto  può,  il  suo 
sapere  alla  espressione  de'  suoi  più  intimi  affetti. 
Si  è  potuto  scorgere  qualche  cosa  di  ciò  che  intendo  dire 
nei  tratti  della  V'ita  nuova  da  me  citali  :  ma  vi  sono  altri 
tratti  che  bisogna  particolarmente  notare,  per  formarsi  una 
giusta  idea  della  sollecitudine  di  Dante  nel  manifestare  il  suo 
sapere  e  la  sua  tendenza  per  le  speculazioni  sottili. 

Quello  in  cui  parla  della  morte  di  Beatrice  è  uno  dei  più 
notevoli.  Ma  pria  di  citarlo  io  debbo  prevenire  che  il  nu- 
mero nove  rappresenta  una  gran  parte  nell'  istoria  di  Bea- 
trice, sotto  l'aspetto  in  cui  Dante  la  ravvisava.  Ecco  il  tratto 
di  cui  parlo  : 

«  Tuttavia,  perchè  molte  volte  il  numero  del  nove  ha  preso 
luogo  tra  le  parole  dinanzi  ,  onde  pare  che  sia  non  senza 
ragione,  e  nella  sua  partita  cotale  numero  pare  che  avesse 
molto  luogo,  conviensi  dire  quindi  alcuna  cosa,  acciocché 
pare  al  proposito  convenirsi.  Onde  prima  dirò,  come  ebbe 
luogo  nella  sua  partita  ,  e  poi  ne  segnerò  alcuna  ragione , 
perchè  questo  numero  fu  a  lei  cotanto  amico.  Io  dico,  che 
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secondo  l'usanza  d'Italia  l'anima  sua  nobilissima  si  partì 
nella  prima  ora  del  nono  giorno  del  mese;  e  secondo  1'  usanza 
di  Siria  ,  ella  si  parli  nel  nono  mese  dell'  anno  ;  perchè  il 
primo  mese  è  ivi  Tismim  (1),  il  quale  a  noi  è  ottobre.  E 
secondo  1'  usanza  nostra  ella  si  parti  in  queir  anno  della  no- 
stra indizione,  cioè  degli  anni  Domini,  in  cui  il  perfetto  nu- 
mero nove  volte  era  compiuto  in  quel  centinaio,  nel  quale 
in  questo  mondo  ella  fu  posta  :  ed  ella  fu  de'  Cristiani  del 
terzodecimo  centinaio  (2).  Perchè  questo  numero  le  fosse 
tanto  amico,  questa  potrebb' essere  una  ragione;  conciossia- 
cosaché, secondo  Tolomeo  e  secondo  la  cristiana  verità,  nove 
siano  li  cieli  che  muovono,  e  secondo  comune  opinione  astro- 
logica li  detti  cieli  adoperino  quaggiù  la  loro  abitudine  in- 
sieme; questo  numero  fu  amico  di  lei  per  dare  ad  intendere 
che  nella  sua  generazione  tutti  e  nove  li  mobili  cieli  per- 
fettissimamente s'aveano  insieme.  Questa  è  una  ragione  di 
ciò;  ma  più  sottilmente  pensando,  e  secondo  la  infallibile  ve- 
rità, questo  numero  fu  ella  medesima;  per  similitudine  dico 
e  ciò  intendo  cosi  :  Lo  numero  del  tre  è  la  radice  del  nove, 
perocché  senz'  altro  numero  per  se  medesimo  moltiplicato  fa 
nove,  siccome  vedemo  manifestamente  ,  che  tre  via  tre  fa 
nove.  Dunque  se  il  tre  è  fattore  per  se  medesimo  del  nove, 
e  lo  Fattore  de'  miracoli  per  se  medesimo  è  Tre,  cioè  Padre, 
Figliuolo  e  Spirito  Santo,  li  quali  sono  tre  ed  uno,  questa 
donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove,  a  dare  ad  in- 
tendere che  ella  era  un  nove,  cioè  un  miracolo  ,  la  cui  ra- 
dice è  solamente  la  mirabile  Trinitate». 

L'  ultimo  tratto  di  questa  strana  spiega  non  è  forse  men 
curioso.  —  «  Forse,  ancora  per  più  sottil  persona  si  vedrebbe 

(J)  Il  rdli  ntlla  Vila  di  V'r,tc  crede  debita  leggersi  Tisri.  Il  iMiiriel 
ti'fidure  Sitirn.  {Il    Trndìillurr) 

(2)  Queste  frasi  significano  che  Beatrice  morì  la  prima  ora  del  'J 
giugii')   1200.  (//  'rnuìultore) 
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in  ciò  più  sottil  ragione,  ma  questa  è  quella  eh'  io  ne  veg- 
gio e  che  più  mi  piace.  » 

Se  la  passione  di  Dante  per  la  scienza  e  la  erudizione  si 
dipinge  in  questa  bizzarra  afTettozione  di  notare  secondo  i 
diversi  calendari  dei  tempi  antichi  la  data  della  morie  di  Bea- 
trice, la  sua  tendenza  per  le  speculazioni  mistiche  non  tra- 
spare men  chiaramente  nella  pretensione  di  assegnar  le  ra- 
gioni di  questo  frequente  ripetersi  del  numero  nove  ,  che 
credeva  aver  osservato  negli  avvenimenti  della  vita  di  Bea- 
trice. Ecco  dunque  due  diverse  tendenze  delk)  ingegno  di 
Dante,  che  si  manifestano  con  tratti  rilevanti  nella  Mta  nuova; 
nondimeno  questi  tratti  non  bastano  per  intendere  in  tutta 
la  loro  estensione  siffatte  tendenze  ;  ve  ne  sono  altri  in  cui 
più  si  rileva  r  inclinazione  di  Dante  perle  astrazioni  filoso- 
fiche, Eccone  uno  nel  quale  egli  si  sforza  di  spiegare  senza 
che  alcuno  glie  lo  avesse  domandato,  le  ragioni  perchè  per- 
sonificava r  amore  nelle  sue  poesie. 

«  Potrebbe  qui  dubitar  persona  degna  di  dichiararle  ogni 
dubitazione,  e  dubitar  potrebbe  di  ciò  ch'io  dico  d'Amore, 
come  se  fosse  una  cosa  per  se,  e  non  solamente  sostanza  intel- 
ligente, ma  come  se  fosse  sostanza  corporale.  La  qual  cosa, 
secondo  verità  ,  è  falsa  ;  che  Amore  non  è  per  sé  siccome 
sostanza,  ma  è  un  accidente  in  sostanza.  E  eh'  io  dica  di  lui 
come  se  fosse  corpo  ed  ancora  come  se  fosse  uomo,  appare 
per  tre  cose  che  io  dico  di  lui.  Dico  che '1  vidi  lungi  venire 
onde  conciossiacosaché  venire  dica  moto  locale  (e  localmente 
mobile  per  sé,  secondo  il  filosofo,  sia  solamente  corpo  ) ,  ap- 
pare ch'io  ponga  Amore  essere  corpo.  » 

Il  resto  del  tratto  è  lungo,  ond' io  mi  dispenso  dal  citarlo; 
dirò  solamente  che  vi  si  rinvengono  quinci  e  quindi  alcuni 
tratti  che  potrebbero  riguardarsi  siccome  i  primi  indizi,  sic- 
come il  germe  appena  percettibile  delle  teorie  letterarie  create 
da  Dante  nel-  secondo  periodo  del  suo  genio. 
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Quanto  al  primo ,  di  cui  la  Vita  nuova  riguardar  si  deve 
siccome  il  risultato  e  l'indizio,  potremmo  formarcene  sin  da 
ora  un'idea  positiva. 

La  Vita  nuova  ci  offre,  sebbene  in  proporzioni  ineguali, 
lutti  gli  elementi ,  tutti  i  tratti    caratteristici   del   genio    di 
Dante,  ravvicinati ,  mescolati  e  confusi  in  un  solo  e  mede- 
simo quadro ,  dove  la  loro    diversità  è  tanto  più   manifesta 
quanto  il    quadro  è  più    angusto.  L'  elemento    poetico    con 
una  decisa  tendenza  al  misticismo  signoreggia  senza  dubbio 
in  questa  mistura;  ma  vi  signoreggia   in  modo    da  far  tra- 
sparire in  ogni  istante  a  lei  vicino  una  tendenza  particolare 
per  la  erudizione,  per  la  scienza,  per  1'  astrazione  filosofica.  Ai 
nostri  giorni, nello  stato  attuale  della  divisione  delle  scienze  e 
delle  facoltà  scientifiche,  un  tale  amalgama  non  potrebbe  essere 
riguardato  se  non  come  una  mostruosa  pedanteria.  Al  tempo 
di  Dante,  e  per  Dante  stesso  avveniva  ben  altrimenti  :  raro 
e  difBcile  riusciva  lo  acquisto  della  scienza,  ond'  era  ben  na- 
turale lo  esagerarne  r  importanza  e  la  gloria;  e  per  un  ingegno 
grave  e  severo  siccome  quello  di  Dante,  il  sentimento  di  un 
simile  acquisto  dir  non  si  potrebbe  pedanteria;  ma  piuttosto 
l'entusiasmo   di  un'alta   e  forte  intelligenza  che  aspirava  a 
svilupparsi  e  ad  estendersi  in  tutte^le  guise. 

La  Vita  nuova  si  distingue  pel  naturale  contrasto  di  questo 
entusiasmo  con  quello  della  poesia.  In  quest'opera,  lo  ri- 
peto ,  non  bisogna  vedervi  se  non  T  annunzio  di  un  genio 
appena  uscito  d'  infanzia,  che  non  avendo  ancora  un  senti- 
mento certo  del  destino  speciale  di  ciascuna  delle  sue  di- 
verse facoltà,  è  spinto  ad  esercitarle  ,  e  tutte  le  esercita  ad 
un  tempo  ,  mescolando  alla  poesìa  tratti  di  erudizione  ,  di 
scienza  o  di  filosofia. 

Noi  vedremo  Dante  in  altre  vie;  il  vedremo  coltivar  se- 
paratamente le  diverse  facoltà  del  suo  genio,  e  mettere  se- 
paratamente in  opera  la  scienza  e  la  poesia,  senza  però  dis- 
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giungerle  abbastanza  V  una  dall'  altra,  senza  del  tutto  isolarle 
nella  sua  intelligenza,  siccome  lo  sono  in  natura. 

I  quindici  anni  che  trascorsero  dal  1292  al  1307,  possono 
essere  riguardati  siccome  il  periodo  più  attivo,  e  più  impor- 
tante della  vita  intellettuale  di  Dante.  Questo  periodo  com- 
prende, è  vero,  i  cinque  primi  anni  del  suo  esilio,  nel  corso 
de'  quali  egli  fu  uno  dei  capi  del  partito  de'  Guelfi  Bianchi, 
coi  quali,  come  si  sa,  era  stato  proscritto.  Ma  il  tempo  che 
perdette  in  quel  governo  ,  non  fu  considerevole ,  e  i  quin- 
dici anni  di  cui  si  tratta  gli  scorse  quasi  interamente  in  di- 
versi ricoveri  ,  occupato  negli  studi  ed  in  vari  lavori,  che 
svilupparono  notevolmente  la  sua  intelligenza. 

A  questo  periodo  della  sua  vita  appartengono  diverse  poe- 
sie, che  congiunte  a  quelle  pubblicate  nella  Vita  nuova,  for- 
mano la  parte  più  considerevole  e  più  interessante  de'  suoi 
lirici  componimenti.  A  queste  poesie  bisogna  aggiungere  il 
trattato  latino  de  Viilgari  eloquio,  e  1'  opera  italiana  intito- 
lata il  Convito.  Darò  qualche  idea  di  queste  diverse  opere, 
considerandole  non  solo  in  sé  stesse  ,  ma  nei  rapporti  che 
possono  avere  colle  altre,  e  in  tutti  gli  elementi  che  conten- 
gono e  che  son  atti  a  far  giudicare  il  grado  d'  armonia  e  di 
unità  che  v'era  tra  le  diverse  facoltà  del  genio  di  Dante.  Par- 
lerò dapprima  di  quelle  che  si  attengono  alla  scienza  ed  alla 
filosofia;  indi  dei  componimenti,  comprendendovi  quelli  della 
Vita  nuova,  che  ho  appena  accennato. 

Ho  già  parlato  in  modo  alquanto  esteso  del  trattato  della 
Volgare  eloquenza  riferendone  quanto  riguarda  T  istoria  dei 
dialetti  italiani  ,  cui  è  consacrata  la  prima  parte  di  questo 
trattato  ,  la  quale  è  forse  la  più  curiosa  ed  importante.  La 
seconda,  di  cui  mi  rimane  a  parlare,  non  manca  però  d'  in- 
teresse. Dante  vi  ha  stabilito  i  principii  di  una  teoria  della 
poesia  volgare:  questa  teoria,  sarebbe  interessante,  ove  non 
avesse  altro  vantaggiose  non  quello  di  essere  il  primo  saggio 
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di  lelleralura  italiana  in  tal  genere  ,  ma  riesce  più  interes- 
sante per  essere  questo  primo  saggio  opera  dell' Aligtiieri. 

Dopo  aver  provato  la  esistenza  di  ciò  che  egli  chiama  la 
lingua  volgare  illustre  ,  cioè  il  dialetto  letterario  d' Italia  , 
Dante  fa  una  osservazione  verissima  e  di  una  verità  gene- 
rale; egli  osserva  che  in  tutti  i  paesi  ,  l' idioma  letterario  è 
principalmente  creato  da'  poeti,  da  cui  lo  ricevono  i  prosatori. 

Da  ciò  ne  segue,  secondo  lui,  che  coloro  che  scrivono  in 
versi  devono  tutti  ugualmente  mettere  in  uso  il  volgare  il- 
lustre. Vi  è,  secondo  Dante,  un'  intima  relazione,  una  sim- 
patia reale  tra  la  espressione  e  il  pensiero  :  la  nobiltà  e  la 
eleganza  dello  stile  non  convengono  che  alla  scienza  ed  al 
genio,  e  fuori  della  loro  sfera  non  sono  che  ridicoli  orna- 
menti. 

Vi  ha  pure  una  relazione  tra  1'  idioma  e  il  subbietto:  il 
più  perfetto  idioma  non  conviene  che  a'  subbietti  poetici  più 
rilevanti. 

L'  uomo  fornisce  alla  poesia  questi  subbietti  più  rilevanti, 
secondo  le  diverse  facoltà  ,  o  come  dice  Dante  ,  secondo  le 
diverse  anime  che  sono  in  lui.  Ogni  uomo  è  dotato  di  tre 
anime ,  di  un'  anima  vegetativa  ,  di  un'  anima  animale  e  di 
un'  anima  razionale  o  spirituale.  In  quanto  è  vegetativa  , 
r  anima  cerca  1'  utile  e  la  conservazione  di  se  stessa  ;  in 
quanto  è  animale  il  piacere  e  la  voluttà;  in  quanto  è  razionale 
r  onestà,  cioè  la  virtù.  La  conservazione  di  se  stesso  ha  per 
mezzo  il  valore  guerriero;  la  voluttà  si  trova  nell'  amore  no- 
bile e  puro  ;  la  virtù  consiste  nella  saggia  direzione  della 
volontà  ,  nella  rettitudine.  Così  dunque  questi  grandi  prin- 
cipii  delle  azioni  umane,  il  valore,  1'  amore,  la  virtù  o  la  ret- 
titudine formano  i  più   nobili  argomenti  della  poesia. 

Dopo  aver  trattato  della  poesia  sotto  il  rapporto  della  ma- 
teria o  dell'  argomento,  egli  tratta  della  sua  forma,  dei  suoi 
diversi  generi,  o  come  dice  talvolta  e  più  propriamente  dei 
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suoi  diversi  stili.  Egli  annovera  tre  principali  stili  poetici  , 
il  tragico,  il  comico,  l'elegiaco;  ma  prende  questi  termini  in 
un  senso  particolare,  al  tutto  diverso  del  loro  senso  classico 
e  stabilito.  Per  tragico  intende  lo  stile  nobile  ed  elevato; 
per  comico,  il  mediocre;  per  elegiaco  il  basso. 

Dante  non  dà  altra  spiega  intorno  allo  stile  elegiaco  e  co- 
mico ;  ma  parla  soltanto  dello  stile  tragico.  Questo  stile  , 
secondo  lui,  non  conviene  se  non  ai  soggetti  nei  quali  con- 
cordano insieme  la  gravità  de'  versi,  la  scelta  dei  vocaboli  e 
la  eleganza  dei  costrutti.  Or  non  vi  sono  che  tre  subbietti, 
nei  quali  tutte  queste  cose  concordino  :  il  valore  guerriero, 
l'amore,  la  virtù.  Ogni  componimento  che  si  aggira  intorno 
ad  uno  di  questi  tre  subbietti  si  chiama  canzone,  ed  è  il  più 
elevato  di  tutti  i  generi  di  componimenti  poetici,  il  solo  cui 
convenga  lo  stile  tragico.  Is'iuno  può  riuscire  in  questo  ge- 
nere, se  non  sia  dotato  di  un  raro  ingegno,  se  non  possieda 
i  segreti  dell'  arte,  e  se  non  sia  versato  nelle  scienze. 

Tali  sono  le  principali  idee  che  Dante  ha  trasfuso  nel  se- 
condo libro  del  suo  trattato  della  Volgare  eloquenza.  Queste 
idee  sono  vaghe  ed  incompiute,  ma  forse  perchè  il  trattato 
nel  quale  si  rinvengono  non  fu  mai  condotto  a  termine,  non 
rimanendo  che  i  primi  due  libri  de'  qu&ttro  che  divisava 
comporne;  e  certo  in  questi  due  ultimi,  se  gli  avesse  com- 
posti ,  avrebbe  dato  maggiore  sviluppo  alle  sue  opinioni.  Ma 
anche  nello  stato  imperfetto  in  cui  ci  son  pervenuti  .  que- 
sti rudimenti  di  una  poetica  dantesca,  non  lasciano  di  aver 
qualche  interesse,  e  di  fornire  alcuni  elementi  onde  giudicare 
le  diverse  tendenze  del  genio  dell'  autore. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  positivo  e  di  più  chiaro  in  questi  in- 
dizi di  poetica  si  riferisce  direttamente  alla  poesia  provenzale. 
Fra  i  trovatori  Dante  cerca  e  cita  i  modelli  de'  diversi  ge- 
neri poetici  da  lui  stabiliti.  Tutto  ciò  che  dice  della  canzone 
e  della  sua  preminenza  su  tutti  gli  altri  generi  di   poesia  ò 
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conforme  alle  idee  de'  Provenzali,  che  avean  fallo  di  ciò  die 
pure  «  hiamavitn  canso,  Il  supremo  genero  poelico  ,  siccome 
quello  che  era  destinalo  ad  esprimere  V  amore  e  a  celebrare 
le  virtù  cavalleresche. 

Ciò  che  vi  ha  di  particolare  e  di  significativo  in  questi 
rudimenti  di  poetica,  che  Dante  ci  ha  lasciato ,  si  è  la  sot- 
tigliezza da  lui  posta  nel  collegarli  alla  filosofia  di  Aristotele, 
mostrandosi  in  tal  guisa  esperto  in  siffatta  filosofia.  Ma  quello 
che  pili  contraddistingue  questo  abbozzo  di  teoria  letteraria, 
si  è  il  modo  diretto  e  positivo  con  cui  1'  autore  ripone  la 
scienza  nel  numero  delle  condizioni  fondamentali  di  ogni  vol- 
gar  poesia,  o  almeno  del  genere  più  eminente  di  tal  poesia, 
cioè  della  canzone.  È  questa  la  teoria  di  cui  la  Vita  nuova 
ci  ha  offerto  notevoli  applicazioni,  e  di  cui  or  il  Convito  co 
ne  offrirà  altre  non  men  notevoli,  sebben  diverse. 

Il  Convito  di  Dante,  al  par  della  Vita  nuova,  è  un  com- 
mentario di  certe  composizioni  poetiche  dell'  autore,  cioè  di 
quattordici  delle  più  belle  canzoni  da  lui  fino  a  quel  punto 
composte.  Però  la  Vita  nuova  è  un  commentario  puramente 
0  principalmente  istorico;  il  Convito  un  commentario  scien- 
tifico e  filosofico,  che  deve  in  conseguenza  indicarci  alcuni 
rapporti  che  Dante  vedeva  tra  la  poesia  e  la  scienza.  Sotto 
questo  aspetto  sarà  da  me  considerato. 

È  mestieri  dapprima  indagare  i  motivi  particolari  che  spin- 
sero Dante  a  comporre  quest'  opera.  Egli  la  intraprese  tra 
il  1305  e  il  1306,  in  un  critico  momento  della  sua  vita  ,  e 
per  uno  scopo  importante.  Da  tre  anni  era  esule  e  guerreg- 
giava contro  Firenze  nella  speranza  di  ritornarvi  a  viva  forza; 
ma  riusciti  infruttuosi  tutti  i  bellici  tentativi  del  suo  partito, 
sperava  oramai  ottenere  il  suo  richiamo  mercè  di  dolcezza  e 
di  pace;  voleva  dare  all'  Italia  intera  un'  alta  idea  del  suo 
sapore  ed  acquistarsi  un  nome  superiore  a  quello  che  aver 
poteva  come  poeta  :  commuovere  gli  stessi  Fiorentini,  e  co- 


stringerli  in  qualche  modo  ad  essere  alfine  giusti  per  lui  e 
richiamarlo  dall'esilio. 

Vi  sono  intorno  a  ciò  nel  Convito  alcuni  tratti  commo- 
venti, t  Poiché,  egli  dice  in  luogo,  fu  piacere  de' cittadini 
della  bellissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza  ,  di  gettarmi  fuori 
del  suo  dolcissimo  seno  (  nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino 
al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale  con  buona  pace  di  quella 
desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  1'  animo  stanco  ,  e 
terminare  il  tempo  che  mi  è  dato),  per  le  parti  quasi  tutte 
per  le  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  men- 
dicando, sono  andato,  mostrando  contro  amia  voglia  la  piaga 
della  fortuna...  Veramente  io  sono  stato  legno  senza  vela  e 
senza  governo  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento 
secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  :  e  sono  vile  apparito 
agli  occhi  a  molli,  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma 
mi  avevano  immaginato  ;  nel  cospetto  dei  quali  non  sola- 
mente mia  persona  invilio,  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni 
opera,  sì  già  fatta,  come  quella  che  fosse  a  fare.  f>  —  «  Con- 
vienmi,  egli  aggiunge  in  un  altro  luogo  ,  che  più  allo  stile 
dea,  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza,  per  la  quale 
paia  di  maggiore  autorità  ,  e  questa  scusa  basti  alla  for- 
tezza (1)  del  mio  comento.  » 

Dante  dunque  ci  avverte  che  si  propone  di  commentare 
scientificamente  alcuni  componimenti  poetici  da  più  o  men 
lungo  tempo  composti.  Or  quali  sono  questi  componimenti  ? 
Sono  canti  di  entusiasmo,  di  amore,  di  morale  cavalleresca, 
composti  gli  uni  per  Beatrice,  gli  altri  per  altre  donne.  In 
che  e  perchè  simili  canti  possono  dar  luogo  a  commentari 
scientifici  ?  Vi  è  nella  semplice  enunciazione  di  questo  pro- 

(1)  Sorondo  il  Perti?ari  fortezza  qui  vale  per  oscurità.  Il  Fauriel 
\i}n\ur('  in-ofondeur.  (Il  Tradiitlore) 
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getto  qualche  cosa  che  ha  del  paradosso  e  dell' antipoetico, 
che  bisogna  spiegare. 

Air  epoca  in  cui  scrisse  il  Convito  ,  Dante  avea  già  mol- 
to studiato  la  teologia  scolastica,  principalmente  in  san 
Tommaso  di  Aquino,  le  cui  opere  erano  allora  in  Italia  il  te- 
soro di  questa  scienza.  Or,  Tommaso  di  Aquino,  conforman- 
dosi alla  dottrina  degli  antichi  Padri  della  Chiesa,  aveva  adot- 
tato il  sistema  del  simbolo  o  dell'  allegoria  nella  interpreta- 
zione della  Sacra  Scrittura,  sistema  secondo  il  quale  un  fatto, 
un'idea  di  un  dato  ordine  poteva  esser  considerata  e  presa 
per  la  espressione  e  pel  segno  di  un  fatto  o  di  un'  idea  ana- 
loga ,  ma  di  un  ordine  diverso.  Dante  adottò  da  san  Tom- 
maso questo  sistema  d'interpretazione  allegorica:  ma  invece 
di  lasciarlo  nel  dominio  della  teologia  o  della  filosofia  ,  cui 
dovca  circoscriversi ,  lo  trasportò  nelle  teorie  della  lettera- 
tura e  nella  interpretazione  della  poesia.  Egli  ammise  in  tal 
guisa  che  sotto  il  significato  letterale  e  diretto  di  un  com- 
ponimet)to  poetico  vi  poteva  o  doveva  essere  un  significato 
indiretto  e  nascoso,  filosofico,  religioso  o  morale,  che  po- 
teva essere  più  importante  del  significato  letterale  ,  che  po- 
teva essere  il  vero  scopo  del  poeta.  Ciò  ammesso ,  i  canti 
di  amore  potevano,  siccome  gli  altri,  esser  presi  per  base  di 
una  interpretazione  scientifica,  per  quadro  di  speculazioni  fi- 
losofiche più  o  meno  sottili.  Resta  solo  a  sapersi  a  qual 
prezzo  ciò  far  si  poteva,  e  come  la  scienza  e  la  filosofia  sof- 
frir potevano  un  sì  capriccioso  ravvicinamento  ,  un  miscu- 
glio sì  artificiale.  Ciò  si  può  rilevare  percorrendo  lo  stesso 
Convito. 

Fra  i  molti  tratti,  nei  quali  Dante  spiega  i  motivi  perchè 
nasconde  un  senso  allegorico  in  quattordìpi  delle  sue  migliori 
canzoni,  ne  citerò  i  più  notevoli  : 

«  La  vivanda  di  questo  convito,  egli  dice  in  uno  di  questi 
tratti,  sarà  di  quattordici  maniere  ordinata,  cioè  quattordici 
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canzoni  si  di  amore,  come  di  virtu  materiate,  le  quali  senza 
lo  presente  pane  avcano  di   alcuna  scurità  ombra  ,   sicché  a 
molti  lor  bellezza  più  che  lor  bontà  era  in  grado.  »    E    più 
sotto  aggiunge  : 

«  E  conciossiacosaché  Sa  vera  intenzione  mia  fosse  altra  , 
che  quella  che  di  fuori  mostrano  le  canzoni  predette,  per  al- 
legorica sposizione  quelle  intendo  mostrare.  » 

I  motivi  seguenti  sono  molto  più  notevoli  ,  essendo  più 
speciali  ed  espliciti  : 

«  Muovemi  timore  d'infamia,  e  muovemi  desiderio  di  dot- 
trina dare,  la  quale  altri  veramcsnte  dare  non  può.  Tomo  la 
infamia  di  tanta  passione  avere  seguita,  quanta  concesse  chi 
legge  le  soprannominate  canzoni  in  me  avere  signoreggiato, 
la  quale  mostra  che  non  pLìSsione  ma  virtù  sie  stata  la  mo- 
vente cagione.  » 

Cosi  dunque,  prendendo  nel  senso  letterale  questi  diversi 
tratti  del  ConvHo  ,  risulta  che  lo  scopo  principale  di  Dante 
nel  comporre  le  sue  odi  amorose  non  sia  stato  quello  di  ce- 
lebrar Beatrice,  od  altra  donna,  di  cui  fosse  innamorato,  nò 
di  dipingere  le  gioie  .  i  tormenti  e  1'  estasi  del  suo  amore. 
Rappresentandosi  signoreggiato  dal!"  entusiasmo  per  emozioni 
cui  non  bastavano  le  facoità  riunite  della  sua  natura  ,  non 
avrebbe  avuto  altro  scopo  se  non  quello  di  stabilire  innanzi 
il  tema  di  diversi  problemi  di  scii^nza  e  di  iilosofia,  che  do- 
veva un  giorno  ^sviluppare  quando  ne  avesse  tempo  o  bi- 
sogno. 

Simile  intento  sembrar  potrebbe  a  prima  vista  non  solo  an- 
tipoetico, ma  artificiale  ed  inverisimile;  nò  potrebbe  facilmenle 
attribuirsi  ad  un  poeta  siccome  Dante,  È  mestieri  dunque 
su  questo  obbietto  porre  in  severa  disamina  la  testimonianza 
e  le  opinioni  di  Dante,  e  ridurre  1'  una  e  le  altre  al  loro  giu- 
sto valore,  allorché  sarà  riconosciuto  che  non  possono  pren- 
dersi nel  senso  letterale. 
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Dante,  siccome  abbiam  veduto,  volea  commentare  quattor- 
dici canzoni;  ma  non  ebbe  il  tempo  per  condurre  a  termine 
l'impresa,  e  la  parte  che  ci  rimane  del  suo  commentario  com- 
prende solo  tre  canzoni. 

Pria  di  giudicar  quest'opera  in  rapporto  allo  scopo  parti- 
colare, per  cui  Dante  sembra  averla  composta,  è  mestieri  dirne 
innanzi  qualche  parola  considerandola  in  se  stessa,  senza  oc- 
cuparci de'  suoi  rapporti  colle  altre  produzioni  dell'  autore. 
Ho  già  annunziato  che  il  Convito  è  in  prosa  italiana;  ora  ag- 
giungo che  questa  prosa  è  notevole  per  la  precisione,  la  con- 
venienza e  la  gravità  ,  e  se  non  m'inganno  ,  è  la  prima  in 
cui  si  scorgagli  vero  carattere  e  il  vero  genio  della  lingua  ita- 
liana. Sotto  questo  rapporto  differisce  essenzialmente  da  quella 
della   Vita  nuova,  che  è  tutta  convenzionale  e  poetica. 

Oltre  a  questo  pregio,  ad  uno  stile  sempre  nobile,  franco 
e  corretto,  si  rinvengono  nel  Convito  tratti  di  grande  elo- 
quenza e  di  sublimi  pensieri.  Tale  è  fra  gli  altri  quel  passo 
in  cui  l'autore,  parlando  di  Roma  antica  e  celebrandone  ma- 
gnificamente la  grandezza  e  la  gloria,  getta  i  germi  dell'idea 
che  sviluppò  più  tardi  nel  suo  trattato  della  Monarchia. 

Questa  idea  si  è  che  il  progresso  generale  della  specie  uma- 
na è  sottomesso  a  leggi  necessarie  e  provvidenziali,  cui  non 
hanno  alcuna  parte  né  la  fortuna,  né  il  caso;  si  è  che  1'  esi- 
stenza e  la  potenza  di  Roma  antica  erano  nei  disegni  eterni 
della  Provvidenza;  che  il  paganesimo  fu  in  qualche  modo  il 
precursore  del  cristianesimo;  che  il  buon  governo  del  mondo 
e  dell'Italia  dipendeva  dall' armonia  delle  due  potenze,  1' una» 
politica,  r  altra  spirituale,  che  erano  nate  e  si  erano  svilup- 
pate successivamente  in  Roma  pagana  e  in  Roma  cristiana. 

Infine,  considerato  siccome  monumento  dell' alto  ingegno, 
della  scienza,  e  soprattutto  delia  capacità  speculativa  del  suo 
autore,  il  Convito  è  anche  una  notevole  produzione.  Resta  a 
papere  so  significhi  qualche  cosa  e  ciò  che  significhi   relati- 
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vamente  alle  poesie  amorose  di  Dante  e  come  commentario  di 
queste  poesie.  Basterà  per  questo  il  dare  un'  idea  del  modo 
con  cui  Dante  ha  trattato  in  questo  commentario  una  delle 
tre  canzoni  clie  vi  son  comprese,  per  esempio  la  prima,  che 
comincia  con  questo  verso  : 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete. 

Dante  spiega  dapprima  il  senso  letterale  di  questa  canzone, 
che  fa  parte  di  quelle  cuniprese  nella  Vita  nuova;  e  questa 
spiega  è  in  sostanza  la  stessa  di  quella  data  nella  Vita  nuova, 
se  non  che  è  molto  più  sviluppata  e  piena  di  ogni  genere 
di  eruditi  accessori. 

11  senso  letterale,  cioè  il  senso  istorico,  reale  e  positivo  di 
questo  componimento  non  può  essere  più  naturale  è  più  chia- 
ro. Erano  circa  due  anni  che  Beatrice  era  morta;  e  Dante, 
in  sulle  prime  sì  profondamente  afflitto  della  sua  perdita,  so 
ne  era  a  poco  a  poco  consolato,  e  più  di  quanto  osasse  confes- 
sarlo a  se  stesso.  Infatti  erasi  innamorato  di  un' altra  donna, 
e  il  pensiero  di  lei  di  giorno  signoreggiava  sempre  più  la  sua 
mente.  Ma  la  memoria  di  Beatrice  non  gli  si  era  cancellala 
dal  cuore,  e  vi  lottava  ancora  contro  1'  idea  di  un  nuovo  ob- 
bietto  e  di  un  nuovo  culto.  Dante  compose  la  citata  canzone 
per  dipingere  questa  specie  di  lotta  tra  due  opposti  senti- 
menti; ed  ammessi  per  poco,  siccome  esser  devono,  gli  elo- 
menti poetici  dell'epoca  e  del  genere,  la  canzone,  di  cui  è 
parola,  risponde  del  tutto  allo  scopo  per  cui  Dante  annunzia 
averla  composta. 

Nella  parte  letterale  del  suo  commento  su  questa  canzone, 
Dante  fa  gran  pompa  di  scienza  e  di  erudizione;  vi  dice  tutto 
ciò  che  sapeva  di  astronomia,  di  astrologia  e  di  teologia;  cita 
Aristotele,  Platone,  gli  astrologhi  arabi  e  i  Padri  della  Chiesa; 
tratta  per  incidenza  dell'immortalità  dell'anima,  e  di  tutto 
ciò  che  crede  avere  il  mmimo  rapporto  dirollo  o  indirctlo, 


lontano  o  vicino,  coile  idee,  io  allusioni  e  i  termini  del  com- 
mentato componimento.  Ma  in  tutto  questo  non  vi  ha  nulla 
finora  che  smentisca  o  contraddica  il  motivo  reale,  il  motivo 
istorico  di  questo  componimento;  tutta  la  erudizione  e  tutta 
la  scienza  di  Dante  rimangono  al  di  fuori  della  sua  poesia  , 
non  ledono  in  alcun  modo  il  suo  sentimento  poetico,  nò  ob- 
bìif?ano  a  supporre   che  ,  componendo  la   indicata  canzone  , 
Dante  avesse  altro  scopo  se  non  quello  che  risultava  dallo  stato 
morale  in  cui  trovavasi,  da  quella  specie  di  rimorso  che  senti- 
va ne!  vedere  l'idea  di  Beatrice  cancellarsi  dal  suo  pensiero  e 
dar  luogo  ad  una  nuova  potenza.  Si  può  credere  ingrata  e  pe- 
dantesca questa  confusa  mistura  di  scienza  e  di  poesia  ;  ma 
non  è  questo  un  legar  veramente  V  una  all'  altra,  un  sotto- 
porre la  seconda  alla  prima  ,  un  far  del  genio  poetico  una 
facoltà  incerta  e  complessiva,  destinata  a  proporre  enimmi  o 
problemi  al  genio  della  scienza. 

Noi  saremo  più  meravigliati  passando  dalla  parte  letterale 
del  Convito  alla  parte  allegorica.  E  che  questa  fosse  dall'  Ali- 
ghieri riputata  più  importante,  non  è  da  mettersi  in  dubbio, 
poiché  egli  stesso  lo  spiega  in  modo  positivo.  La  esposizione 
allegorica  delle  sue  poesie  amorose  è  quella  da  lui  riputata 
siccome  vera,  per  una  specie  di  repugnanza  alla  interpreta- 
zione letterale  o  meramente  istorica. 

Ora,  secondo  il  senso  allegorico,  la  nobile  donna  per  la 
quale  Dante  si  era  allontanato  dal  pensiero  di  Beatrice,  la  donna 
che  Dante  avea  dipinto,  siccome  tutti  i  poeti  del  tempo  di-, 
pìngevano  le  loro  donne  quando  si  credevano  da  loro  amati, 
siccome  compassionevole,  affabile,  e  cortese,  con  occhi  pieni  di 
amore,  che  invogliava  a  sospirare  chiunque  osasse  mirarla;  que- 
sta donna  non  è  più  una  creatura  umana  ,  ma  la  filosofìa , 
la  figlia  di  Dio,  la  regina  dell'  universo,  di  cui  il  nostro  poeta 
è  divenuto  sì  amante  da  non  poterne  distogliere  il  suo  sguar- 
do. Lasciando  per  poco  questa  nuova  donna  di  Dante,  della 
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quale  avremo  occasiono  di  parlare  altra  volta,  vo'  dare  un'I- 
dea degli  accessori  e  della  conseguenza  di  questa  strana   al- 
legoria, che  hanno  qualche  cosa  di  caratteristico. 
Il  primo  verso  della  canzone,  di  cui  si  tratta. 

Voi  che  intendendo,  il  terzo  del  movete, 

è  diretto  agli  spiriti  o  agli  angeli  del  pianeta  di  Venere  o 
di  Amore;  questi  spiriti  o  questi  angeli  sono  esseri  classici  nella 
credenza  poetica  dell'epoca  ;  e  Dante  parla  di  loro  come  di 
esseri  reali ,  nella  parto  letterale  del  suo  commentario.  Egli 
parla  del  pianeta  di  Venere ,  e  questo  pianeta  è  il  tema  sul 
quale  ha  dispiegato  tutto  il  suo  sapere  astronomico,  astrolo- 
gico e  teologico. 

Ma  secondo  le  regole  dell'allegoria,  avendo  preso  il  cielo 
0,  per  dir  meglio,  i  cieli  e  i  pianeti  per  sostanze  reali,  era 
mestieri  nella  interpretazione  allegorica  rinvenire  altre  sostan- 
ze, di  cui  le  prime  fossero  le  figure  ed  i  simboli.  Ora  queste 
altre  sostanze,  simboleggiate  o  Ggurate  dalle  prime ,  furono 
rinvenute  da  Dante,  e  dove  e  come  il  vedremo. 

Per  lui  il  cielo  in  generale  è  la  scienza  in  generale,  la 
scienza  indivisibile  ed  astratta.  I  nove  cieli  particolari  degli 
antichi,  compresovi  il  più  alto  di  tutti,  il  cielo  empireo,  sono 
i  diversi  rami  della  scienza.  Così  vi  sono  tra  i  sette  pianeti  e 
i  principali  rami  delle  scienze  certe  analogie  misteriose,  mercè 
^ello  quali  sono  queste  rappresentate  e  simboleggiate  dai  pri- 
mi. Ecco  la  gradazione  di  questa  corrispondenza  : 

La  luna  è  il  pianeta  simbolico  della  grammatica; 

Mercurio,  quello  della  dialettica; 

Venero,  quello  della  rettorica; 

II  sole,  quello  dell'aritmetica; 

Marte,  quello  della  musica; 

Giove,  quello  della  geometria. 

Saturno,  quello  della  astronomia. 


Or  siccomo  vi  sono  al  disopra  di  questi  sette  cieli  plane- 
tari tre  altri  cieli  :  lo  stellato ,  il  cristallino  e  1'  empireo  ;  al 
di  sopra  delle  sette  scienze  nominate  ve  ne  sono  tre  altre  :  la 
fisica  e  la  metafìsica  riunite,  la  filosofia  morale,  e  infine  la 
scienza  delle  scienze,  la  teologia. 

Ma  questa  corrispondenza  sarebbe  stata  di  nessun  momento 
ov'  egli  non  ne  avesse  indicato  le  ragioni  filosofiche  o  scien- 
tifiche; era  d'uopo  per  ciò  di  sottigliezza  e  d'immaginazione, 
e  Dante  non  ne  era  privo,  se  le  sue  idee  si  devono  tutte  attri- 
buire a  lui,  e  dir  non  si  voglia  che  abbia  reso  agli  altri  il 
grande  onore  di  toglierlo  da  loro  in  prestito.  Se  ne  giudicherà 
da  qualche  tratto.  Ecco,  per  esempio,  com'egli  dimostra  le 
analogie,  in  virtù  delle  quali  fa  del  pianeta  Giove  il  simbolo 
della  geometria. 

«  Il  cielo  di  Tiiove,  egli  dice,  si  pu(^  comparare  alla  geo- 
metria per  duf  proprietà  :  l' una  si  è ,  che  muove  fra  due 
cieli  repugnanti  alla  sua  buona  temperanza  ;  siccome  quello 
di  Marte  e  quf!l!o  di  S.iturno;  l'altra  si  è  che  intra  le  stelle 
bianca  si  mostra,  quasi  inargentata. 

a  La  geometria  .  egli  osserva  ,  si  muove  intra  due  repu- 
gnanti ad  essa  ;  siccome  tra  '1  punto  e  'I  cerchio ,  che,  sic- 
come dice  Euclide,  il  punto  ò  principio  di  quella,  e  secondo 
egli  dice,  il  cerchio  ò  perfettissima  figura  in  quella,  che  con- 
viene però  aver  ragione  di  fino;  sicché  il  punto  e  il  cerchio, 
siccome  tra  principio  e  fino  si  muove  la  geometria.  E  que- 
ste due  alla  sua  certezza  repugnano;  che  il  punto  per  la  sua 
indivisibilità  è  immisurabile  ,  e  il  cerchio  per  lo  suo  arco  ò 
impossibile  a  quadrare  perfettamente  ,  e  però  e  impossibile 
a  misurare  appunto.  E  ancora  la  geometria  è  bianchissima , 
in  quanto  è  sanza  macula  di  errore,  e  certissima  per  so  e 
perla  sua  ancella  che  si  chiama  prospettiva.  >> 

Questo  breve  saggio  delle  allegorie  di  Dante  sulle  proprie  poe- 
sie basta  per  d;ire  un'  idea  dello  spirilo  e  dello  scopo  del  Con- 
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Vito.  Per  ingannarsi  su  questo  spirilo  q  su  questo  scopo,  bi- 
sognerebbe volerlo,  e  a  chi  lo  volesse  non  vi  ha  nulla  da  op- 
porsi. 

È  chiaro  che  Dante  ,  componendo  le  sue  poesie  amorose 
non  pensava  a  sogni  simili  a  quelli  di  cui  ho  citato  un  sag- 
gio. È  chiaro  che  non  potè  immaginare  questi  sogni  se  non 
dappoi  e  collo  scopo  espresso  di  far  pompa  di  scienza  e  di 
erudizione,  e  di  dare  un  luminoso  esempio  dell'acutezza  del 
suo  ingegno.  Infine  non  può  supporsi  un  serio  e  non  inter- 
rotto rapporto  tra  le  idee  filosofiche  o  scientifiche  di  Dante 
e  le  donne  celebrate  ne'  suoi  versi  siccome  oggetto  de'  suoi 
amori  e  de'  suoi  sogni  poetici. 

È  vero  però  che  il  Convito  non  deve  essere  riguardato 
come  una  mera  finzione  ,  senza  motivo  e  senza  scopo.  Lo 
sforzo  che  Dante  ha  fatto  da  un  capo  all'  altro  di  quest'  opera 
onde  collegare  e  sottoporre  le  sue  ispirazioni  poetiche  al 
suo  sapere,  e  far  sì  che  vi  fosse  unità  nella  sua  intelligenza, 
questo  sforzo  rende  una  solenne  testimonianza  di  quanto  en- 
tusiasmo scientifico  e  forza  di  speculazione  era  capace  quel- 
r  alta  e  vigorosa  mente. 

Ma  eranvi,  da  un  altro  lato,  nell'  anima  di  Dante,  passioni 
e  bisogni  che  non  facevansi  signoreggiare  dalla  speculazione 
astratta;  ora  per  questo  era  Dante  poeta;  per  questo  la  sua 
poesia  sottraevasi  alle  influenze  di  una  scienza  tanto  più  an- 
tipoetica quanto  più  limitata. 

Essa  vi  cedette,  è  vero  qualche  volta,  e  fu  quando  Danto 
fece  allegorie;  ma  non  bisogna  credergli,  nò  prender  le  sue 
parole  in  senso  letterale,  quando,  smentendoli  suo  genio,  egli 
presenta  i  suoi  poetici  componimenti  come  continue  allegorie, 
come  una  specie  di  enimma,  di  cui  la  scienza  ha  solo  la  chiave. 
Bisogna  credergli  quando  egli  dice  da  sé  stesso  ciò  che  è  sem- 
plice e  naturale,  verisimile  e  vero;  ciò  che  risulta  ad  evidenza 
dallo  studio  e  dalla  impressione  delle  sue  poesie  in  generale, 
0  particolarmente  delle  amorose. 


314 

Vi  è  nel  XXIV  canto  del  Puigatorio  un  tratto  Interes- 
sante intorno  a  questo  subbietto  ,  e  la  sua  brevità  m'  in- 
duce a  citarlo.  Nel  cerchio  del  Purgatorio  ,  dove  si  espia  il 
peccato  della  gola,  Dante  incontra  un  Lucchese  che  aveva 
conosciuto  vivente,  Bonagiunta  Urbicciani  ,  uno  de'  più  ri- 
nomati poeti  del  suo  tempo.  Scorgendo  Dante  e  riconoscen- 
dolo, Bonagiunta  l' interroga  per  assicurarsi  della  verità  : 

Ma  dV  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  : 
Donne,  che  avete  intelletto  d'amore. 

Ed  io  a  lui:  F  mi  san  un  che  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

0  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Che  il  Notajo,  (1)  e  Guittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  V  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  qual  più  a  guardare  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dal  T  uno  all' altro  stilo: 
E  quasi  contentato  si  tacette. 


Dante  ,  io  lo  ripeto  ,  ha  talvolta  ne'  suoi  componimenti 
poetici  fatto  altrimenti  che  non  dice  in  questo  tratto  ;  ma 
non  mai  in  quelli  che  sono  stati  degni  di  lui.  Obliando  la 
sua  filosofia,  la  sua  teologia,  ed  anche  le  sue  poetiche  teo- 
rie, dipingendo  gli  uomini  e  le  cose  con  un  grado  d' indivi- 
dualità e  di  realtà  che  non  dà  luogo  ad  interpretazione  alle- 
gorica, egli  fu  gran  poeta. 

(I)  Jacopo  da  Lentini.  (Il  TrnduUore) 


315 
Queste  varie  teorie  di  Dante  su  i  rapporti  della  poesia  e 
della  scienza  eran  proprie  dell'  epoca  ;  e  se  non  si  possono 
metter  da  parte  nel  giudicare  le  opere  di  questo  grande  poeta, 
almeno  non  bisogna  dar  loro  un  valore  che  non  hanno  per 
chi  riguardi  le  cose  nella  sostanza  e  non  si  fermi  alla  super- 
ficie. Il  più  gran  male  che  han  prodotto  gli  errori  di  Dante 
su  questo  riguardo  si  è  quello  di  dare  ai  pedanti,  che  do- 
vevan  venire  dopo  di  lui,  l'esempio  di  travisare  le  sue  più 
belle  idee  poetiche,  riducendole  a  luoghi  comuni  di  allegoria 
e  di  simbolo.  La  pretensione  di  ricondurre  coloro  che  han 
seguito  questo  cattivo  esempio  a  mire  più  naturali  e  più 
sane,  sarebbe  troppo  ambizioso;  ma  vi  ha  una  più  modesta 
pretensione  e  i  cui  risultati  posson  del  pari  esser  utili  ,  ed 
è  quella  di  provare  che  la  poesia  di  Dante,  compresavi  la  Di- 
vina  Commedia,  perde  non  solo  tutta  la  vita  e  tutto  lo  in- 
teresse poetico  ,  ma  ogni  certo  e  reale  significato  nell'  esser 
presa  in  modo  allegorico. 


II. 


IDEA    DELLA    DIVINA    COMMEDIA. 


Ho  cercato  nella  scorsa  lezione  di  dare  un'  idea  delle  di- 
verse facoltà  di  cui  si  compone  il  genio  di  Dante,  e  di  veder 
come  e  sino  a  qual  punto  lo  esercizio  di  queste  facoltà  ri- 
tardò o  secondò  lo  sviluppo  della  sua  immaginazione  poetica. 
Io  doveva  in  quella  stessa  lezione  favellare  ancora  delle  sue 
liriche  poesie;  ma  mi  è  mancato  lo  spazio,  anche  per  favel- 
larne rapidamente;  né  posso  in  un'ultima  lezione,  destinata 
alla  Divina  Commedia,  intrattenermi  sulle  produzioni  secon- 
darie di  Dante.  Dirò  dunque  poche  parole  de'  suoi  lirici  com- 
ponimenti ,  col  solo  intento  di  mostrare  il  nesso  istorie©  pel 
quale  si  collegano  alla  Divina  Commedia. 

Le  poesie  liriche  di  Dante  possono  dividersi  in  tre  classi, 
secondo  il  subbietto.  Alcune  riguardano  avvenimenti  della 
sua  vita;  in  altre  l'autore  si  propone  di  dimostrare  qualche  ve- 
rità morale,  allora  riputata  importante  e  nuova;  la  maggior 
parte  sono  poesie  amorose,  composte  per  diverse  donne,  di 
cui  sarebbe  interessante  per  la  biografia  del  nostro  poeta  il 
saper  qualche  cosa  di  positivo. 

Quelle  della  Vita  nuova  furono,  siccome  abbiam  detto  nella 
scorsa  lezione ,  composte  per  Beatrice  ;  le  altre  per  diverse 
donne,  cinque  o  sei  delle  quali  sono  indicate  da'  commenta- 
tori e  da  Dante  stesso  ,  ma  in  modo  si  vago  e  senza  dirne 
altro  che  il  nome  o  il  paese. 
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àIcudì  componimenti  lirici  di  Dante  sono  di  una  tale  stra- 
nezza e  di  un  tal  cattivo  gusto  da  recar  meraviglia  ,•  ma  la 
maggior  parte,  sebben  contengano  espressioni  rozze  ed  oscure, 
tuttavia  risaltano  per  bellezze  nuove,  spesso  commoventi,  più 
spesso  forti  ed  ardite.  Non  posso  intrattenermi  peculiarmente 
nò  dall'une  né  dell'altre,  onde  mi  limiterò  ad  una  sola  e  ge- 
nerale osservazione ,  che  credo  emergerà  da  ogni  profondo 
esame  delle  poesie  liriche  di  Dante,  ed  è  che  se  Dante  avesse 
composto  queste  sole  poesie  sarebbe  senza  dubbio  il  primo 
poeta  del  suo  tempo,  ma  non  il  primo  del  genere,  concios- 
siachò  questa  gloria  appartenga  al  Petrarca  (1). 

(t)  Le  poesie  liriche  di  Dante  contengono  un  so  che  di  gentile  e  di 
elevato,  e  fanno  vedere  i  primi  slanci  di  un  genio,  che  dovea  poi  pren- 
dere SI  alto  volo.  A  dir  vero,  le  sue  canzoni,  (juanto  al  concetto,  han 
prestato  al  Petrarca  non  lieve  argomento  d'imitazione.  In  quanto  al- 
l' idioma  però,  sebbene  sia  bello  ed  elegante  in  generale,  non  serba 
quella  squisita  dolcezza  che  si  rinviene  nel  Petrarca,  né  quella  ricerca- 
tezza ed  armonia,  che  riesce  s'i  cara  alle  orecchie  moderne. 

Beatrice  Portinari  ispirò  al  poeta  i  primi  canti  di  amore.  Ei  fece  di 
questa  donna  una  bellezza  ideale,  che  sempre  ebbe  di  mira,  che  ce- 
lebrò viva  e  morta  ,  e  da  cui  attinse  perennemente  il  suo  genio;  una 
bellezza  ideale  di  tal  fatta,  che  la  Laura  del  Petrarca,  al  dir  del  Gio- 
berti, non  sembra  che  una  debolo  e  più  popolare  imitazione;  una  bel- 
lezza ideale  si  sublime  ad  un  tempo  e  sì  delicata,  e  sparsa  quasi  di  una 
luce  misteriosa  e  divina,  tal  che  il  pennello  di  Tiziano  e  di  Raffaello  non 
la  potrebbero  si  efficacemente  ritrarre.  Beatrice  è  tutta  ispirazione,  in- 
canto, fascino,  ma  che  nulla  sente  di  volgare  e  di  basso,  anzi,  cosa  in- 
solita e  nuova,  quanto  è  più  ardente  1'  amore  ispirato  da  quel  volto  ce- 
leste, tanto  più  ne  accresce  la  purità,  1'  innocenza  e  il  candore.  I  suoi 
vezzi,  ben  lungi  di  esser  quelli  della  ricercatezza  e  dell'arte,  son  quelli 
della  natura  eulta  ed  educata  all'  ombra  del  cristianesimo. 

Il  cristianesimo  ha  aggiunto  alle  belle  arti,  e  principalmente  alla  pit- 
tura, alla  scultura  ed  alla  poesia,  un  so  che  di  divino,  che  non  fu  cono- 
sciuto dai  migliori  artisti  di  Grecia  e  di  Roma;  poiché  lo  scalpello  di  Fi- 
dia e  di  Prassitelc  poteva  esprimere  in  Pallade  ed  in  Giove  il  sublime  o  il 
maestoso,  e  il  pennello  diZeusi  e  di  Apelle  poteva  ritrarre  in  Venere  il 
tipo  della  bellezza  e  della  più  dolce  voluttà;  ma  il  Cristianesimo  solo  pò- 
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E  questo  giudizio  non  lede  In  nessun  modo  la  fama  di 
Dante.  La  poesia  italiana  del  secolo  Xllf,  quella  poesia  tutta 
lirica.,  espressione  ideale  dell'amore  e  della  galanteria  caval- 
leresca, imitazione,  dapprima  timida  e  servile  ,  dappoi  sem- 
pre più  libera,  della  poesia  provenzale;  quella  poesia  non  ba- 
stava al  genio  di  Dante.  Un'  immaginazione  sì  vasta,  sì  forte, 
sì  ardita,  sì  originale  siccome  la  sua,  doveva  necessariamente 
trovarsi  alle  strette  in  un  genere  di  poesia  monotona  e  po- 
vera che,  non  dovendo  dipingere  se  non  1'  amore,  era  stata 
ridotta,  per  variare  alquanto,  a  rendersi  manierata  e  a  ricor- 
rere ad  ornamenti  artificiali.  Non  era  difficile  per  Dante  di 
allargar  la  sfera  di  questa  poesia ,  d' introdurvi  nuovi  modi 
poetici,  di  adattarvi  nuovi  colori.  Dante  aveva  impressioni  , 
ispirazioni ,  idee  che  non  potevan  restringersi  negli  angusti 
confini  di  un  genere  di  poesia  oramai  volgare;  bisognavano 
alla  sua  immaginazione  e  al  suo  pensiero,  per  dispiegarsi  in 
tutta  la  estensione,  spazi  liberi,  mondi  novelli;  bisognava  una 
nuova  poesia. 

Il  tema  ,  di  questa  nuova  poesia,  di  cui  aveva  bisogno  e 
che  doveva  esser  la  sua.  Dante  lo  cercò  e  Io  rinvenne  di  buo- 
n'ora. Di  buon'ora  concepì,  non  certo  \a  Divina  Commedia, 
tale  qual  oggi  rimane,  ma  quella  che,  mercè  di  lavoro  e  di 
tempo,  e  mercè  di  successive  modificazioni,  doveva  essere  un 
giorno  la  Divina  Commedia. 

Un  cenno  delle  prime  impressioni  e  dei  primi  saggi  che 
produssero  questa  grand'  opera  poetica,  riuscir  dovrebbe  in- 
teressante, e  su  questo  cenno  volgerà  principalmente  la  mia 

Ipva  ispirare  a  Raffaello  quelle  care  immagini  che  rapiscono  1'  anima  in 
un' estasisi  soave,  e  la  sforzano,  anche  suo  malgrado,  a  vagheggiare  il 
cielo;  il  'cristianesimo  solo  poteva  ispirare  quella  onnipotente  e.-*pres- 
siunc  di  Dio  impressa  da  Michelangelo  nella  statua  del  suo  Mosè  e  noi 
Giudizio  Universale,  il  cristianesimo  solo  poteva  ispirare  a  Danio  T  iai- 
inagine  di  Beatrice.  (Il  Traduttore) 
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lezione.  Non  potendo  considerare  il  sulibietto  in  tutta  la  sua 
ostensione  ,  mi  ò  sembrato  che  le  sue  parti  istoriche  po- 
tessero con  più  agevolezza  delle  altre  esser  trattate  isolata- 
mente. 

Credevasi  al  XV  secolo  che  Dante  si  fosse  sin  da  giovine 
dedicato  alla  composizione  della  Divina  Commedia.  In  una 
lettera  sulla  cantica  dell'  Inferno,  lettera  importante,  sebben 
probabilmente  inventata  ,  che  si  attribuisce  ad  un  monaco 
deir  antica  abbazia  di  Corvo  ,  chiamato  frate  Ilario,  si  trova 
questa  frase  notevole  sopra  Dante.  «  Egli  tentò  pria  della 
pubertà,  di  dir  cose  che  non  si  erano  giammai  udite.  »  Gio- 
van  Maria  Filclfo  ,  verso  la  metà  del  XV^  secolo,  rinvenendo 
ancora  in  Italia  qualche  debole  eco  di  tradizioni  relative  a 
Dante,  dice  qualche  cosa  di  più  preciso  intorno  al  monaco 
di  Corvo.  Egli  afferma  che  Dante  cominciò  la  Divina  Com- 
media all'  età  di  ventun'  anno,  cioè  tra  il  1286  e  il  1287. 
Non  bisogna  prendere  questa  indicazione  in  modo  letterale; 
ma  tosto  vedremo,  per  indizi  tratti  dalle  testimonianze  dello 
stesso  Dante,  che  non  si  allontana  mollo  dalla  verità. 

Se  si  volesse  indicare  nella  vita  di  Dante  un'epoca  nella 
quale  potesse  credersi  gli  fosse  venuta  in  mente  l' idea  della 
Divina  Coinuìcdia,  potrebbe,  senza  esitanza  ,  indicarsi  I'  an- 
no 1289,  che  fu  il  ventiquattresimo  della  sua  età.  Quest'  anno 
fu  infatti  per  Dante  un  anno  nel  quale  la  sua  immagina- 
zione ricevette  una  dopo  l'altra  impressioni  incancellabili, 
che  trasformaronsi  in  concetti  poetici  ,  destinati  a  figurare 
con  isplendore  nel  poema  futuro. 

In  queir  anno  Dante  combattè  per  la  prima  volta  alla  fa- 
mosa battaglia  di  Campaldino,  e  fra  le  diverse  emozioni  di 
una  vittoria  per  lungo  tempo  incerta,  dovette  nascere  in  luì 
la  prima  idea  del  maraviglioso  tratto  del  quinto  canto  del 
Purgatorio  ,  nel  quale  racconta  la  morte  di  Buonconte  da 
Montefeltro.  Buonconte  era  uno  de'  due  generali  nemici,  ut- 
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ciso  nella  battaglia ,  il  cui  cadavere  non  fu  ritrovalo  fra 
i  morti.  Questa  sparizione  ,  riputata  meravigliosa  ,  fu  una 
specie  di  mistero  ,  che  occupò  le  immaginazioni  del  tempo, 
ma  fu  da  Dante  spiegata. 

Nel  1289  successe  in  Ravenna  l'avventura  di  Francesca 
da  Rimini,  ed  in  Pisa  quella  del  conte  Ugolino,  che  produs- 
sero entrambe  in  Dante  emozioni  che  non  potea  rivelare  la 
molle  e  vieta  poesia  dell'  epoca.  Infine  la  morte  di  Beatrice, 
che  seguì  da  vicino  queste  terribili  avventure,  accrebbe  in 
lui  il  bisogno,  già  sentito,  di  tentare  in  poesia  qualche  cosa 
di  nobile  e  di  grande. 

La  forma  di  visione,  alla  quale  fu  rivolta  in  sulle  prime 
r  immaginazione  di  Dante  ,  era  forse  la  sola  che  gli  conve- 
nisse, era  la  sola  che  gli  permettesse  di  riunire  e  di  com- 
binare, in  un  solo  e  medesimo  poema,  la  varietà  infinita  di 
subbietti  e  d' idee  che  voleva  comprendervi.  Da  un  altro  lato 
questa  forma  gli  era,  per  così  dire,  indicata,  poiché  ne  avea 
sotto  gli  occhi  il  tipo  popolare  e  consacrato,  onde  non  do- 
vea  far  altro  che  ingrandirla  e  recarla  all'  altezza  del  suo 
genio. 

I  biografi  di  Dante  han  fatto  molte  dissertazioni  intorno 
all'  originalità  della  finzione  fondamentale  della  Divina  Com- 
media, La  maggior  parte  han  creduto  il  poeta  fiorentino  sic- 
come il  primo  poeta  moderno  che  abbia  tolto  per  subbietto 
di  una  composizione  poetica  un  viaggio  ideale  nelle  regioni 
del  mondo  soprannaturale  del  cristianesimo;  ve  ne  sono  pure 
che  han  dato  per  principal  prova  della  originalità  poetica  di 
Dante  l' invenzione  di  questo  subbietto.  Coloro  che  han  detto 
siffatte  cose,  non  avean  certo  alcuna  nozione  del  medio  evo, 
né  della  letteratura  ;  altrimenti  avrebbero  saputo  che,  presa 
in  modo  vago  e  generale  ,  la  finzione  sulla  quale  è  fondata 
la  Divina  Commedia,  fu  una  delle  idee  più  volgari  di  quel 
lungo  periodo,  una  di  quelle  che  furono  più  di  sovente  trat- 
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tate  o  rimpastate  dai  poeti  eruditi  e  popolari,  tlie  precedet- 
tero immediatamente  i  poeti  moderni;  avrebbero  sapulo  che 
non  vi  ha  forse  una  sola  delle  nazioni  cristiane  di  Europa, 
presso  la  quale  non  esista  qualclie  finzione  fondata  su  tale 
idea,  qualche  racconto  più  e  meno  meraviglioso  di  un  viag- 
gio ncìV  J II feì  no,  nel  Paradiso,  o  nel  Purgafojio. 

Questi  viaggi  fantastici,  queste  terribili  visioni  erano,  come 
può  concepirsi  agevolmente  ,  i  naturali  effetti  dei  sogni  re- 
ligiosi di  uomini  grandemente  preoccupati  dalle  idee  dell'al- 
tra vita.  Questi  sogni  certo  non  furon  sempre  scritti  da  co- 
loro che  gli  ebbero  ;  ma  vi  fu  chi  gli  scrisse  amplificandoli, 
abbellendoli,  ed  aggiungendovi  tutto  che  poteva  percuotere 
le  immaginazioni.  \i  erano  però  al  medio  evo  alcuni  uomini 
che  per  aver  sogni  di  tal  fatta  non  avean  bisogno  di  dormire. 
La  più  antica  visione  di  questa  specie,  che  mi  sia  nota,  si 
riferisce  all'  anno  571,  e  Gregorio  di  Tours  ne  fa  menzione 
nel  quarto  libro  della  sua  istoria.  Egli  racconta  che  un  certo 
Sunniulfo,  dapprima  monaco  e  quindi  abbate  di  Randan  in 
Avernia,  personaggio  che  egli  aveva,  secondo  ogni  r.ppa- 
renza,  conosciuto  personalmente,  compiacevasi  a  raccontare 
una  visione  da  lui  avuta.  Egli  era  stato  trasportato  in  ispi- 
rito  neir  inferno,  e  raccontava  cose  terribili  de'  supplizi  dei 
dannati.  Gregorio  riferisce  anche  alcuni  tratti  di  quella  vi- 
sione, ed  uno  fra  gli  altri;  in  cui  si  potrebbe  rilevare, ove  si 
volesse  ,  una  certa  somiglianza  con  qualche  tratto  dell'  In- 
ferno di  Dante.  Sunniulfo  avea  veduto  un  fiume  di  fuoco, 
ad  una  delle  cui  rive  accorrevano  incessantemente  gran  nu- 
mero di  creature  umane  che  precipitavansi  nel  fiume  bru- 
ciante ,  dove  restavano  immerse  in  varie  profondità,  alcune 
sino  alla  cintura,  altre  sino  all'ascella,  o  fino  al  mento. 

A  cominciar  da   queir  epoca ,  ogni  secolo  del   medio  evo 
ebbe  le  sue  visioni  del  medesimo  genere  ,  le  une  scritte  ,    le 
allic  tradizioiiali    l\vu  iuttc  sono  a  me  note,  né  ho  Io  spa- 
Faiiuhl  -  2i 
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zio  necessario  per  parlar  di  quelle  che  conosco,  onde  mi  li- 
miterò ad  indicarne  rapidamente  le  principali. 

La  più  antica  ,  dopo  quella  di  cui  Gregorio  di  Tours  ha 
fatto  menzione  ,  può  riferirsi  all'  anno  679  ,  ed  è  quella  di 
san  Baronte  o  Barente,  di  cui  ho  avuto  occasione  di  dir  qual- 
che parola.  Baronte  o  Barente  fu  un  nobile  personaggio  gal- 
lese o  italiano  ,  che  dopo  aver  menato  nel  mondo  una  vita 
turbolenta  e  dissipata,  si  fece  dapprima  eremita  nei  dintorni 
di  Pistoia,  indi  monaco.  La  sua  visione  è  citata  con  tutti  i 
particolari  da  un  autore  del  nono  secolo  ,  e  presenta  tutti 
i  caratteri  di  questa  specie  di  finzioni.  Osserverò  solamente 
che  r  autore  non  è  andato  che  nell'  inferno  e  nel  paradiso, 
né  fa  menzione  del  purgatorio. 

Neir  anno  824  un  altro  monaco,  un  certo  Guettino  o  Wettin 
dell'  Abbadia  di  Augie,  in  Svevia,  ebbe  una  simile  visione. 
Questa  visione,  scritta  in  prosa  ,  sotto  la  dettatura  del  mo- 
naco che  r  aveva  avuta  mentre  era  infermo,  dall'abbate  stesso 
del  monastero,  fu  qualche  tempo  dopo  tradotta  in  versi  la- 
tini da  Gualafriedo  Strabo,  uno  de'  più  celebri  versificatori 
di  quel  tempo. 

Nel  secolo  seguente  io  trovo  ancora  racconti  meravigliosi 
di  viaggi  neir  altro  mondo,  quello  di  un  monaco  chiamato 
Rogero  ,  e  quello  di  una  giovinetta  dei  dintorni  di  Reims, 
che  dapprima  trasportata  in  paradiso  ,  e  quindi  in  infern  , 
vide  e  raccontò  tutte  le  gioie  dell'  uno  e  tutte  le  pene  del- 
l'altro. 

Dell'  istesso  genere  è  la  famosa  finzione  del  purgatorio  di 
san  Patrizio  in  Irlanda.  Esistono  gran  numero  di  composi- 
zioni intorno  a  questa  finzione,  le  une  in  versi,  le  altre  in 
prosa  ,  e  ve  ne  sono  in  francese,  in  tedesco  ed  in  inglese. 
Si  crede  generalmente  che  I'  originale  comune  di  tutte  que- 
ste imitazioni  fu  scritto  in  latino  da  un  monaco  dell'  abba- 
dia  di  Sultrey. 
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Matteo  Paris,  che  scriveva  la  sua  storia  verso  la  metà  del 
secolo  XIII,  v'inserì,  sotto  la  data  del  1152,  come  un  av- 
venimento reale,  cui  credeva  fermamente,  il  viaggio  mira- 
coloso nel  purgatorio  di  san  Patrizio  fatto  da  un  cavaliere 
gallese  chiamato  Oén. 

Questo  cavaliere  ,  che  in  sulle  prime  era  stato  un  gran 
peccatore,  si  converti  alfine,  ed  ottenne  il  perdono  de'  suoi 
peccati  a  patto  di  visitare  per  penitenza  il  pozzo  di  san  Pa- 
trizio. L'impresa  richiedeva  un  coraggio  soprannaturale;  ma 
il  penitente  ne  aveva  abbastanza  ,  onde  compì  felicemente 
il  terribile  viaggio.  Ritornato  in  questo  mondo  ,  raccontò 
quanto  avea  veduto  nell'  altro.  Egli  avea  visitato  non  solo 
r  inferno  e  il  purgatorio  ,  ma  ben  anche  il  paradiso  terre- 
stre. Quanto  al  vero  paradiso,  non  vi  era  entrato;  ma.  giunto 
alla  soglia,  non  aveva  osato  varcarla. 

Matteo  Paris  aveva  senza  dubbio,  qual  monaco,  un  gusto 
particolare  per  questi  racconti  fantastici  dell'  altro  mondo, 
perchè  all'anno  1196  della  sua  cronaca,  racconta  e  descrive 
un'  altra  visione  di  un  monaco  inglese  chiamato  Evesham  , 
che  avea  visitato  in  ispirito  1  inferno,  il  purgatorio  e  il  pa- 
radiso. 

Tutte  le  visioni,  di  cui  ho  parlato  finora,  furono  origina- 
riamente composte  in  latino ,  per  esser  presto  o  tardi  tra- 
dotte nelle  lingue  volgari  dei  diversi  paesi,  lo  non  ne  co- 
nosco se  non  una  sola  che  abbia  tutte  le  apparenze  di  essere 
stata  scritta  in  un  idioma  volgare,  e  non  è  la  meno  interes- 
sante. Essa  è  scritta  in  provenzale,  ed  è  una  specie  di  am- 
plificazione o  di  parafrasi  della  visione  di  san  Paolo  che  , 
come  si  sa,  fu  vivente  rapito  nel  cielo.  Nella  visione  pro- 
venzale san  Paolo  visita  pure  l' inferno,  e  Io  percorre  sotto 
la  scorta  dell'arcangelo  Michele,  che  gli  mostra  i  diversi  luo- 
ghi delle  regioni  infernali,  e  le  diverse  classi  de'  peccatori, 
toirnunlati  ciascuno  in  un  genere  di  pena  adatta  al  suo  pec- 
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calo.  L'  autore  certo  non    ammetteva  il  purgatorio ,  poiché 
non  vi  fa   andare   san  Paolo  ;    nò  è  questa  la  sola  eresia  di 
questa  singoiar  finzione,  che  ribocca  di  bellissimi  tratti. 

Infine  un  altra  visione  dello  stesso  genere  delle  precedenti, 
la  cui  menzione  torna  a  proposito  della  Divina  Commedia, 
è  quella  di  frate  Alberico,  monaco  di  Monte  Cassino,  che  fu 
compilata  parecchie  volte  e  da  diversi  scrittori  nella  prima 
metà  del  XII  secolo.  Avendo  avuto  molte  occasioni  di  parlar 
di  questa  visione,  per  lungo  tempo  ignorata ,  ma  oggi  co- 
nosciuta in  Italia,  mi  credo  dispensato  di  parlarne  qui  a  lungo. 

Mi  contenterò  di  citare  un  tratto  della  prefazione  di  uno 
di  questi  scrittori.  Ecco  in  quali  termini  egli  cerca  di  con- 
ciliar la  fede  de'  lettori  alle  cose  meravigliose  che  deve  rac- 
contare : 

«  Ciò  che  noi  raccontiamo,  egli  dice,  non  e  nò  incredibile 
ne  nuovo:  questa  cosa  che  Dio  ha  voluto  manifestare  mira- 
colosamente ai  nostri  giorni,  è  una  cosa  già  nota  per  lo 
frequenti  relazioni  e  per  gli  esempi  dei  santi  Padri.  » 

Questo  tratto  sembra  alludere  a  molte  visioni  simili  a 
quelle  di  Alberico,  ed  è  un  indizio  della  gran  popolarità  che 
questa  specie  di  visioni  avevano  nel  medio  evo.  E  poiché 
ho  indicato  tante  prove  di  questa  popolarità,  non  sarà  male 
che  ne  indichi  un'  altra  più  singolare  perchè  si  rifesisce  al- 
l' anno  stesso  della  visione  di  Dante,  e  perchè  si  collega  ad 
mia  bizzarra  avventura  che  dovette  far  gran  rumore  in  Italia. 

Nel  13C0,  un  monaco  di  Modena,  chiamato  Nicola  Gui- 
donis  ,  perdo  d'  un  tratto  tutti  i  sentimenti,  e  non  die'  più 
segni  di  vita.  Si  fece  tosto  quanto  era  mestieri,  e  si  custodi 
per  qualche  tempo,  onde  assicurarsi  se  veramente  fosse  mor- 
to, scorso  il  quale,  si  apprestarono  a  seppellirlo-. 

Quattro  frati  a  gravi  passi  conducevanlo  ne'  suoi  abiti  di 
monaco,  disteso  e  scoperto  nella  sua  bara.  Dopo  di  loro  ve^ 
nivano  altri  frati  che  pregavano  e  cantavano.  II  corteggio  si 
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avvicinava  alla  fossa,  quando  fra  Nicola  si  alza  di  un  tratto 
e  distende  le  braccia  come  uomo  stupefatto  ed  impacciato 
che  va  brancolando  per  sapere  dove  si  fosse.  In  quel  movi- 
mento macchinale  ,  una  delle  sue  mani  cade  sulla  testa  di 
uno  de'  monaci  che  il  conducevano  e  ne  toglie  il  cappuccio 
che  la  ricopre.  Il  povero  monaco  non  si  aspettava  di  essere 
scappucciato  da  un  morto  ,  ond'  egli  cadde  alla  sua  volta 
freddo  cadavere,  nò  potè  più  rinvenire. 

Quanto  a  fra  Nicola,  egli  ritornava  dall'  altro  mondo,  dove 
avea  veduto  grandi  meraviglie  ,  che  raccontò ,  e  la  strana 
avventura  della  sua  resurrezione  era  più  meravigliosa  dello 
stesso  racconto. 

Si  rileva  agevolmente  da  quanto  ho  detto,  che  Dante  non 
dovea  torturar  gran  fatto  l' immaginazione  per  inventare  il 
subbietto,  la  prima  idea  della  Divina  Commedia.  Wa  questa 
idea  era  nulla  in  se  slessa  ,  e  stava  in  lui  il  farne  ciò  che 
volesse,  il  darle  grandezza  ed  originalità  ,  V  imprimervi  il 
suggello  del  suo  genio.  E  ciò  egli  fece  con  una  potenza  ed 
una  libertà  d'  immaginazione,  che  si  potrebbe  piuttosto  in- 
colpar di  eccesso  che  di  difetto.  Molti  si  sono  occupati  delle 
piccole  somiglianze  che  possono  esservi  tra  la  Divina  Com- 
media e  le  visioni  che  1'  avevano  preceduta.  Queste  somi- 
glianze esistono  forse;  ma  non  vai  la  pena  il  discoprirle,  non 
riguardando  mai  o  quasi  mai  la  sostanza  delle  idee,  de'  senti- 
menti e  delle  cose,  ma  quasi  unicamente  alcune  maniere  di 
dire,  che  Dante  adottava,  non  per  bisogno,  ma  in  testimo- 
nianza d'ammirazione  e  di  rispetto  per  coloro  da  cui  le  at- 
tingeva. 

Ho  detto  testò  qualche  parola  sulla  conformità  che  vi  era 
tra  le  idee  poetiche  di  Dante  e  la  forma  di  visione  sotto 
la  quale  le  ravvicinò  e  sviluppò.  Questa  conformità  è  sì 
diretta  e  si  intima  ,  che  io  crederei  volentieri  che  se  Dante 
non  avesse  trovato  la   tradizione   di    viaggi  immaginari  nel 
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mondo  invisibile  della  fede,  si  popolari  a'  suoi  tempi,  avrebbe, 
primo  di  tutti,  dipinto  1'  inferno,  il  purgatorio  e  il  paradiso, 
poiché  la  sua  immaginazione  era  si  ricca  da  popolare  ciascuno 
di  questi  tre  mondi,  e  possedeva,  per  ciascuno  di  questi  tre 
mondi,  memorie,  impressioni  ed  idee.  Il  lato  austero,  selvag- 
gio, bizzarro  e  fosco  del  suo  ingegno,  che  trovava  ageviglimento'^^ 
la  figura  e  i  supplizi  dell'  inferno,  e  vi  riponeva  uomini  a  lui 
noti,  è  il  più  conosciuto  o,  per  dir  meglio,  è  il  solo  che  ben  si 
conosca. Ma  non  è  forse  né  il  più  rilevante  nò  il  più  caratteristi- 
co: quella  medesima  immaginazione,  che  sapeva  sì  bene  attin- 
gere il  terribile,  aveva  la  facoltà  di  cogliere  e  di  pennelleggiare 
i  tratti  dolci ,  pacifici  e  leggiadri  della  natura ,  i  sentimenti 
teneri  ,  benevoli  e  schietti  dell'  anima.  Questa  facoltà  signo- 
reggia nelle  più  belle  parti  del  Purgatorio. 

Il  gusto  prediletto  di  Dante  per  le  speculazioni  astratte 
e  sublimi,  il  suo  sapere  teologico,  le  mistiche  tendenze  del 
suo  pensiero,  trovaron  luogo  nella  descrizione  di  un  para- 
diso cristiano,  dove  si  manifestarono  in  rappresentazioni  ar- 
dite della  beatitudine  de'  santi  e  della  gloria  di  Dio. 


Ili 


UNITA    RELIGIOSA    DELL    INFERNO. 


AJ  tempo  di  Dante  lo  studio  delle  mitologie  dei  diversi 
popoli  del  mondo  era  uno  studio  poco  coltivato,  e  il  poeta 
fiorentino  non  ne  sapeva  più  di  quanto  ne  sapevano  i  suoi 
contemporanei.  Egli  altro  non  conosceva  se  non  la  mitolo- 
gia del  paganesimo  classico,  dir  voglio  quella  de'  Romani  e 
de'  Greci  ,  ma  in  modo  implicito  ed  indiretto,  poiché  non 
avea  potuto  studiarla  se  non  nei  scrittori  romani,  che  l'ave- 
vano adottato  ed  introdotto. 

Questa  mitologia  greco-romana  era  dunque  la  sola  le  cui 
reminiscenze  potevano  impedire  o  secondare  le  ispirazioni  di 
Dante  nel  comporre  il  suo  Inferno  ;  e  son  le  sole  infatti  di 
cui  si  rinvengon  le  tracce  in  questa  composizione.  Ma  que- 
ste tracce  sono  frequenti,  e  formano  uno  de'  suoi  elementi 
poetici ,  onde  bisogna  saperle  giudicare  per  non  correre  il 
rischio  d'ingannarsi  intorno  al  sentimento  dell'autore  ed  al 
carattere  dell'  opera. 

Appena  vi  è  un  sol  canto  dell'  Inferno  in  cui  Dante  non 
fa  qualche  allusione  più  o  meno  espressa,  più  o  meno  svi- 
luppata alle  favole  pagane  de' Greci  e  de' Romani,  nò  sarà 
qui  superfluo  il  ricordare  alcune  di  queste  allusioni,  e  il  pro- 
vare la  prima  impressione  che  ne  risulta. 

Cosi  ,  per  esempio  ,  Dante  e'  introduce  fieli'  inferno  per 
una  porta  sulla  quale  si  legge  un'  iscrizione   terribile  e  su- 


Mi  UH  in  un  senso  tutto  rristiano,  o  tale  iscrizione  potrebbe 
cssiT  data  e  presa  siccome  un  riassunto  della  teologia  del  cri- 
stianesimo. Ma  dopo  aver  oltrepassato  questa  porta,  si  giunge 
alNì  rive  di  un  fiume,  sul  quale  un  istancabile  nocchiero  con- 
duce eternamente  nella  sua  barca  le  anime  dei  peccatori . 
Questo  fiume  è  chiamato  dal  poeta  1'  Acheronte  ,  e  quel 
vecchio  nocchiero,  che  lo  passa  e  ripassa  senza  posa,  è  Ca- 
ronte. Or  questi  due  nomi  del  pari  famosi  e  caratteristici, 
ci  ricordan  tosto  una  delle  finzioni  più  popolari  della  mito- 
logia classica. 

Traversato  l'Acheronte  del  nostro  poeta,  si  giunge  all' in- 
gresso del  primo  cerchio  dell'  inferno,  [vi  è  assiso  un  giu- 
dice supremo,  il  giudice  che  deve  esaminare  ogni  peccatore 
e  decidere  in  qual  cerchio  dell'inferno  deve  dimorare  eter- 
namente. Or  questo  giudice  supremo ,  è  da  Dante  chiamato 
Minosse  ,  e  nessuno  può  dubitare  che  non  abbia  avuto  di 
mira  quel  vecchio  legislatore  di  Creta,  quel  Minosse  di  cui 
il  paganesimo  ne  fece  uno  de'  giudici  del  suo  inferno. 

Per  custode  del  terzo  cerchio  il  nostro  poeta  ha  immagi- 
nato un  cane  mostruoso,  cui  dà  tre  teste  e  il  nome  di  Cer- 
bero. Non  è  questa  una  finzione  ispirata  da  quella  del  Cer- 
bero dell'  inferno  greco  ? 

Il  quarto  cerchio,  degli  avari  e  de'  prodighi,  ha  del  pari 
un  custode,  e  questo  è  del  pari  una  deità  di  greca  invenzione, 
è  Pluto,  il  dio  della  ricchezza. 

Discendendo  ancor  più  basso  nell'Inferno  di  Dante,  conti- 
nueremo ad  incontrarvi  figure  e  simboli  della  greca  mitolo- 
gia. Nel  sesto  cerchio  abitano  le  tre  Furie  ancora  armate 
della  Gorgone;  nel  sesto  le  Arpie  e  i  Centauri  ;  nell'ottavo 
G orione,  il  mostro  da'  tre  corpi  persecutore  di  Ercole. 

Darò  termine  a  questo  confronto  delle  finzioni  dell'  Inferno 
di  Dante  con  quelle  del  paganesimo  greco-romano  ,  poiché 
da  quanto  ho  detto  si  è  potuto  abbastanza  rilevare  che  nelle 
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reminiscenze  del  poeta  fiorentino  vi  è  qualche  cosa  di  medi- 
talo e  di  sistematico.  Esse  sono  troppo  espresse,  troppo  fre- 
quenti per  potersi  riguardare  come  coincidenze  fortuite  di 
nomi,  d'immagini  e  di  idee. 

Ma  quanto  più  si  riguardano  come  la  conseguenza  e  il  ri- 
sultato di  un  disegno  formale,  tanto  più  destano  meraviglia  e 
più  riesce  difficile  di  spiegarle. 

Se  volessimo  giudicar  questi  traUi  del  paganesimo  in  un 
soggetto  eminentemente  cristiano ,  secondo  le  idee  rigorose 
dell'  arte  e  della  convenienza  poetica,  non  gli  potremmo  ap- 
provare; ò  difficile  almeno  non  rimanerne  un  poco  sorpresi, 
non  riceverne  un'  impressione  equivoca  anziché  gradevole. 
Potremmo  credere  per  lo  meno  frivolo  questo  miscuglio  di 
idee  discrepanti  e  d' immagini  tolte  a  si  opposte  credenze. 
In  preda  a  queste  prime  impressioni  potremmo  fin  persua- 
derci che  un  tal  miscuglio  distrugga  radicalmente  e  nel  suo 
stesso  principio  la  sola  specie  di  unità,  di  cui  la  Divina  Com- 
media fosse  suscettibile,  e  che  ad  ogni  patto  vi  si  deve  rin- 
venire. 

Infatti  la  rappresentazione  di  questo  mondo  soprannaturale, 
dove  Dante  ha  voluto  trasportarci,  si  compone  di  una  serio 
infinita  di  rappresentazioni  parziali,  di  cui  l'autore  ha  scelto 
liberamente  il  subbietto,  togliendolo  da  tutti  i  tempi  e  da  tutti 
i  luoghi  che  offre  l'istoria  dell'umanità.  Queste  rappresen- 
tazioni son  al  tutto  distinte,  al  tutto  isolate  fra  loro.  La  fan- 
tasia del  poeta  è  per  noi  1'  unico  legame  che  abbia  potuto 
ravvicinarle  e  stringerle  insieme,  coordinando  tanti  obbietti 
particolari,  che  non  hanno  tra  loro  alcuna  necessaria  atti- 
nenza ,  ed  imprimendo  loro  l' unità  subbiettiva  del  senti- 
mento. 

Ora  perchè  noi  potessimo  apprezzare  l'unità  di  sentimento 
che  regna  nel  poema  di  Dante,  è  mostieri  credere  che  que- 
sto sentimento  sia  eminentemente  religioso  e  cristiano.  A  que- 
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sta  sola  condizione  potrà  produrre  effetto  sulla  nostra  fan- 
tasia, e  noi  potremo  rilevare  nella  Divina  Commedia  la  espres- 
sione dell'  epoca  in  cui  visse  1'  autore,  epoca  austera ,  ener- 
gica e  cristiana,  in  tutta  la  estensione  del  termine. 

Or  non  si  prova  qualche  diflìcoltà  a  prestar  fede  ad  un 
sentimento  e  ad  una  immaginazione  che  spaziano  nelle  me- 
morie dell'  antico  paganesimo,  e  senza  alcuna  necessità  le  ricer- 
cano, tenendole  forse  per  ornamenti  convenevoli©  necessari? 

Se  qui  si  trattasse  di  risolvere  una  questione  astratta  di 
letteratura  secondo  i  principi  assoluti  dell'  estetica  e  del  gu- 
sto, non  sarebbe  cosa  malagevole;  si  esiterebbe  poco,  senza 
dubbio,  a  condannare  questo  miscuglio  di  contrari  elementi; 
si  oserebbe  biasimare  questa  continua  unione,  in  apparenza 
intima,  di  reminiscenze  pagane  e  di  dottrine  cristiane,  che 
forma  uno  de'  caratteri  dell'inferno  di  Dante;  e  si  dichiare- 
rebbe l'unità  del  poema,  se  non  distrutta,  almeno  offesa  da 
questo  miscuglio. 

Ma  un  tal  giudizio,  anche  vero  supponendolo,  non  avrebbe 
molta  importanza,  poiché  non  sarebbe  che  1'  applicazione  im- 
mediata e  facile  di  un  principio  di  gusto  e  di  logica,  insi- 
gnificante perchè  generale.  La  vera  questione  da  risolvere 
non  è  una  questione  di  poetica,  ma,  a  dir  vero  ,  una  que- 
stione istorica,  una  questione  tutta  speciale,  più  interessante 
ma  più  difficile  ancora  della  precedente.  Si  tratta  di  compren- 
dere come  un  genio  austero  e  religioso,  siccome  quello  di 
Dante,  abbia  potuto  essere  spinto  nel  comporre  il  suo  Inferno, 
a  mescolare  e  a  fondere  insieme  tanti  simboli,  tolti  al  paga- 
nesimo greco-romano,  colle  idee  cristiane.  Vi  è  certo  in  que- 
sto fatto  qualche  cosa  di  particolare  e  di  eccezionale,  che  ri- 
chiede di  essere  spiegata. 

Che  pensare  del  sentimento  poetico  nel  quale  un  tal  mì- 
fruglio  ha  potuto  naturalmente  aver  luogo  ?  Bisogna  dire  che 
Dante  non  abbia  trattato  seriamente  il  suo  subbietto,  e  che 
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le  sue  credenze  religiose  non  vi  siano  entrate  in  modo  al- 
cuno ?  Bisogna  credere  che  il  suo  unico  scopo,  nel  comporre 
la  Divina  Commedia,  sia  stato  di  cercare  un  subbietto  nel 
quale  la  sua  immaginazione  poetica  potesse  spaziarsi ,  senza 
esser  costretta  alle  esigenze  ed  alle  convenienze  austere  della 
pietà  e  della  fede  cristiana  ? 

Dobbiamo  ammettere  infine  ,  che  scrivendo  al  comincia- 
mento  del  secolo  XIV,  secolo  austero  e  credente,  Dante  ab- 
bia fatto  come  tanti  poeti  accademici  de'  secoli  posteriori , 
che  trovando  le  dottrine  e  le  credenze  cristiane  poco  poeti- 
che in  se  stesse,  e  volendo  poetare  a  loro  modo  ,  una  se  ne 
crearono,  ma  capricciosa  ed  arlifiziale,  dove  introdussero  le 
creazioni  e  le  immagini  del  paganesimo  classico? 

Le  son  queste  asserzioni  non  facili  a  provarsi.  Quanto 
più  si  studia  la  Divina  Commedia  nel  suo  scopo  e  in  tutte 
le  sue  parti  ,  tanto  più  si  rimane  convinto  che  Dante  volle 
espressamente  dispiegare  nel  suo  poema  tutto  il  sapere  teo- 
logico da  lui  posseduto. 

Dante,  che  che  se  ne  abbia  detto  da  sognatori  ignoranti 
e  leggieri,  era  veramente  cristiano,  credente  ortodosso  e  di 
buona  fede  e  gloriantesi  di  esserlo  e  di  sembrarlo.  È  chiaro 
che  egli  cercò  e  trovò  in  tanti  passi  del  suo  poema  l'occa- 
sione di  rendere  omaggio  solenne  a  queste  dottrine  da  lui 
studiate,  a  questa  fede  che  era  la  sua. 

È  certo,  del  pari  che  Dante  non  era  un  arido  ingegno,  ri- 
dotto, per  far  versi,  a  tormentare  e  a  torturare  ne'  suoi  mo- 
numenti la  poesia  morta  del  paganesimo.  Era  un  genio  sem- 
plice, naturalmente  poetico,  che  attingeva  in  se  stesso  la  sor- 
gente delle  sue  ispirazioni,  ed  era  in  ogni  istante  compreso 
di  sentimenti  e  d' impressioni,  che  avea  la  potenza  ed  il  bi- 
sogno di  rivelare. 

In  somma  è  impossibile  di  non  riguardare  il  poema  di 
Dante  come  la  vera  espressione  di  ciò  che  di  profondo  e  di 
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vivace  racchiudeva  l'anima  del  suo  autore;  nulla  vi  si  rin- 
viene che  con  ragione  trattar  si  possa  qual  puro  capriccio  , 
qua!  semplice  trastullo  d' immaginazione,  neppure  quelle  stesse 
reminiscenze  pagane  di  cui  ò  parola.  È  facile,  io  credo,  il 
mostrare,  che  cercando  o  accettando  queste  reminiscenze,  il 
sentimento  religioso  di  Dante  le  ha  modificate  in  modo  d'ap- 
propriarsele e  metterle  in  armonia  con  sé  stesso. 

L'Italia,  al  tempo  di  Dante,  serbava  ancora  le  tradizioni  e 
le  memorie  dell'Italia  romana  ,  che  si  mantenevano  autore- 
voli e  vive.  L'intluenza  dell'antichità  classica  sul  medio  evo 
italiano  era  soprattutto  sensibile  in  tutto  che  avea  rapporto 
^lla  cultura  letteraria  e  al  sapere.  Il  latino  era  rimasto  la 
lingua  dell'  alta  letteratura,  nò  i  novelli  idiomi,  derivati  da 
quella  lingua,  credevansi  suscettibili  di  esser  posti  in  uso  in  un 
subbietto  nobile  e  severo.  Tutt'  al  più  riguardavansi  buoni  per 
celebrare  i  sentimenti,  chf'  il  desiderio  di  piacere  avea  svilup- 
pato nella  società.  Per  comporre  qualche  cosa,  che  meritasse 
di  essere  reputata  una  vera  opera  letteraria,  bisognava  ricor- 
rersi al  latino,  ciò  che  facevano  a  gara  gli  uomini  più  culti. 

Queste  opinioni  non  esercitarono  certamente  su  Dante  i 
medesimi  effetti  come  sulla  generalità  degli  eruditi  del  suo 
tempo  ;  tuttavia  le  divise ,  fecero  parte  delle  sue  teorie  ,  ed 
ebbero  una  certa  influenza  sulla  sua  immaginazione  e  sullo 
sue  idee.  Pieno  di  entusiasmo  per  1'  antica  poesia,  egli  la  stu- 
diava senza  darsi  pena  di  distinguerne  la  sostanza  dalla  for- 
ma, nò  il  genio  dei  poeti  pagani  da  quello  del  paganesimo. 
Egli  cercava  di  concepire  questa  poesia  nel  suo  significato  e 
nel  suo  tutto  primitivo;  e  si  trasportava,  per  quanto  era  in 
lui,  all'epoche  in  cui  era  vissuta,  in  cui  aveva  avuto  tutta 
la  sua  realità.  Dante  si  avea  cosi  formato,  oltre  alle  sue  cre- 
denze ed  alle  sue  abitudini  italiane,  una  credenza  ed  un  gu- 
sto antico  del  paganesimo.  Infine,  vi  era,  e  forse  senza  che 
il  sapesse,  nella  sua  immaginazione  un  lato  pagano,  pel  quale 
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ora  In  contraddizione  con  se  stessa,  essendo  cristiana  e  prin- 
cipalmente sviluppata  sotto  le  influenze  del  medio  evo. 

Era  dunque  difficile  per  Dante,  nel  crear  liberamente  un 
inferno  poetico,  non  frammettervi  in  qualche  guisa  gli  ele- 
menti di  mitologia  pagana,  già  impiegati  con  tanta  grazia  ed 
cfl'etto  da  quella  stossa  poesia  classica,  a  torto  o  a  ragione  , 
da  lui  riputata  essenza  e  tipo  di  ogni  poesia;  era  una  ten- 
tazione continua  ,  alla  quale  era  impossibile  non  cedesse  di 
frequente. 

Ad  ognuna  di  qurslo  tontazioni  e  di  queste  memorie  pa- 
gane che  lo  assalivano,  sollevavasi  nell'immaginazione  del 
poeta  fiorentino  una  lotta  ,  i  cui  risultati  sono  tanto  chiari 
quanto  interessanti.  Il  suo  sentimento  religioso,  la  sua  fede 
cristiana,  il  suo  sapere  teologico,  si  risvegliavano  subitamente 
da  quella  specie  di  distrazione  in  cui  erano  stati  por  poco  , 
e  durante  la  quale  erano  intervenute  le  idee  pagane;  ma  se 
risvegliavansi  troppo  tardi  per  discacciarle  dall'  immaginazione 
in  cui  aveano  preso  luogo,  potevano  almeno  reagire  contro 
di  esse,  modificarle,  assimilarsele  in  qualche  modo,  masche- 
rare la  loro  origine  pagana  e  dar  loro  una  tinta  di  cristia- 
nesimo. 

È  questa,  in  sommi  capi,  tutta  l' istoria  della  mistura  di 
paganesimo  e  di  cristianesimo  che  si  osserva  ,  e  che  più  o 
meno  colpisce  nell'Inferno  di  Dante  Io  l'ho  detto  ,  le  re- 
miniscenze della  mitologia  greco-romana  sono  ivi  frequenti, 
ma  appena  ve  ne  ha  qualcuna  che,  traversando  il  pensiero 
del  poeta,  non  abbia  subito  una  metamorfosi,  non  abbia  preso 
un  altro  colore  ,  un  altro  carattere  ,  qualche  cosa  di  più  o 
meno  analogo  alle  credenze  cristiane. 

Alcuni  paragoni  faran  meglio  comprendere  queste  asserzio- 
ni; e  siccome  non  vi  ha  dubbio  che  Dante  abbia  tolto  da  Vir- 
gilio i  tratti  del  maravigiioso  pagano,  di  cui  ha  creduto  po- 
ter ornare  il  suo  poema,  io  lo  paragonerò  con  Virgilio  por  ve- 
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dere  sotto  qual  punto  ei  riproduce  queste  idee  mitologie  he, 
di  cui  sembra  compiacersi. 

Così  per  togliere  fra  queste  idee  quelle  che  si  offron  le 
prime,  ne  tolgo  due  che  sono  indivisibilmente  legale  1' una 
air  altra,  quelle  dell'  Acheronte  e  di  Caronte.  Non  fa  mestieri 
riguardarle  da  vicino,  per  assicurarsi  che,  salvo  i  nomi,  non 
vi  è  quasi  nulla  di  comune  tra  la  favola  greca  e  la  finzione 
dantesca. 

Nella  mitologia  greca  ,  1'  Acheronte  è  un  fiume  reale  che 
nasce  e  scorre  dapprima  sulla  terra.  L'Acheronte  di  Dante 
è  un  fiume  misterioso  e  immaginario,  che  ha  la  sua  sorgente 
nelle  cavila  ignote  del  monte  Ida  ,  e  discorre  dal  simulacro 
colossale  di  un  vecchio  ,  simbolo  del  tempo  e  delle  diverse 
età  del  mondo.  Le  due  finzioni  sono  totalmente  diverse;  quella 
del  poeta  italiano  è  tutta  sua  invenzione,  se  togli  la  parola 
Acheronte,  che  avendo  in  tal  guisa  cangiato  il  suo  signifi- 
cato non  ha  più  nulla  di  mitologico,  o  almeno  non  può  ri- 
putarsi siccome  appartenente  ad  una  mitologia  convenzionale 
e  determinata. 

Il  Caronte  dell'  Inferno  di  Dante,  non  è,  a  dir  vero,  una 
copia  del  Caronte  pagano.  Questi  è  un  dio  ,  un  vero  dio  , 
sebbene  di  un  ordine  inferiore,  e  partecipa  più  o  meno  de- 
gli attributi  delle  divinità  pagane.  II  Caronte  di  Dante  è  un 
demone,  uno  degli  spiriti  caduti  dal  cielo  con  Lucifero  e 
divenuti  strumenti  della  giustizia  divina  nelT  inferno. 

Un  altro  tratto,  nel  paragone  delle  due  favole,  ci  farà  me- 
glio vedere  Io  spirilo  diverso  col  quale  ognuno  de'  due  poeti 
ha  concepito  la  sua  finzione. 

Entrambi  hanno  rappresentato  le  anime  erranti  sulla  riva 
esteriore  dell'  Acheronte  che  si  accalcano  e  si  affollano  per 
gettarsi  nella  barca  di  Caronte,  tanto  sono  avide  di  passare 
il  fiume.  —  In  Virgilio  nulla  di  più  semplice  e  di  più  natu- 
rale di  questa  premura,  poiché  la  maggior  parte  delle  om- 
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bre  hanno  nel  loro  inferno  la  probabilità  di  una  condizione 
più  lieta  e  più  pacifica  di  quella  di  errare  incessantemente 
lunghesso  il  tristo  fiume. 

Nell'inferno  di  Dante  è  tutto  altrimenti  :  non  vi  sono  sulle 
rive  di  Acheronte  se  non  le  ombre  destinate  ad  eterni  sup- 
plizi, né  sembra  dover  essere  sì  premurose  di  varcare  il  fiu- 
me, unica  barriera  che  le  separa  da  questi  supplizi.  Ma  Dante 
ha  rivelato  la  cagione  di  questa  strana  fretta  con  un  tratto 
sublime,  con  un  tratto  che  non  potea  certo  presentarsi  ad 
un'immaginazione  pngana,  ancorché  fosse  stata  uguale  o  si- 
mile in  tutto  a  quella  di  Dante.  Questo  tratto  si  trova  nel 
terzo  canto. 

È  d'uopo  ricordarsi  che  Dante  e  Virgilio  sono  giunti  en- 
trambi alle  rive  di  Acheronte;  e  che  il  primo ,  colpito  dal- 
l'innumerevole  moltitudine  che  v' incontra,  dimanda  alla  sua 
guida  chi  era  tutta  quella  gente. 

Figliuol  mìo,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  nelV  ira  di  Dio 
Tutti  convengon  qui  d' ogni  paese; 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
Sì,  che  la  tema  si  volge  in  desio. 

Lo  ripeto,  vi  è  in  questo  tratto  qualche  cosa  di  mistico, 
di  sublime,  di  austero,  di  cristiano,  trovata  da  Dante  a  pro- 
posito per  segnare,  col  sugello  della  sua  credenza  e  della  sua 
epoca,  r  immagine  tolta  alla  pagana  mitologia. 

11  Cerbero  dell'inferno  dantesco  non  somiglia  a  quello  di 
Virgilio  0  degli  antichi  poeti  greci;  nessuno  di  questi  poeti 
Io  riconoscerebbe  alla  descrizione  che  Dante  ne  ha  dato  :  egli 
ne  ha  fatto  un  gran  drago,  un  mostro  apocalittico  o  biblico, 
anziché  un  mostro  pagano  alla  maniera  greca  o  romana. 
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Non  sempre  con  accessorii,  attinti  a  sublimi  idee  di  mo- 
rale, Dante  modifica  le  figure  tolte  al  paganesimo,  ma  si  con- 
tenta talvolta  di  modi  più  facili  e  più  volgari.  Riguardando 
la  laidezza  e  la  deformità  fisica  siccome  una  specie  di  sim- 
bolo o  di  compimento  della  laidezza  morale ,  ei  si  limita  a 
dipingere  o  ad  immaginare  siccome  orrendi  gli  esseri  che  to- 
glie dalla  pagana  mitologia',  e  che  furon  da  questa  dipinti 
od  immaginati  siccome  belli. 

Così  egli  ha  fatto  ,  per  esempio  ,  col  dio  delle  ricchezze, 
con  Pluto,  che  ha  dato  per  custode  al  cerchio  de'  prodighi 
e  degli  avari.  Ei  gli  dà  una  rauca  voce  e  parole  destinate  a 
sgomentare  col  loro  suono  coloro  che  le  ascoltano;  ei  lo  tratta 
da  lupo  maledetto,  da  bestia  feroce,  né  gli  lascia  un  sol  tratto 
che  possa  far  vedere  in  lui  un  simbolo  greco  della  ricchezza. 

Infine,  Dante  usa  un  modo  più  semplice  ancora  per  disin- 
gannare chiunque  trovar  credesse  esseri  mitologici  pagani  in 
que'  suoi  personaggi  che  ne  portano  il  nome.  Egli  presta  loro 
gli  attributi  sotto  i  quali  1'  immaginazione  volgare  rappre- 
senta per  r  ordinario  i  diavoli,  e  dà  loro  corna  e  code  E  in 
tal  guisa  ,  lasciando  a'  suoi  personaggi  il  nome  pagano  ,  ne 
distrugge  il  significato;  e  il  maraviglioso  vigore  d'  immagi- 
nazione, col  quale  talvolta  fa  uso  di  questo  mezzo  ,  non  lo 
rende  strano  e  volgare.  Questa  osservazione  si  applica  so- 
prattutto alla  figura  di  Minosse,  di  quel  giudice  supremo  dei 
dannati  assiso  ali"  ingresso  dell'  inferno.  Non  può  farsi  a  me- 
no, è  vero  ,  al  nome  di  Minosse  dato  a  questo  giudice  ,  di 
non  ricordare  queir  antico  Minosse  di  Creta,  di  cui  la  pagana 
mitologia  avea  fatto  pure  un  giudice  degli  estinti;  ma  que- 
sta somiglianza  non  procede  più  oltre.  Il  Minosse  di  Dante 
è  una  figura  tutta  dantesca  ,  è  un  demone  di  aspro  umore, 
di  un  aspetto  terribile,  che  digrigna  eternamente  i  denti,  ed 
è  armato  di  una  lunga  coda  ,  che  può  avvolgere  per  nove 
volle  intorno  al  suo  corpo  ,  e  che  fa  le  veci  di  parola,  poi- 
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che  col  numero  di  questi  giri  egli  segna  il  cerchio  dell' in- 
ferno dove  ogni  peccatore  deve  essere  immerso. 

Sarebbe  facile  il  variare  questi  paragoni,  ma  credo  averne 
detto  abbastanza  per  provare  quanto  lo  voleva,  per  far  vedere 
che  tutto  quello  che  Dante  tolse  dalla  mitologia  si  riduce  a 
meri  nomi;  e  che  le  forme  delle  idee,  primitivamente  legato 
a  questi  nomi,  furono  da  lui  alterate  in  un  senso  che  dimo- 
stra influenze,  credenze  ed  intenzioni  cristiane. 

Forse  Dante,  ciò  facendo,  mancò  a  certe  convenienze  d'im- 
maginazione, a  certe  leggi  di  gusto  e  di  verosimiglianza  poe- 
tica; è  questa  una  questione  di  poca  importanza,  che  qui  non 
voglio  esaminare.  Ma  forse  pure  la  reazione  istintiva,  costante 
e  certa  del  suo  sentimento  religioso  contro  gli  elementi  clas- 
sici del  suo  sentimento  poetico,  forse  quella  impossibilità  di 
essere  semplicemente  e  francamente  pagano  quando  era  ten- 
tato di  esserlo  ,  provan  la  forza  e  1'  autorità  delle  sue  cre- 
denze cristiane  meglio  che  non  lo  avrebbero  potuto  la  totale 
mancanza  di  ogni  memoria  mitologica. 

Osservando  più  da  vicino  il  sentimento  religioso  di  Dante,  vi 
si  rinviene  la  gravità  ,  la  prufondità  e  1'  energia  da  cui  di- 
pendeva r  unità  reale  del  suo  poema  ,  queir  unità  ,  che  era 
per  noi  l'indispensabile  condizione  per  poter  simpatizzare 
colle  idee  ,  le  finzioni  ,  gì'  intendimenti  e  gli  sbalzi  acciden- 
tali del  poeta. 

Può  darsi  che  per  serbare  questa  unità  il  poeta  vi  si  fosse 
appiglialo  in  modo  bizzarro,  complessivo  e  ricercato;  ma  ciò 
non  ha  null;i  di  strano  in  un  genio  come  Dante,  vissuto  in 
Ituiia  nel  secolo  XIII,  secolo  che  uvea  passioni,  costumi  isti- 
tuzioni ,  incivilimento  a  sé  ,  ma  era  sottoposto  ancora  ,  nel 
suo  sviluppo  intellettuale,  alle  influenze  dell' antico  incivi- 
limenlo. 

Se  dunque  Dante  tolse  alcuni  particolari  dalla  poesia  clas- 
s»ca  del  paganesimo,  ei  fece,  per  cosi  dire,  a  questi  partico- 
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lari  tuUa  la  riolenza  necessaria  per  non  comproniottere  i 
suoi  cristiani  convincimenti;  per  restare  ciò  che  voleva  e  do- 
veva essere  in  sostanza  ,  il  poeta  del  suo  tempo  e  del  suo 
paese.  Nò  a  ciò  limitaronsi  le  sue  intenzioni.  Mi  estenderò 
più  a  lungo  su  quanto  ho  semplicemente  accennato. 

È  mestieri  favelli  in  modo  più  espresso  su  cosa  da  me  dianzi 
asserita,  cioè  dell'  importanza  che  ebbe  per  Dante  lo  studio 
di  Virgilio.  Questa  importanza  fu  infatti  grandissima.  Per 
quanto  il  poeta  fiorentino  poteva  seguire  una  scuola,  il  gran 
poema  di  Virgilio  fu  la  sua;  in  quel  poema  ei  trovò  non  solo 
r  ideale  della  sua  poesia,  ma  una  ricca  fonte  di  sapere.  Ivi 
soprattutto  egli  attinse  le  sue  nozioni  e  le  sue  reminiscenze 
dell'  antica  mitologia  ,  che  era  stata  pure  la  credenza  ed  il 
subbietto  di  un  culto.  Virgilio  avca  consacrato  il  sesto  libro 
della  sua  Eneide  alla  descrizione  di  un  inferno  pagano  ,  se- 
condo le  finzioni  de'  Greci  e  de'  Romani,  combinate  e  con- 
fuse, ed  elevate  insieme  ai  più  alto  grado  di  moralità  di  cui 
erano  suscettibili.  Non  è  a  dubitarsi  che  Dante  non  abbia 
accuratamente  studialo  questo  inforno  pagano  ,  descritto  o 
creato  da  Virgilio,  e  che  non  vi  abbia  tolto  la  maggior  parte 
degli  accessorii  mitologici  di  cui  bo  parlato,  trasportandoli 
nel  suo.  Ma  ciò  provato  e  stabilito,  riesce  di  maggiore  impor- 
tanza l'osservare  più  da  vicino  o  in  modo  più  peculiare  in 
qual  guisa  nel  concetto  generale  del  suo  poema  egli  abbia 
trattato  il  paganesimo  di  Virgilio. 

Per  Dante  poeta  credente,  cristiano  ed  ortodosso  non  po- 
teva esservi  che  un  inferno,  siccome  non  vi  era  che  una  vera 
religione,  una  vera  credenza,  un  vero  Dio.  Ammettere  in  un 
passato  qualunque  1'  esistenza  ,  la  realità,  anche  accidentale 
e  momentanea,  di  un  inforno  pagano,  sarebbe  stato  ammet- 
tere col  fatto  la  verità  del  paganesimo  come  religione  e  come 
culto. 

Nei  creare  e  visitare  un  inferno  cristiano  era  duJiquc  pei 
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Ddnte  temerario  ne  non  impossibile  toglier  per  guida  ,  per 
suo  maestro  o  per  suo  dottore  in  questo  inferno  ,  Virgilio  , 
cioè  non  solo  un  poeta  pagano,  ma  un  poeta  che  avea  de- 
scritto si  solennemente  e  con  tutte  le  apparenze  richieste 
dalla  fedo,  un  inferno  pagano.  Kra  lo  stesso  di  mettere  riue- 
sto"  poeta  in  contraddizione  formale  con  se  stesso,  ed  incor- 
rere in  una  inverosimiglianza  non  solamente  istorica,  che  non 
sarebbe  stata  gran  cosa,  ma  in  una  inverosimiglianza  poetica 
0  logica.  Era  questo  un  nodo  impossibile  a  sciogliersi  e  che 
bisognava  recidersi;  ctò  che  Dante  fece  in  modo  singolare; 
ma  nessuno,  per  (jtianto  io  sappia,  vi  ha  posto  mente. 

Quale  idea  il  poeta  fiorentino  si  era  formata  della  diOìcoltà 
che  ho  espresso,  qual  sentimento  ne  aveva,  con  qual  serie 
di  ragionamenti  e  d'  impressioni  cercò  risolverla,  chi  potrebbe 
dirlo  o  indovinarlo  ?  Una  sola  cosa  è  certa,  ed  è  che  Dante 
provò  la  dillicoltà  di  cui  si  parla  e  la  risolvette  con  una 
ipotesi  che  ,  quantunque  necessaria  non  è  per  questo  meno 
ardita. 

Egli  fa  un'  intera  ed  assoluta  astrazione  dell'  inferno  pa- 
gano descritto  da  Virgilio  al  sesto  libro  dell'  Eneide,  e  lo 
suppone  distrutto  ,  o  ,  per  dir  meglio  ,  suppone  non  esser 
mai  esistito  nella  immaginazione  del  suo  autore.  Nella  fin- 
zione del  poeta  fiorentino,  non  era  un  inferno  mitologico  ed 
impossibile  quello  che  il  cantore  di  Enea  avea  descritto  vivente 
e  nel  quale  era  disceso  dopo  la  sua  morte.  L'inferno  cono- 
sciuto ,  abitato  e  descritto  da  Virgilio  ,  e  da  lui  spiegato  a 
Dante,  era  l'inferno  cristiano,  l'inferno  della  vera  fede, 
quello  creato  da  Dio  pria  di  crear  1'  uomo  e  sulla  porta  del 
quale  fu  incisa  la  terribile  iscrizione  : 

Lasciale  ogni  speranza,  voi  di' entrate. 

Virgilio,  quantunque  pagano,  non  vide  mai  ne  descrisse   al- 
tro inferno  se  non  questo.  Tale  e  in   tutto   il    rigore   della 
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logica  0  del  fatto  V  fpotugi   radicalo  sulla   qualo  posa    lutto 
l'edifizlo  della  Divina  Commedia. 

Del  resto  una  tale  ipotesi  era  troppo  arbitrarla  ,  o  si  ri- 
feriva a  motivi  troppo  individuali  ,  perchè  Dante  l' avesse 
enuncialo  in  modo  diretto  e  formale,  e  ne  avesse  assegnato 
la  minima  ragione;  clic  se  lo  avesse  fatto,  sarebbe  incorso  in 
una  mellonaggine  grossolana  ed  inopportuna.  Bastava  l' in- 
trodurla nel  suo  poema  come  un  passato  misterioso  ,  che 
non  avea  bisogno  di  determinare,  e  a  cui  sembrava  prestar 
troppo  fede  perchè  pensasse  ad  esaminarlo.  Giova  osservare 
i  tratti  dell'  Inferno,  dai  quali  questa  ipotesi  o  finzione  pie- 
namente risulta  ,  sebbene  in  modo  più  o  meno  implicito. 
Quello  del  secondo  canto  è  uno  dei  più  notevoli. 

Dante,  seguendo  le  tracce  di  Virgilio,  ha  già  camminato 
qualche  tempo  fuori  della  selva  dove  si  era  smarrito.  Egli 
bì  avvicina  alle  regioni  infernali  ed  è  sul  punto  di  penetrarvi, 
ma  lo  spavcmto  e  i  dubbi  lo  assalgono  d'  un  tratto  ,  ed  ei 
si  arrosta  per  deliberare  di  nuovo  con  se  slesso  e  colla  sua 
guida.  Ricorda  in  (|uel  critico  momento  che  quel  medesimo 
viaggio,  ch'egli  non  osa  intraprendere,  fu  pria  di  lui  compiuto 
da  due  semplici  mortali  ,  e  che  Enea  e  san  Paolo  discesero 
in  quel  medesimo  inferno  dove  Virgilio  volca  servirgli  di 
guida. 

In  tal  guisa  Dante,  come  per  incidenza,  ravvicina  un  eroe 
pagano  con  un  apostolo  cristiano  con  tal  naturalezza  e  con  tal 
fede  da  lasciare  in  dubbio  se  questo  bizzarro  ravvicinamento 
sia  una  verità  creduta  dal  poeta  o  un  semplice  artifizio  da 
lui  adoperato  per  abbellire  la  sua  finzione. 

Dopo  questo  primo  tratto  non  recheran  meraviglia  gli  al- 
tri che  Io  seguono,  e  che  ne  sono  la  conferma.  Non  è  da 
meravigliarsi  soprattutto  della  maniera  colla  quale  il  Virgi- 
lio di  Dante  parla  dell'inferno,  quando  narra  cose  che  si  ri- 
feriscono ad  un  tempo  anteriore  a  quello  in  cui  vi  discese 
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r  esule  fiorentino.  —  Sembra  che  questo  buon  Virgilio  sia 
stato  battezzato  in  Acheronte;  e  s'  ei  non  parla  di  quell'  in- 
ferno si  magnincamente  descritto  nel  VI  libro  dell'  Eneide, 
onde  mostrare  che  nulla  sapevano,  quanto  egli  dice  trae  seco 
almeno  questa  inevitabile  conseguenza. 

Infatti  ,  non  è  ai  campi  Elisi  del  Virgilio  pagano  che  la 
sua  ombra  è  discesa  quando  è  morto,  ma  nel  limbo  ,  dove, 
secondo  le  credenze  cristiane,  furon  raccolte  le  anime  dei  giu- 
sti morti  innazi  il  cristianesimo.  —  Egli  fu  ivi  testimonio  della 
discesa  di  Gesù  Cristo  agli  inferni;  ivi  Beatrice  si  è  recata  dal 
cielo  per  pregarlo  di  soccorrer  Dante;  ivi  infine  ha  traspor- 
tato tutti  quei  saggi,  quelli  eroi  e  quei  semidei,  ai  quali  il 
Virgilio  pagano  del  VI  libro  dell'  Eneide  avea  dato  per  sog- 
giorno le  ombre  dell'  Eliso. 

Né  ciò  è  tutto  :  Dante  togliendo  Virgilio  per  maestro  e 
per  guida,  non  manca  di  prestargli  occasioni  e  motivi  onde 
mostrare  che  egli  già  conosceva  peculiarmente  tutti  i  cer- 
chi, tutti  gli  andirivieni  e  tutti  i  precipizi  dell'inferno  dan- 
tesco, molti  secoli  prima  di  Dante.  Ei  vi  era  disceso  prima 
della  stessa  venuta  di  Gesù  Cristo;  era  stato  in  contesa  con 
quelli  stessi  demoni  che  abbiam  visto  ricusare  a  lui  ed  a 
Dante  1'  ingresso  della  città  del  fuoco,  e  con  quelli  dell'  ot- 
tavo cerchio.  Quand'  egli  passa  col  poeta  fiorentino  dal  se- 
sto cerchio  al  settimo,  osserva  nel  dirupo  che  gli  separa  ,  un 
baratro  ,  che  egli  dice,  non  esisteva  ancora  quando  vi  discese 
la  prima  volta. 

Io  domando,  non  vi  ha  in  tutto  questo  ciò  che  chiamerei 
volentieri  una  specie  di  astrazione  e  di  negazione  audace  di 
Virgilio?  Non  sembra  che  Dante  si  sia  dilettato  a  disegnare 
nel  cervello  pagano  del  poeta  latino,  come  in  una  tavola  rasa, 
il  quadro  almeno,  il  contorno  generale  del  suo  Inferno?  Non 
ha  egli  fatto  di  questo  poeta  un  altro  se  stesso,  un  indivi- 
duo del  medio  evo  ,  le  cui  idee  son  divenute  italiane  come 
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ic  p:iroIe,  che  sa  col  loro  particolari,  lo  puerre,  le  avventure 
ti'  Italia  al  secolo  XIII,  e  che  fra  gli  innumerevoli  dannati  del- 
]'  inferno,  puA  riconoscere  con  certezza  i  dannati  [«"iorentinf, 
i  Toscani,  i  Komagnuoli,  Francesca  da  Uimini,  Farinata  de- 
gli liberti,  Ugolino  e  mille  altri  ,  tutti  coloro  infino  di  cui 
Dante  dovea  dir  qualche  cosa  ? 

È  questo  quel  die  Dante  mi  sembra  aver  fatto;  e  in  tal  guisa 
egli  ha  dato  a  Virgilio  cai  paganesimo  più  di  quanto  ha  tolto 
da  loro.  Le  influenze  dell'antica  poesia  non  sono  state  per 
lui  che  un  motivo  ,  un'  occasiono  di  più  per  manifestare 
r  invincibile  originalità  del  suo  genio. 

Certi  letterati  han  notato  con  molta  importanza  i  passi;  che 
Dante  ha  imitati  da  Virgilio,  e  dal  paragone  di  questi  passi 
han  tratto  alcuni  giudizi,  ognuno  secondo  il  proprio  [gusto. 
Vi  sono  è  vero,  nella  Divina  Com)nedia  alcuni  tratti  descrit- 
tivi, alcune  similitudini,  alcune  figure  di  stile  che  il  poeta 
fiorentino  ha  tolto  da  Virgilio;  è  vero  pure  che  il  paragono 
di  queste  imitazioni  può  riuscir  soddisfacente,  ma  non  po- 
trà nulla  inferirsene  per  giudicare  in  generale  i  veri  carat- 
teri dello  stile  di  Dante  e  di  Virgilio;  e  si  è  sempre  messo 
un'im!)ortanza  esagerata  in  questi  paralleli  minuziosi  di  emi- 
stichi e  di  frasi. 

Sarebbe  stato  più  Interessante  l' osservare  quanto  son  di- 
versi di  concetto  ,  di  sentimento  e  di  colorito  i  due  poemi 
nei  quali  si  rinvengono  a  caso  e  a  quando  a  quando  queste 
somiglianze  peculiari;  e  quanto  1'  Alighieri  si  sia  discostato  da 
Virgilio  ,  anche  nei  luoghi  in  cui  non  vi  sarebbe  stato  nò 
positivo  anacronismo,  né  inconveniente  ad  imitarlo  e  a  to- 
glier qualche  tinta  delle  sue  idee.  Potrei  citare  diversi  esempi 
in  prova  di  questa  asserzione,  ma  ne  indicherò  un  solo. 

Se  vi  è  nell'  Inferno  di  Dante  un  luogo  in  cui  il  poeta 
fiorentino,  sì  ammiratore  di  Virgilio,  poteva  essere  natural- 
mente tentato  ad  imitarlo  senza  compromettere  il  suo  sen- 
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timento  religioso,  era  certo  nella  sua  descrizione  del  limbo. 
Vi  ricorderete  di  questo  limbo  :  è  un  vasto  spazio  situato 
air  ingresso  del!  inferno  e  che  propriamente  non  ne  fa  parte; 
è  il  luogo  In  cui  discesero  pria  che  fosse  propagata  la  legge 
cristiana  i  pagani  di  ogni  paese  che  aveano  fedelmente  se- 
guito i  precetti  della  legge  naturale.  L' idea  di  questo  limbo 
è  forse  ,  fra  le  idee  del  mondo  soprannaturale  cristiano,  la 
sola  che  abbia  un  certo  rapporto  con  quella  dei  campi  Elisi 
del  paganesimo,  e  che,  poeticamente  parlando,  potrebbe  es- 
servi paragonata.  Per  Dante,  che  cerca,  per  quanto  osa  o  può, 
identificarsi  con  Virgilio,  queste  due  idee  sono  ancora  più 
vicine  e  più  suscettibili  di  esser  poste  in  armonia  l'una  col- 
r  altra. 

Il  limbo  della  Divina  Cammedia  non  è  in  sostanza  che 
una  versione  dantesca  dei  campi  Elisi  di  Virgilio.  Non  vi  è 
almeno  in  tutto  l'inferno  italiano  un  tratto  in  cui  Dante 
abbia,  più  che  in  questo,  voluto  prestarsi  all'  ispirazione  del 
poeta  latino  e  ritrarre  in  una  pittura  cristiana  il  virgiliano 
quadro  delle  dimore  dei  beati  del  paganesimo. 

È  vero  che  in  più  di  un  tratto  di  questo  canto  dell'  In- 
ferno che  ho  qui  di  mira,  vi  è  qualche  cosa  della  soavità  di 
Virgilio,  di  quella  nobile  semplicità,  che  forma  uno  dei  ca- 
ratteri e  delle  attrattive  dell'  antica  poesia.  In  alcuni  luoghi 
di  questo  canto  1'  immaginazione  di  Dante  si  dispiega  con 
vaghezza  ,  in  modo  da  manifestare  con  più  grazia  e  libertà 
quella  specie  di  culto  che  il  poeta  fiorentino  professava  per 
r  antichità.  Queste  osservazioni  si  applicano  soprattutto  al 
luogo  in  cui  Dante  descrive  il  suo  incontro  e  la  stia  passeg- 
giata òon  Omero  o  tre  altri  grandi  poeti  dei  tempi  antichi  . 

Vidi  quattro  grand'  ombi^e  a  noi  venire  : 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta 
Lo  buon  maestro  cominciommi  a  dire- 
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Mira  Quivi  con  queììa  spada  in  nìono, 
(■'he  vien  dinanzi  a'  tre  ù  come  sire, 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 
A"  altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  l'  ultimo  è  Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto 
Che  sovra  gli  altri  coni'  aquila  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto , 
Volsersi  a  me  con  salulevol  cenno  : 
E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

E  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno, 
Ch^  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Sì  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Così  n'  andammo  infino  alla  lumiera. 
Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 
Sì  com^  era  il  parlar  colà  doy'  era. 

Venimmo  appiè  di  un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mura. 
Difeso  intorno  da  un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  : 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  : 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  così  dall'  un  dei  canti 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 
Sì  che  veder  si  potèn  tutti  quanti. 
Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 
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Mi  fm  moslrati  gli  spit^iti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  mi  esalto. 

Tuttavia  In  questo  medesimo  canto,  e  non  ostante  la  sua 
buona  volontà  d'  imitar  Virgilio,  Dante  ha  fatto,  sebbene  in 
minor  grado,  ciò  che  ha  fatto  altrove:  ha  prestato  a  Vir- 
gilio i  suoi  sentimenti,  le  sue  idee  e  il  suo  sapere  teologico. 
Ivi  dunque,  come  dappertutto  ,  è  rimasto  1'  noma  della  sua 
credenza  e  del  suo  tempo,  cercando  per  poco  di  esser  quello 
dell' antichità.  Il  più  lieve  paragone  basterà  per  far  compren- 
dere quanto  vo'  dire. 

Le  stesse  ombre  di  cui  Virgilio  avea  popolato  il  suo  Eliso 
sono  in  generale  quelle  che  Dante  ha  trasportato  nel  suo 
limbo,  0  che,  per  dir  meglio,  ha  fatto  trasportare  dallo  stesso 
Virgilio.  Ma  in  due  soggiorni  si  diversi,  queste  ombre  aver 
non  potevano  Io  stesso  destino.  Virgilio  pagano  le  ha  reso 
beate  per  quanto  ha  potuto  ,  nulla  desiderando  al  di  là  di 
quanto  possiedono.  Nella  credenza  cristiana  ,  la  beatitudine 
è  la  vista  di  Dio,  e  la  privazione  di  questa  vista  è  necessa- 
riamente un  immenso  dolore  morale.  Or  questo  dolore,  il 
Virgilio  di  Dante  non  lo  risparmia  né  agli  eroi,  né  a'  saggi 
del  limbo. 

Citerò  un  tratto  del  quarto  canto  dell'  Inferno,  in  cui  la 
tinta  tutta  cristiana  del  personaggio  di  Virgilio,  tale  qual 
Dante  ha  voluto  farlo  e  lo  ha  fatto,  si  mostra  in  modo  no- 
tevole 

Quivi  (1),  secondo  che  per  ascoltare, 
Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri, 
Che  l'  aura  eterna  facevan  tremare  : 

E  ciò  avventa  di  duol  senza  martiri, 
Ch'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 
E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

(1)  Ciot?  air  inyref^so  del  Vitah»  (Il  TrudiittoreJ. 
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Lo  buon  mae&tro  a  me:   Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 
Or  va'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Oh'  ei  non  peccaro:  e  è'  elli  hanno  mercedi  ^ 
Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  baltesmo 
Che  è  porta  della  Fede  che  tu  credi  : 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 
Non  tidorar  debitamente  Dio  : 
E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 

Per  fai  difetti,  e  noìi  per  altro  rio, 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi. 
Che  senza  Speme  viverne  in  desio. 

Questo  e  gran  numero  di  tratti  di  simil  natura  non  lian 
bisogno  di  commento. 

Io  son  costretto  a  metter  fine,  sebbcii  troppo  presto,  a 
queste  osservazioni.  Non  mi  resta  che  a  dire  una  parola  per 
riassumerle  in  una  sola  (he  sia  il  risultato  e  la  conseguenza 
di  tutte,  che  sia  la  espressione  del  fatto  rh'  io  voleva  indi- 
care nella  composizione  della  Divina  Commedia  e  partico- 
larmente in  quella  dell'  Inferno. 

Questo  fatto  si  è,  che  1'  uso  che  Dante  fece  nel  suo  poema 
di  elementi  mitologici  e  di  una  guida  pagana,  non  reca  nes- 
sun nocumento  all'  unità,  almeno  in  quanto  questa  unità  di- 
pendeva dal  convincimento  religioso  deli'  autore  ;  si  è  che 
Dante  è  quasi  del  pari ,  sebben  diversamente  ,  cristiano  in 
tutte  le  parti  del  suo  poema,  in  quelle  anche  in  cui  si  pu(\ 
credere  che  fu  trasportato  da  qualche  idea  pagana;  si  è  che 
in  generale  V  Inferno  è  la  espressione  vera  e  profonda  del  me- 
dio evo  italiano,  e  che  le  reminiscenze  dell'  antichità  non  vi 
producono  più  effetto  o  altro  effetto  di  quello  che  produs- 
s«'ro  sullo  stesso  medio  evo. 


IV. 


MOTIVO  E  SCOPO  DELLA  DIVINA   COMMEDIA. 


In  qualunque  modo  si  consideri,  non  puossi  vedere  in  que- 
sto poema  un'  opera  composta  per  unico  motivo  ,  per  un 
solo  scopo  morale,  un'  opera  da  un  capo  all'  altro  ispirata  da 
un  medesimo  sentimento.  La  lettura  più  superficiale  di  que- 
sto poema  basta  per  dimostrare  che  Dante ,  componendolo , 
obbediva  a  più  di  un  impulso,  aveva  più  di  un  intento.  Ei 
non  voleva  soltanto  farne  un  monumento  del  suo  genio  poe- 
tico e  della  sua  scienza  ,  ma  coglieva  le  occasioni  per  indi- 
care r  iniquità  di  Firenze  verso  di  lui  ,  e  di  ferire  col  suo 
odio  i  suoi  nemici.  Egli  vi  lavorò  per  intervalli,  nella  dolce 
speranza  che  mercè  del  nome  che  si  sarebbe  acquistato  ,  la 
fiorentina  repubblica  richiamato  Io  avesse  ne'  suoi  focolari. 
In  una  parola  ,  se  vi  è  nella  Divina  Commedia  una  varietà 
prodigiosa  di  obbietti  e  di  quadri,  d'idee  e  di  dottrine,  vi 
si  rinviene  del  pari  una  gran  varietà  di  personali  motivi. 
Dante  vi  lasciò  da  per  tutto  I'  impronta  immortale  di  tutte 
le  sue  passioni,  di  tutto  che  provò  nelle  fasi  diverse  del  suo 
severo  destino. 

Ma  ciò  ammesso,  un'  altra  questione  si  presenta,  una  que- 
stione circoscritta  e  che  si  concilia  agevolmente  con  tutto  ciò 
che  ho  detto.  Fra  tanti  motivi  personali,  fra  tante  intenzioni 
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passionate  che  traspariscono  nel  tutto  e  nelle  parti  della  Di- 
vina Commedia^  non  vi  sarebbe  qualche  motivo  più  perso- 
nale degli  altri,  qualche  intenzione  più  inlima  che  si  distin- 
guesse fra  le  altre,  tutte  signoreggiandole  ? 

A  tal  dimanda  non  esito  a  rispondere  in  modo  afTermativo, 
Si  ,  vi  è  nella  Divina  Commedia  un  sentimento  predomi- 
nante che  tutta  intera  la  percorre,  che  ne  è  Y  anima,  e  la  cui 
manifestazione  sembra  essere  stato  lo  scopo  principale  del 
poeta. 

Il  primo  scopo  della  Divina  Commedia  è  un  pensiero  di 
amore;  è  quello  di  rappresentare,  fra  gli  splendori  della  gloria 
eterna,  quella  stessa  Beatrice  Portinari  che  aveva  appena  di- 
morato sulla  terra,  che  si  era  degnata  qualche  volta  di  sor- 
ridergli e  di  rivolgergli  la  parola,  che  gli  aveva  ispirato  sen- 
timenti, di  cui  lasciar  voleva  un  monumento  immortale. 

Le  diverse  tracce  e  ledivers(!  manifestazioni  di  questo  pen- 
siero dominante  io  voglio  cercare  e  seguire  rapidamente  nella 
Divina  Com,media  e  nelle  altre  opere  dell'  Alighieri. 

Ho  detto,  non  è  guari,  che  Dante  concepì  di  buon'  ora  il 
disegno  della  Z)ium«  Commedia;  io  debbo  ora  intrattenermi  di 
alcuni  particolari,  che  proveranno  che  i  primi  germi  di  que- 
sto poema  si  collegano  all'  idea  di  Beatrice  ed  al  disegno  di 
rendere  il  di  lei  nome  degno  del  suo  amore. 

Fra  le  canzoni  che  Dante  compose  in  onore  di  Beatrice 
ancora  viva,  ve  ne  ha  una  importante  in  se  stessa  e  per  l'isto- 
ria della  Divina  Commedia  ,  ed  è  quella  che  comincia  con 
questo  verso  : 

Donne  che  avete  intelletto  ài  amore, 

e  che  fu  da  Ini  composta  tra  il  128C  e  il  1287  ,  all'  età  di 
ventidue  anni. 

Questa  canzone  fu  la  prima  da  lui  composta  dopo  il  prò- 


ponimento  fatto  qualche  tempo  Innanzi  dì  piò  non  far  versi 
t,a  non  per  celebrare  Beatrice. 

La  canzone  ò  di  cinque  stanze  ,  ognuna  di  quattordici 
^ersl.  Nella  prima  si  rivolge  alle  donne  che  hanno  intelletto 
di  amore  ,  e  ad  esse  soltanto  vuol  parlare  della  sua  Bea- 
trice, poiché  il  parlarne  ad  altre  sarebbe  una  pfofanazione. 

Dante  nella  seconda  stanza  si  trasporta  col  pensiero  nei 
cielo,  e  descrive  una  scena  che  succede  tra  Dio  da  una  parte 
e  gli  angeli  co'  Santi  dall'  altra.  Vi  sono  in  questa  stanza  al- 
cuni tratti  vaghi  ed  oscuri,  ma  lo  scopo  generale  ne  è  chiaro, 
almeno  nella  espressione,  e  questo  è  bastevole. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto 
E  dice:  Sire,  nel  mondo  si  vede  -, 

Meraviglia  nell'atto,  che  procede 
Da  un'  anima  che  fin  quassù  rìsplende  : 
Lo  Cielo  che  non  have  altro  difetto 
Che  d'aver  lei.  al  suo  Signor  la  chiede 
E  ciascun  santo  ne  grida  mercede 
Sola  pietà  nostra  parte  difende  ; 
Che  parla  Iddio,  che  di  madonna  intende 
Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace, 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là  ov'  è  alcun  che  perder  lei  s'  attende, 
E  che  dirà  nello  inferno  a'  malnati  : 
Io  vidi  la  speranza  de'  beati. 

È  difficile  non  iscorgere  in  ques'  ultimo  tratto  un'  allusio- 
ne, vaga  ed  oscura  quanto  si  voglia,  ma  un'  allusione  a  qual- 
che idea  ,  a  qualche  progetto  di  composizione,  nella  quale 
Dante  dovca  trasportarsi  col  pensiero  nell'  inferno  ,  e  con- 
versare coi  dannati.  Ora  un  tal  progetto  ,  una  tal  composi- 
zione, qual  che  ne  fosse  il  disegno,  non  poteva  essere  che  il 
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primo  g«;rmo,  che  il  primo  sogno  dfll'  inferno  della  Divina 
CoiUMed/a;  ed  è  chiaro  cho  ì  intenzione  di  celebrar  Beatrice 
partecipava  a  quel  progetto,  so  pure  non  ne  era  1'  unico 
scopo. 

Dal  1288  al  120!  o  1202,  più  non  si  rinviene  nelle  opere 
di  Dante  alcun  vestigio  certo  di  quel  progetto  ,  nò  nulla  di 
simile.  Ma  in  queir  ultima  epoca,  dopo  la  morte  di  Beatrice,  ò 
naturale  che  tutti  i  disegni  che  Dante  avea  potuto  fino  a  quel 
punto  concepire  in  onore  di  lei,  gli  tornassero  a!  pensiero, 
ingranditi  ancora  del  dolore  e  dalla  riflessione.  Il  tratto  col 
quale  dà  termine  alla  Vila  Xiiova,  come  una  specie  di  epi- 
logo, è  notevole  ed  interessante  sotto  questo  aspetto.  Dopo 
avere  spiegato  il  motivo  istorico  di  un  sonetto  che  comincia 
con  questo  verso  : 

Oltre  la  spera  che  più  largo  gira, 

Danto  continua  In  questi  termini  : 

«  Appresso  a  questo  sonetto  apparve  a  me  una  mirabil 
visione ,  nella  quale  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di  non 
dir  più  di  questa  benedetta,  infintantochè  io  non  potessi  più 
degnamente  trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto 
posso,  si  com'  ella  sa  veracemente.  Sicché  se  piacere  sarà  di 
Colui  per  cui  tutte  le  cose  vivono,  che  la  mia  vita  per  al- 
quanti anni  perseveri  ,  spero  di  dire  di  lei  quello  che  mai 
non  fu  detto  d'alcuna.  E  poi  piaccia  a  Colui,  eh'  è  Sire  della 
Cortesia,  che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  glo- 
ria della  sua  Donna  ,  cioè  di  quella  benedetta   Beatrice.  » 

Questo  tratto  commovente,  si  colleghi  o  no  colla  canzone 
toste  citata,  poco  importa;  è  in  se  stesso  e  per  se  stesso  sì 
formale  ed  esplicito ,  e  si  riferisce  sì  chiaramente  allo  scopo 
primitivo-  della  Divina  Commedia,  che  ogni  dubbio  su  que- 
sto rif<uardo  sarebbe  un  dubbio  volontario  e  sistematico.  Del 
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resto  chiunque  avrà  mestieri  di  un' autorità  per  credere  ch« 
si  applichi  alla  Divina  Commedia  il  disegno  annunziato  nel- 
r  indicato  tratto,  può  citarsi  1'  autorità  del  Boccaccio,  Ecco 
come  si  esprime  questo  scrittore  in  un  tratto  del  suo  commento 
su  Dante  :  «  Molte  cose  in  rima  ,  per  amore  ed  in  onor  di 
lei  già  composo  :  e  secondochò  egli  nella  fine  della  sua  Vita 
Nuova  ne  scrive:  egli  in  onor  di  lei  a  comporre  la  presente 
opera  (la  Divina  Commedia)  si  dispose  :  o 

Così  dunque  noti    potrebbe   dubitarsi  del  primo  e  princi- 
pale scopo  per  cui  Dant(3  compose  la  Divina  Commedia,  che 
fu  certo  quello  di  esaltare  Beatrice,  e  di  dir  di  lei  quello  che 
mai  non  fu  detto  d'alcuna.  Or  vedremo  come  e  sino  a  qup  /A 
punto  il  suo  poema  risponda  a  questo  intento  (1). 


(1)  Non  dividiamo  del  tutto  la  opinione  emessa  dal  Faurlel.  che  la 
Divina  Commedia  fu  composta  dall'  Alighieri  per  innalzare  un  immortalo 
monumento  alla  memoria  di  Beatrice.  Siam  d'  accordo  col  nostro  autore 
che  questa  fu  una  delle  ragioni  che  mosse  il  poeta  a  comporre  il  suo 
meraviglioso  poema ,  ma  che  lo  scopo  sia  circoscritto  al  solo  amore  ò 
quello  che  si  nega  degli  Italiani,  oltreché  risulta  dallo  studio  profondo 
del  poema.  Dante  ebbe  uno  scopo  religioso,  morale,  e  politico.  Lo  sco- 
po religioso  si  ravvisa  nella  espressione  naturale  del  pensiero;  il  morale 
e  il  politico,  talvolta  nella  espressione  naturale,  talvolta  nella  simbolica. 
Egli  dipinse  1'  Inferno,  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  per  intimorire  i  mal- 
vagi colle  pene  minacciate  dalla  religione,  e  confortare  i  giusti  colla  pro- 
messa di  un  premio  eterno  :  ecco  lo  scopo  religioso,  chiaro  semplice,  non 
involto  in  simboli ,  risultante  da  tutta  la  tela  del  poema  ,  conforme  al 
genio  del  secolo  e  alla  fervorosa  credenza  del  medio  lvo.  Il  mezzo  di  cui 
si  serve  è  la  visione,  mezzo  ammesso  come  possibile  dalla  religione  ^e 
reso  verisimile  dai  pregiudizi  del  tempo.  Lo  scopo  morale  e  un  risultato 
del  religioso;  il  primo  è  la  causa,  il  secondo  e  l'effetto.  La  minaccia  dello 
pene  eterne  corregge  il  malvagio,  la  promessa  dell'eterno  guiderdono 
rincuora  il  giusto.  Emendate  i  malvagi  ,  incoraggile  i  giusti,  ed  in- 
tegri diverranno  i  costumi:  ecco  Io  scopo  morale,  dedotto  dallo  scopo 
religioso  come  conseguenza  di  un  principio.  Ma  lo  scopo  morale  può 
avere  un'  applicazione  generale  ,  riguardando  il  mondo,  un'  3|)plica- 
zione   particolare  riguardante    l'ilaliall  poeta   ebbe  di    mira    enlruiubi 
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Bealricc  (igura  in  tulio  le  parli  della  Divina  Commedia,  e 
dapperlutto  figura  come  la  provvidenza  speciale  di  Danto, 
come  r  oggetto  della  sua  più  viva  e  della  sua  più  alta  spe- 
ranza; corno  r  oggetto  delle  sue  più  care  memorie  e  de'  suoi 
più  intimi  sentimenti.  Fra  tante  apparizioni  meravigliose  da 
cui  ò  assalito  nel  mondo  creato  dalla  sua  fantasia  ,  Beatrice 
è  la  sola  sempre  presente  a'  suoi  sguardi  o  al  suo  pensiero. 
Infine,  se  vi  è  nella  Divina  Commedia  una  potenza  favorita, 
una  gloria  prediletta,  è  certo  Beatrice,  e  non  può  dubitarsi 
che  Dante  non  abbia  mantenuto  nel  suo  poema  la  promessa 
solenne  che  fatto  aveva  nella  Vita  Nuova.  Però  la  cosa  ha 
mestieri  di  essere  dimostrata  con  più  evidenza. 

Tutti  conoscono  il  principio  dell'  Inferno  ,  la  visione  colla 
quale  Dante  comincia  il  suo  viaggio  nell'  altro  mondo.  Egli 
si  trova  smarrito  di  notte  in  un  orribHe  foresta;  e  scorgendo 
al  sorger  del  sole  una  ridente  collina,  tenta  di  salire  alla  sua 
cima  colla  speranza  di  uscire  da  queir  oscura  selva.  Ma  non 
appena  ha  fatto  alcuni  passi,  tre  belve  feroci,  una  lonza,  un 
leone  ed  una  lupa,  gli  chiudano  il  passaggio  e  Io  respingono 
nella  perigliosa  foresta;  ed  egli  sarebbe  perito  se  tre  anime 


questi  disegni,  sebbene  prinripahnentc  colorisse  il  secondo.  È  legge 
di  natura  di  amare  prima  la  famiglia,  indi  la  patria,  poi  1'  umanità,  e 
l'Alighieri,  seguendo  questo  nobile  istinto, fece  un  quadro  particolare 
che  colle  sue  forme  energiche  e  colossali  rappresentava  1'  elemento 
umanitario  nell'  elemento  italiano,  come  pittore  che  irnprime  nella  fi- 
sonomia  individuale  quella  della  specie  umana.  Ma  la  morale  reste- 
rebbe senza  applicazione  se  non  si  legasse  intimamente  colle  forme 
della  società:  ecco  lo  scopo  politico.  Ma  se  la  religione  è  immuta- 
bile, àc  immutabile  è  la  murale  ,  non  lo  è  la  politica  ,  onde  il  poeta 
lìoteva  attingere  il  vero  nei  primi  due  intenti,  scostarsene  nel  terzo  ,  o 
per  orrore  di  mente  o  per  acciecamento  di  passione.  Lo  scopo  politico 
diiiKiue  della  Divina  Commedia,  (piantunque  connesso  col  religioso  e 
col  morale,  si  può  giudicare  diversamente  attribuendo  all' Alighieri 
più  u  menu  nubili  inleuzioni.  ;//   Trudutlore) 
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benedette,  se  tra  donne  del  cii-lo,  accorgendosi  del  suo  pe- 
ricolo, non  si  fossero  interposte  per  salvarlo.  Una  di  queste 
tre  donne  non  ha  nome;  la  seconda  si  chiama  Lucia,  la  terza 
è  Beatrice.  La  donna  senza  nome  è  la  prima  che  si  accorge 
del  pericolo  di  Dante,  ella  ne  avverte  Lucia,  che  vola  ad  av- 
vertirne Beatrice.  Questa  discende  tosto  nel  limbo,  dove  prega 
Virgilio  di  andare  in  soccorso  di  Dante  e  di  fargli  da  guida 
traverso  ai  cerchi  dell'  inferno  e  del  purgatorio  ,  essendo 
questa  la  sola,  terribile  e  misteriosa  via  per  uscir  dalla  selva 
in  cui  si  era  smarrito.  VirgiJio  ubbidisce  tosto  a  Beatrice, 
vola  in  soccorso  di  Dante,  e  lo  introduce  noi  mondo  invisibile. 
Tale  è  il  principio  deli'  Inferno  o,  per  dir  me;,'Iio.  della  Di- 
vina  Commedia.  Questo  principio  ò  composto  di  due  scene 
distinte,  di  cui  \  una  ,  quella  di  Dante  smarrito  e  respinto 
da  tre  animali  selvaggi,  succede  sulla  terra  ;  e  l'altra,  quella 
dell'intervento  delle  tre  donno  benedette  in  favore  di  Dante, 
succede  nell'  altro  mondo. 

La  |)rima  di  queste  due  scene  è  certo  allegorica  nel  suo 
tutto  e  nelle  sue  parli.  Non  può  prendersi  nel  senso  let- 
terale queir  orribile  foresta  in  cui  Dante  si  è  smarrito,  quella 
collina  ridente  per  la  quale  egli  cerca  un'uscita,  quelle  tre 
belve  che  gli  chiudono  il  passaggio  :  tutto  ciò  è  manifesta- 
mente simbolico;  tutto  ciò  è  stato  interpretato  in  tanti  modi 
diversi  quanti  sono  stati  i  commentatori  ,  i  traduttori  e  gli 
ammiratori  di  Dante,  Ho  dato  di  questa  famosa  allegoria  una 
interpretazione  (1  ),  che  mi  e  sembrata  a  ben  ragione  più  ve- 
risimile di  tutte  le  altie,  senza  però  tenerla  per  vera.  Tutto 
induce  a  credere  che  Dante  sia  morto  col  segreto  di  que- 
sta allegoria;  ed  è  incontr;isl;ibi!e  ,  per  quanto  strano  sem- 
brar possa  ,  che  le  diversi'  i;iterprelrnz:oni  che  se  ne  sono 
date,  riescono  tanto  più  invmsinuli  ,  {|u;nito  sono  più  anti- 

1;  Vedi  Id  noia  agj^iuiila  pag.   305. 
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che  e  risalgono  all'  epoca  che  avrebbe  dovuto  conoscerne  le 
tradizioni  e  trasmetterle  a'  posteri.  Non  mi  estender»^  dav- 
vantaggio su  questa  prima  scena  del  principio  della  Divina 
Commedia  ,  ma  m' intratterò  della  seconda  ,  che  ha  per  me 
maggiore  importanza. 

Questa  seconda  scena  è  allegorica  come  la  prima  alla  quale 
si  collega  ?  Queste  tre  donne  che  si  accordano  per  venire  in 
soccorso  di  Dante  nell'affanno  in  cui  si  trovava,  son  elleno 
del  pari  simboli  come  i  tre  animali  selvaggi?  Sono  idee,  fin- 
zioni personificate?  Beatrice  è  la  teologia,  la  filosofia,  o  qual- 
cuna dello  altre  scienze  coltivate  da  Dante  ,  e  non  Beatrice 
figlia  di  Folco  Portinari  ,  sposa  di  un  Fiorentino  della  casa 
dei  Bardi,  morta  in  Firenze  nel  1290? 

Quasi  tutti  i  commentatori,  io  lo  so,  credono  questa  scena 
allegorica  come  la  prima;  ma  ho  esaminato  le  loro  interpe- 
Irazioni  e  le  ho  raffrontato  accuratamente  col  testo  di  Dante,  e 
quanto  più  le  ho  considerato,  tanto  più  le  ho  giudicate  inam- 
missibili. Ed  è  tale  il  mio  convincimento  su  questo  riguardo, 
che  se  fosse  storicamente  provato  che  Dante  avesse  trattato  in 
modo  allegorico  questa  parte  del  suo  poema,  ne  ammetterei  la 
intenzione  senza  credere  al  suo  compimento;  persisterei  a  so- 
stenere che  tale  qual  è  rappresentata  ,  nel  luogo  di  cui  si 
tratta,  la  figura  di  Beatrice  ripugna  ad  ogni  allegorica  inter- 
pretazione. Del  resto  ritornerò  in  breve  su  questo  punto  Ri- 
guardando intanto  Beatrice  come  un  personaggio  reale,  come 
un'  individualità  umana  trasfigurata  .  vo'  considerar  la  sua 
parte  nell'  azione  del  poema  e  nel  sentimento  del  poeta. 

Delle  tre  celesti  donne',  che  han  cura  della  salvezza 
di  Dante  ,  Beatrice  è  quella  che  più  ne  prende  interesse,  è 
quella  che  discende  nel  limbo  per  trovarvi  Virgilio .  ed  in- 
viarlo qual  guida  a  colui  che  (^lla  chiama  suo  amico;  è  quella 
the  da  qual  momento  ha  cura  della  salute  fisica  e  morale  di 
Dante  ,  che  opera  qual  potere    benevolo  e  protettore  .  sotto 
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gh  auspici  del  quale   egli  devo  ritornare   alla  perfezione  ed 
alla  virtù  da  cui  si  era  allontanato. 

Del  resto  io  convengo  che  tutto  ciò  sia  qui  vagaoRMite  in- 
dicato ,  e  piuttosto  in  modo  implicito  che  esplicito  ;  ma  vi 
sono  nella  Divina  Commedia  nitri  luoghi  connessi  con  que- 
sto ,  che  avvalorano  in  modo  chiaro  e  preciso  la  mia  inter- 
pretazione. 

Dante  sa  che  Virgilio  deve  servirgli  di  guida  sino  alla  cima 
della  montagna  del  purgatorio:  sa  che  nel  paradiso  terrestre, 
che  forma  quella  cima,  troverà  Beatrice  discesa  dalle  regioni 
gloriose  del  cielo  per  guidarlo  ella  stessa  verso  quelle  re  - 
gioni;  ei  lo  sa,  e  questo  pensiero  gli  fa  coraggiosamente  so- 
stenere le  prove  del  suo  terribile  viaggio. 

Al  XXVII  canto  del  Purgatorio,  Dante  giunge  all'  ingresso 
del  paradiso  terrestre  ;  e  da  quel  canto  comincia  una  serie 
d'  incantevoli  descrizioni .  cui  son  frammisti  alcuni  tratti  di 
un  meraviglioso  tutto  mistico,  che  formano  tante  gradazioni, 
mercè  delle  quali  Dante  volle  predisporre  l' immaginazione 
del  lettore  all'apparizione  di  Beatrice,  come  se  questa  appa- 
rizione fosse  stata  pel  poeta  T  unico  obbietto  del  suo  miste- 
rioso viaggio. 

Al  XXX  canto  succede  1'  incontro  di  Dante  e  di  Beatrice; 
da  questo  canto  e  dai  tre  seguenti  la  tela  e  il  disegno  del 
Purgatorio  si  collegano  a  quelli  dell'  Inferno,  ed  al  concetto 
fondamentale  di  tutto  il  poema.  È  mestieri  dunque  dapprima 
formarci  un'  idea  positiva  di  questa  parte  del  Purgatorio  , 
onde  vedere  più  agevolmente  dappoi  come  si  accorda  col 
principio  generale  del  poema,  e  sino  a  qual  punto  può  ser- 
vire a  rischiararlo. 

Bisogna  in  sulle  prime  sapere  che  Beatrice  apparve  a  Darete 
su  di  un  carro  meraviglioso  trasportato  da  un  grifone  ,  e 
circondato  da  un  incantevole  corteggio  di  celesti  creature  e 
di  altri  personaggi.  È  probabile  che  negli  accessori  di  questo 
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quadro  vi  eia  qualcbe  cosa  di  mistico  o  di  allegorico,  di  cui 
non  ho  tempo  d'  Intrattenermi.  Bisogna  sapere  inoltre  che  ai 
primo  momento  che  Dante  scorge  Beatrice,  è  separalo  da  lei 
dal  fiume  dell'  Oblio,  piccolo  ruscello,  la  cui  poca  larghezza 
permette  agevolmente  al  poeta  di  distinguere  le  fattezze  di 
colei  che  tanto  amò,  e  di  ascoltarne  tutte  le  parole. 

Ecco  il  tratto  in    cui  Dante    descrive  il  suo   incontro  con 
Beatrice  ; 

lo  vidi  già  nel  cominciai'  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  V  altro  del  di  bel  sereno  adorno 

E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata, 
Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
L' occhio  lo  sostenea  lunga  finta  : 

Così  decifro  una  nuvolo  di  fiori 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giìi  dentro  e  di  Inori; 

Sovra  candido  vel  cinta  d^oliva 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  stato,  ch'alia  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

Senza  degli  occhi  aver  piii  conoscenza, 
Per  occulta  virtìi  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  seìif)  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Valsimi  alla  sinistra  col  rispitto 
Col  qìiale  ?7  fanfoìin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto. 
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Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  mi  è  rimasa,  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'  avea  /asciati  scemi 
Di  sé,   Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'  mi: 

Ni'  (pia  tiiiìiji.e  jierdco  l'antica  madre. 
Valse  alla  guance  nette  di  rugiada, 
Che  logrimando  non  tornasser'  adre 

Dante,  perchè   Virgilio  se  ne  vada 
Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Queste  sono  le  prime  parole  che  Beatrice  rivolge  a  Dante, 
indi 

Regalmente,  nell'atto  ancor  proterva, 

continua  a  favellare  al  nostro  poeta 

come  colui  che  dice, 

E  il  più,  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 
Come  degnasti  di  accedere  al  monte  ? 
Non  sapei  tu  che  qui  è  l'  uom  felice  ? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma  reggendomi  in  esso  io  trassi  all'  erba 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Le  celesti  ninfe  del  corteggio  di  Beatrice,  vedendo  il  do- 
lore e  il  turbannento  di  Dante  intercedon  per  lui.  Beatrice, 
ripigliando  allora  la  parola  ,  si  rivolge  alle  sue  compagne, 
quasi  volesse  giustificare  il  rigore  de'  rimproveri  che  ha  fatto 
a  Dante  e  spiegare  i  torti  di  lui  ;  allora  ella  racconta  come 
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nato,  per  la  graiia  di  Dio,  colle  più  felici  tendenze  al  ben«, 
egli  non  ne  ha  usato  che  per  cadere  nel  vizio;  indi  cosi  con- 
tinua nelle  seguenti  terzine  ,  che  son  quelle  appunto  sulle 
quali  mi  propongo  di  rivolgere  1'  attenzione,  e  che  mi  sem- 
brano più  meritarla  : 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto. 
Masticando  gli  occhi  giovinetti  a  lui 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  Ì7i  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'  era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  proynission  rendono  intera. 

Né  r  impetrare  spirazion''  mi  valse, 
Colle  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti. 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  V  uscio  de'  morti, 
E  a  colui  che  V  ha  quassù  condotto 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  fnron  porti. 

Questo  tratto  dà  termine  al  canto  XXX  del  Purgatorio  e 
potrebbe  bastare  allo  scopo  che  mi  son  proposto  ;  peni  al- 
quante terzine  del  canto  XXXI  rendono  il  tratto  precedente 
più  positivo  e  più  chiaro. 

Dopo  aver  cosi  parlato  alle  sue  divine  compagne,  Beatrice 
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rivolge  di  nuovo  la  parola  al  colpcvoìe,  e  gli  strappa  la  con- 
fessiono  di  lutti  i  falli  che  gli  ha  rimproverati.  Da  quel  mo- 
mento ella  diviene  men  severa  con  lui  e  cosi  gli  favella 

Tuttavia,  perchè  me^  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sìe  più  forte, 

Fon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta  ; 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveaii  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  V  appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  meynhra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sporte; 

E  se  il  sommo  piacer  st  ti  fa  II  io 
Per  la  mia  morte,  guai  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr'  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  variità  con  s\  brev'  uso. 

Mi  duole  non  poter  citare  questi  ultimi  quattro  canti 
del  Purgatorio  ;  essi  riboccano  di  tratti  di  una  bellezza  e  di 
una  originalità  che  rapiscono  ,  di  tratti  che  si  agirano  sulla 
medesima  idea  e  sul  medesimo  sentimento,  e  che  confermano 
r  intenzione  espressa  negli  squarci  da  me  citati.  Or  questa 
intenzione  si  rannoda  nel  modo  più  diretto  e  più  certo  a 
quella  già  enunciata  nel  preambolo,  di  cui  è  lo  sviluppo  più 
rilevante. 

Questa  intenzione  non  ha  nulla  di  dubbioso  e  d  incerto. 
Tutti  gli  squarci  che  ho  citati,  presi  nel  tutto,  sono  la  espres- 
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sione  evidente  del  più  inlimo  ,  del  più  puro  ,  del  più  caro 
pensiero  di  Danto.  Egli  volle  nel  suo  poema  fare  una  no- 
bile confessione  de'  suoi  torti  verso  la  memoria  di  Bea- 
trice ,  e  de'  suoi  colpevoli  deviamenti  dal  culto  che  le  avea 
consacrato  ;  e  tutto  quest-o  è  un'  offu-sione  volontaria  e  me- 
ditata del  dolore  di  aver  abbandonato  quel  culto,  che  è  per 
lui  il  culto  della  stessa  virtù,  e  del  desiderio  sincero  di  ri- 
tornarvi. 

Vi  sono  nei  diversi  discorsi  di  Beatrice  alcuni  tratti,  la  cui 
importanza  è  molto  decisiva,  quando  notar  si  voglia,  nella  Di- 
vina Commedia,  lo  scopo  originale  del  poema.  Bisogna  so- 
prattutto notar  quel  tratto  nel  quale  Beatrice  rivela  quanto 
ha  fatto  per  ricondurre  Dante  al  sentiero  della  virtù,  dichia- 
rando espressamente  che  dopo  avere  indarno  posto  in  opera 
diversi  mezzi  pei' conseguir  questo  cHetto ,  non  è  rimasto  a 
lei  che  un  sol  mezzo  straordinario  e  meraviglioso,  quello  di 
mostrargli  l'inferno  ei  supplizi  dei  dannati.  Or  da  tutto  ciò 
non  si  scorge  che  lo  scopo  di  Dante  era  quello  di  rannodare 
l'idea  della  Divina  Commedia  al  pensiero  di  Beatrice,  e  di 
rendere  alfine  alla  di  lei  memoria  l'omaggio  sì  solenne- 
mente promesso  nella  Vita  nuova'ì 

Quella  Beatrice  che  l'Alighieri  dipinge  sì  raggiante,  cir- 
condata di  tante  meraviglie,  anche  fuori  del  Paradiso,  e  pria 
di  rappresentarla  nelle  parti  più  sublimi  del  cielo  immersa 
nella  viva  luce  della  gloria  divino;  quella  Beatrice,  io  dico, 
non  è  la  vera  eroina  di  un  poema  sì  pieno  di  lei  ?  Non  è 
la  donna  di  cui  Dante  volea  dire  quanto  non  si  era  detto 
di  alcuna  ?  E  il  poeta  non  ha  solennemente  mantenutola  sua 
parola  ?  E  la  Divina  Commedia  non  è  qualche  cosa  che  non 
era  slata  mai  delta  ? 

Ma  nella  fiducia  e  nella  pienezza  del  mio  convincimento, 
io  dimenticava  un'  (bbiezione,  un  dubbio  che  finora  ho  al- 
lontanato, ma  che  bo  promesso  di  risolvere.  Lo  scopo  della 
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Divina  Commedia  non  è  allegorico,  e  il  personaggio  di  Bea- 
trice, tra  gli  altri,  non  è  un  puro  simbolo,  una  pura  idea  , 
una  lìgura  sotto  la  quale  Dante  volle  realmente  rappresentare 
la  teologia,  o  altra  cosa  di  simigliante? 

Confesso  di  non  comprendere  questa  dimanda,  non  ostante 
gli  sforzi  che  ho  fatto  onde  spiegare  a  me  stesso  come  mai 
tanti  commentatori  antichi  o  moderni  ,  ingegnosi  o  stupidi, 
abbian  potuto  vedere  nella  Beatrice  di  Dante  un  personag- 
gio allegorico,  un  simbolo  della  teologia  [1).  Io  riguardo  l'al- 

(1)  Ai  pari  del  Fauriei*  non  so  comprendere  come  tanti  commentatori 
vogliano  che  Beatrice  sia  il  simbolo  della  teologia,  poiché  non  mi  so 
persuadere  come  la  teologia  dicesse  all'  Alighieri  . 

Mai  non  ti  appresentò  natura  od  arte 
Piacer  quanto  le  belle  membra,  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparte. 

E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  fallio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

V  come   r  avesse  trafiUo 

Prima  che  fuor  di  puerizi'i  fosse 

e  come  per  dieci   anni  si  fosse  da  lei  allontanalo,  onde  esclama  ; 

cran  gli  occhi  miei  fisi  pd  attenti 

A  disbramarmi  la  decenno  sete. 

Il  Lombardi  credette  sciogliere  il  nodo  affermando  che  il  personag- 
gio di  Beatrice  è  mistico,  cioè  che  contiene  due  significati,  l'uno  pro- 
prio, e  r  altro  simbolico.  Ma  io  ripeto  :  perchè  dare  il  significato  di 
teologia  a  Beatrice  ,  e  non  a  sant'  Agostino,  a  san  Tommaso  ,  a  san 
Girolamo  ? 

Secondo  me  Beatrice  ^  un  personaggio  mistico,  simbolo  d^lla  sacra 
poesia.   Per  sacra  poe-*ia  intendo  quella  che  rappresenta  le   voritt»  di- 
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IPKoria  siccome  la  più  fredda,  la  più  artificiale,  e  la  più  falsa 
di  tutte  le  forme  poetiche;  ma  riconosco  questa  forma  siccome 
possibile,  e  so  che  è  stala  sovente  posta  in  uso,  specialmente 
nell'epoche,  in  cui  l'immaginazione,  esaurita  e  stemprata, 
non  ha  più  energia  produttiva. 


vine  sotto  un  tipo  di  bello  sensibile.  L'  Alighieri,  guidato  da  Beatrice, 
vagheggia  le  inefTabili  delizie  del  paradiso,  in  cui  Dio  si  manifesta  in 
tutto  il  suo  splendore;  però  questa  poesia  possiede  il  doppio  caralteie 
della  scienza  e  dell'  arte. 

Che  Beatrice  ha  il  carattere  della  scienza,  vien  mostrato  da  Dante 
nel  sesto  canto  del  Purgatorio,  in  cui,  pailaiido  di  lei,  fa  dire  a  Vir- 
gilio : 

a  sì  alto  sospetto 

Non   ti  fermar  se   quella  non  ti  dice 
Che  lume  sia  tra  il  Vero  e  V  intelletto, 

che  ha  il  carattere  dell'  arte,  vien  mostrato  nei  seguenti  versi  dei  se- 
condo canto  del   Paradiso  : 

L'acqua  eh'  io  prendo  giammai    non  si  córse; 
Minerva  spira,  e  conduceini  Apollo, 
E  nuove  Muse  mi  dimostran   l  'Orse; 

conciossiachè  1'  Alighieri  affermi  che  viene  ispirato  da  Minerva  e  con- 
dotto d'  Apollo,  volendo  significare  che  viene  ispirato  dalla  scienza  delle 
verità  divine  e  condotto  dall'  arte,  che  imprime  loro  1'  elemento  del 
bello  e  le  riveste  di  forme  sensibili. 

L'  Alighieri  poi  scelse  Beatrice,  invece  di  altra  donna  celebre  per  me- 
rito letterario,  perchè  fu  quella  che  risvegliò  il  suo  genio  colle  faville 
dell'amore,  si  che  inebriato  della  di  lei  bellezza  in  mille  guise  la  di- 
pinse; onde  colei  che  gli  aveva  ispiralo  in  vita  i  primi  canti  di  amore, 
al  di  là  del  sepolcro, 

Quando  di  cartie,  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  viriti  cresciuta  l'era, 

ispirar  gli  doveva  le  peregrine  immagini  e  i  sublimi  concetti,  che  ren- 
dono immortali  le  pagine  de!  Paradiso.  (//  Traduttore) 
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Ma  infine,  buono  o  cattivo  ,  questo  genere  di  poesia  ha  , 
come  ogni  altro,  le  sue  leggi  e  le  sue  convenienze,  le  sue 
risorse  e  i  suoi  limiti.  Quando  dunque  si  personifica  un'  astra- 
zione, una  finzione,  un'  idea,  si  attribuiscono  a  tal  personi- 
ficazione, qualità  ed  atti  caratteristici  di  questa  idea,  che  la 
distinguano  da  ogni  altra  idea  della  medesima  natura  e  del 
medesimo  ordine.  I  poeti  han  dipinto  la  filosofia,  la  scienza  , 
la  fama,  cercando  sempre  di  dare  a  ciascuna  que'  tratti  che 
possano  farle  riconoscere. 

Si  può  del  pari,  se  si  voglia,  ancorché  possa  riuscire  an- 
tipoetico, personificare  la  teologia,  ma  attribuendole  del  pari 
qualità  proprie  e  caratteristiche.  Che  dir  vogliono  dunque 
i  commentatori  pedanti  o  sognatori  quando  dicono  che  nella 
Beatrice  di  Dante  bisogna  vedervi  la  teologia  ?  A  quali  at- 
tributi propri  la  riconoscono  ?  Perchè  supporre  che  Dante 
abbia  voluto  dipingere  la  teologia  in  una  figura,  nella  quale 
nessuna  immaginazione  potrebbe  nulla  scoprire  di  teologico? 
Tutti  i  tratti  sotto  i  quali  dipinge  Beatrice,  tutti  gli  atti  che 
le  attribuisce,  tutte  le  idee  ,  tutti  gli  affetti  che  lo  presta  , 
sono  altrettanti  tratti  caratteristici  di  una  individualità  de- 
terminata che  ,  applicati  ad  un'  astrazione,  come  sarebbe  la 
teologia,  non  avrebbero  né  senso,  né  ragione,  né  altro  for- 
merebbero che  un  tessuto  di  assurdità:  di  ciò  non  è  diOìcile  a 
convincersi  ;  basta  volgere  un  rapido  sguardo  su  di  alcuni 
tratti  della  Divina  Commedia  dove  si  parla  di  Beatrice  .  per 
vedere  come  mal  si  accordano  colla  teologia. 

Così,  per  esempio,  nel  XXX  canto,  di  cui  ho  citato  alcuni 
tratti,  Dante  parla  di  Beatrice  come  d' una  persona  che  aveva 
amato  fin  dall'  infanzia  ,  come  di  una  creatura  umana  che  , 
pria  di  essere  ammessa  alla  beatitudine  celeste,  avea  dimo- 
rato sulla  terra,  era  morta,  ed  era  salita  di  carne  a  spirito. 
Questo  era  veramente  avvenuto  a  Beatrice  ,  figlia  di  Folco 
Porlinari  ,  per  la  quale  Dante  era  stato  colto  di  amore  non 
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ancora  decenne,  e  cho  morta  era  all' età  di  ventisei  aiini.M.i 
tutto  questo  può  adattarsi  alla  teologia,  e  può  servire  a  ca- 
ratterizznrla?  È  all'età  di  dieci  anni  che  i  garzonelli  diven- 
gono amanti  della  teologia?  Può  darsi  un'età  alla  teologia, 
farla  morire,  e  farla  salire  di  carne  a  spirito  ?  Un  poeta  che 
avesse  un  simile  intento  avrebbe  una  qualche  probabilità  di 
esser  compreso?  Come  potrebbe  indovinarsi  il  suo  pensiero 
sotto  termini  che  precisamente  e  con  chiarezza  esprimono 
na  pensiero  tutto  contrario,  tutto  diverso? 

Nel  canto  XXXI,  Beatrice  ritorna  su  i  particolari  caratte- 
ristici della  sua  persona,  del  suo  individuo;  ella  parla  delle 
belle  membra  che  la  rivestivano  sulla  terra,  e  che  sono  ora- 
mai disciolte  nel  sepolcro  ,  e  del  dolore  che  Dante  provò 
alla  di  lei  morte.  Infine,  in  tutto  ciò  che  il  nostro  poeta  fa 
dire  a  Beatrice  o  dice  di  lei  nei  quattro  ultimi  canti  del  Pur- 
gatorio .  vera  apoteosi  della  bella  Fiorentina  ,  non  vi  è  un 
sol  tratto ,  che  preso  in  senso  letterale  ,  cioè  storicamente  , 
non  sia  chiaro  e  vero  ,  gentile  o  profondo  ,  e  che  preso  in 
senso  allegorico,  come  personificazione  di  un'  idea  astratta  , 
non  sia  falso  ed  oscuro. 

Quanto  ho  detto  della  Beatrice  degli  ultimi  canti  del  Pur- 
gatorio ,  non  è  men  vero  di  quella  del  preambolo  dell'  In- 
ferno; entrambe  sono  reali  ed  individuali,  ed  è  impossibile  il 
confonderle  colla  teologia  o  con  tutt'  altra  astrazione  perso- 
nificata. Citerò,  per  provarlo,  un  sol  tratto. 

Ecco  per  esempio  ,  in  quali  termini  Lucia  ,  una  delle  tre 
celesti  donne,  che  prendono  interesse  alla  salute  di  Dante  , 
parla  a  Beatrice  per  esortarla  a  volare  in  soccorso  dello  smar- 
rito poeta,  assalito  dalle  tre  belve  : 

....  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quei  che  V  amò  tanto, 

Ch'  liscio  per  te  della  volgare  schiera  ? 
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il  tratto  è  vero  .  naturale  ,  commovente  .  ma  applicato  a 
beatrice  e  non  alla  teologia.  Infatti  non  per  ispiriizioni  teo- 
logiche era  Dante  divenuto  poeta,  ma  per  ispirazioni  amorose: 
non  per  amore  della  teologia  ,  nò  come  teologo  era  uscito 
dalla  folla  volgare,  ma  per  amore  di  Beatrice,  e  facendo  versi 
per  lei,  onde  celebrarla  in  ogni  guisa. 

Ma  vi  ha  forse  qualche  motivo  letterario  od  altro  per  pre- 
ferire all'  interpretazione  letterale  ed  istorica  del  personaggio 
di  Beatrice  l'interpretazione  allegorica?  È  cjuesla  forse  più 
interessante  e  più  commovente?  Non  è  impossibile  che  vi  siano 
immaginazioni  siffatte,  e  non  posso  dirne  altro  se  non  che 
non  le  comprendo  ne  le  invidio.  Ma  ogni  imm.aginazione 
che  non  sia  falsa  o  contorta ,  ogni  immaginazione  sem- 
plice  e  libera  ,  nel  carattere  individuale  di  Beatrice  scorge 
la  bellezza  e  la  verità  deli'  idea  fondamentale  della  Divina 
Commedia  ,  e  l' incanto  variato  del  suo  disegno.  Dante  che 
ama  la  teologia,  che  prova  al  di  lei  aspetto  tutto  che  vi  ha 
di  più  tenero  e  di  più  entusiastico  nell'amore  ,  che  vuolo 
costituirle  un  gran  nome,  che  la  fa  piangere  per  commuo- 
vere il  cuore  di  Virgilio,  lutto  ciò  non  sarebbe  che  un'insi- 
pida e  fredda  pedanteria,  un  senso  antipoetico,  che  sarebbe 
rimasto  nella  polvere  del  medio  evo  con  tante  altre  opero 
teologiche  o  (ilosofiche. 

NOTA    AGGIUNTA    AL    FRAMMENTO    PRECKDE^TE    (1). 

Cercherò  ora  di  «piegare  sommariamente  l' allegoria  in  que- 
stione. È  questa  la  parte  più  difficile  del  mio  compito;  ma  dopo 


(1)  11  Faurifl  non  dà  nel  precedente  iVaramento  la  sua  opinione  che 
sulla  seconda  parie  dell'allegoria  ,  e  si  contenta  di  ricordar  a'  suoi 
uditori  qnantu  avea  detto  sulla  prima  parte  in  una  delle  sue  lezioni. 
Ho  rinvenuto  nelle  sue  carte  numerose  note  su  questo  subbietto,  nelle 
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aver  fatto  tutto  ciò  che  da  me  dipendeta  per  discoprire  il  vero, 
son  rassegnato  ad  ingannarmi  ,  come  tanti  altri.  Sarà  molto 
per  me  lo  aver  ridotto  il  problema  a  termini  eh'  io  credo 
più  precisi  e  più  semplici,  e  lo  averne  meglio  rintracciato  i 
veri  dati. 

Ecco  dunque  come  io  concepisco  l'allegoria  dei  due  primi 
canti  dell'Inferno. 

Nei  primi  tempi  della  morte  di  beatrice.  Dante,  pieno  an- 
cora del  suo  pensiero,  medita  di  renderle  un  omaggio  degno 
di  lei;  egli  vuol  comporre  un  gran  poema,  che  sarà  un  va- 
sto quadro  del  mondo  soprannaturale  secondo  le  idee  cri- 
stiane, e  nel  quale  Beatrice  rappresenterà  una  gran  parte,  e 
dà  mano  all'opera,  e  compone  alcuni  canti  di  questo  poema. 

Ma  i  nobili  pensieri  che  gli  aveva  ispirato  1'  amore  di  Bea- 
trice a  poco  a  poco  in  lui  s' indeboliscono  :  egli  si  dà  in  preda 
alle  distrazioni  ed  ai  piaceri  del  mondo,  si  accende  per  al- 
tre donne,  e  interrompe  il  cominciato  poema. 

Il  turbamento  e  1'  agitazione  di  quella  vita  volgare  ,  e  lo 
stato  di  passione  e  di  errore  son  figurati  dalla  terribile  selva, 
nella  quale  Dante  si  è  smarrito. 

Stanco  e  disgustato  di  questi  primi  saggi  della  sua  libertà, 
si  rivolge  ad  altri  piaceri,  ai  piaceri  del  potere,  della  glo- 
ria e  della  fama.  Questo  nuovo  scopo  de'  suoi  sforzi  è  figurato 
dalla  ridente  collina,  a  piò  della  quale  si  trova  al  sorger  del 
sole    e  comincia  a  salirla. 

Ma  non  appena  inoltralo  in  questa  via,  che  gli  promette 
piaceri  più  nobili  di  quelli  che  avea  sino  a  quel  punto  go- 


quali  espone  e  combatto  le  opinioni  dei  commentatori  che  prendono  i 
personaggi  dell'  allegoria  per  simboli  di  esseri  astratti,  come  la  lonza 
per  la  lussuria,  il  leone  per  l'ambizione,  la  lupa  per  l'avarizia,  ec.  e  mi 
contento  di  riprodurre  la  sua  propria  spiega,  la  cui  semplicità  e  verilà 
mi  sembrano  meravigliose  {Nota  di  J.  M.) 
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duto  ,  egli  incontra  ostacoli  impreveduti.  Il  primo  ò  quello 
della  lonza,  che  figura  la  democrazia  fiorentina,  democrazia 
violenta  e  mobile  ,  ma  potente  e  fiera  ,  ed  attraente  per  le 
anime  energiche  ed  elevale. 

Turbato  per  le  maniere  selvagge  del  nobile  animale,  Dante 
non  dispera  però  di  domarlo  ,  quando  d'  un  tratto  gli  ap- 
parisce un  leone  furioso  ed  una  lupa  affamata. 

Il  leone  rappresenta  Carlo  di  Valois,  che  giunge  in  Firenze 
al  momento  in  cui  Dante  timoneggiava  il  governo  della  re- 
pubblica ;  la  lupa  affamata ,  che  viene  in  compagnia  e  quasi 
sotto  gli  auspici  e  sotto  la  difesa  del  loene,  è  il  partito  dei 
Guelfi  Neri. 

I  due  feroci  animali  si  scagliano  su  Dante,  lo  mettono  in 
fuga  spaventato  e  fuori  di  sé,  e  lo  respingono  nell'oscurità 
0  negli  orrori  della  selva,  da  cui  sperava  sottrarsi. 

La  fuga  di  Dante  ,  inseguito  dai  due  animali  collegati 
contro  di  lui,  indica  manifestamente  il  suo  esilio,  i  primi 
tempi  del  quale  sono  per  lui  tempi  di  agitazione  ,  di  pas- 
sione, e  di  turbamento,  siccome  quelli  passati  nella  terribile 
selva. 

Ma  infine  disingannato,  per  tante  esperienze,  della  vanità 
delle  sue  illusioni,  ei  riflette  sul  presente  e  sul  passato;  ricorda 
con  dolore  e  con  rimorso  i  dì  felici,  in  cui  pieno  del  pen- 
siero di  Beatrice  aspirava  a  non  far  nulla  che  non  fosse  de- 
gno di  lei  ;  ricorda  il  poema  che  avea  cominciato  coli'  in- 
tento d'  innalzare  a  Beatrice  un  monumento  degno  del  suo 
amore  e  della  sua  ammirazione  ,  e  si  decide  a  continuarlo. 
Questo  viaggio  nell'Inferno  ,  che  intraprende  sotto  la  guida 
di  Virgilio  ,  non  è  nel  suo  intimo  pensiero  un  viaggio  im- 
prevedulo  ,  ma  la  rinnovazione  solenne  di  un  antico  dise- 
gno, di  un'  antica  promessa  fatta  a  Beatrice;  un  pio  ritorno  al 
culto,  per  qualche  tempo  negletto,  di  colei  dalla  quale  ha  sem- 
pre ricevuto  le  sue  buone  ispirazioni,  ed  alla  quale  attribuisce 
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pure  quest'  ultima  ,  la  più   sublime    e  la    più    profonda    di 
tutte  fi). 


(i;  L'  iulerpretazioue  che  il  Fauriel  la  dei  tre  animali,  che  appari- 
«cono  all'  Alighieri  nella  selva  oscura,  non  è  fondata  che  ■^opra  deboli 
congetture,  né  avvalorata  da  alcuno  argomento.  Egli  ò  corto  che  il 
poema  di  Dante  ha  due  significati,  un  significato  proprio  ed  un  signi- 
llcato  simbolico  :  il  primo  si  rileva  agevolmente,  e  però  non  dà  luogo 
a  questione  alcuna;  il  secondo  è  quello  che  esige  di  essere  rischia- 
rato. I  tre  animali  veduti  da  Dante  nella  selva  oscura  ,  nel  significato 
proprio  non  rappresentano  che  una  lonza,  un  leone  ,  ed  una  lupa  , 
che  gli  impediscono  il  cammino  e  Io  minaccian  di  morte;  nel  signi- 
ficato simbolico  rappresentano  tre  vizi,  la  lussuria,  1'  ambizione,  e  l'ava- 
rizia, ciò  si  rileva  dallo  esame  accurato  della  slessa  Divina  Commedia, 
e  vien  confermato  dalle  storiche  tradÌ7Ìoni.  Dante,  giunto  al  XVIII  cer- 
chio dell' inferno,  incontra  un  lago  immenso  che  trapassar  non  si  po- 
teva; egli  allora,  per  comando  di  Virgilio,  scioglie  una  corda  che  le- 
gata aveva  al  cinto,  e  la  gitta  nel  lago,  e  tosto  ne  emergo  Gerione. 
fiera  orribile  e  smisurata,  in  cui  vien  simboleggiata  la  frode  : 

lu  (iveia  utìa  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinla 

Le  tradizioni  isloriche  fanr.o  tesiimoiiiunza,  che  1"  Alighieri,  o  divisò 
d'indossare  1"  abito  di  san  Franccicu  di  Assisi,  o  l'indossò  di  fatto, 
e  poi  lo  depose.  Egli  favellando  noi  canto  del  Paradiso  chiama  I'  or- 
dine di  san  Francesco  di  Assisi  : 

faiiiigUu. 

Che  già  legava  l'  umile  capeatrc} 

Capestro  o  corda  valgono  lo  stesso;  egli  è  certo  dunque  che  la  corda 
che  aveva  Dante  intorno  cinta  indicasse  1'  abito  di  san  Francesco  di 
Assisi. 

Con  questa  corda  pensò  alcuna  volta  di  prender  la  lonza  dalla  pelle 
dtjjinta.  Supposto  che  la  lonza  fos.se  la  repubblica  di  Firenze,  Dante 
avrebbe  voluto  coli'  abito  di  san  Francesco  di  Assisi  prendere  la  re- 
pubblica di  Firenze,  ciò  che  sarebbe  un  assurdo.  A   rincontro,  suppo- 
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sto  ebu  la  lonza  fosso  la  lussuria,  tutto  st  spiega  a  meraviglia.  I  Fran- 
cescani erano  obbligati  alla  castitfi;  la  terzina  dunque  avrebbe  questa 
significato  :  io  aveva  vestito  1'  abito  di  san  Francesco,  e  colla  vita  casta 
che  era  obbligato  a  menare,  pensai  di  reprimere  alcuna  volta  i  moti 
della  lussuria.  La  lupa  poi  non  può  alludere  ai  Guelfi  Neri,  ma  all'ava- 
rizia: ciò  si  può  agevolmente  vedere,  riflettendo  alquanto  sulla  Divina 
Commedia.  Dante  nel  XX  canto  del  Purgatorio,  dopo  aver  trascorso  i! 
cerchio  dell'avarizia,  imprecando  contro  di  lei  così  si  esprime  : 

Maledetta  sei  tu  antica  lupa, 
Che  più  di  tutte  l'altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame  setisa  fine  cupa; 

versi  che  sembrano  una  ripetizione  di  quelli  del  primo  canto  d«l- 
rinferno  : 

Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Sembrava  corca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame. 

Il  leone  poi  è  simbolo  dell'  ambizione,  e  non  di  Carlo  di  Valois,  per- 
chè Dante  non  poteva  alludere  nella  lonza  alla  lussuria  e  nella  lupa 
all'  avarizia  che  sono  due  vizi,  e  poi  nel  leone  ad  un  personaggio  «sto- 
rica; ma  necessariamente  doveva  alludere  ad  altro  vizio. 

(Il  Traduttore) 
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V. 


FRANCSICA  DA  lIMUfl. 


(Inferno  tanto  V.) 


Alla  fine  del  quarto  canto  Virgilio  e  Dante  si  dividono  dai 
quattro  poeti,  che  avevano  incontrato  nel  limbo,  per  conti- 
nuar soli  il  loro  viaggio.  Dal  limbo  o  primo  cerchio  dell'  in- 
ferno ,  discendono  nel  secondo  ,  dove  cominciano  propria- 
mente l'inferno  e  i  tormenti  dei  dannati.  All'  ingresso  di  que- 
sto cerchio,  siede  Minosse,  travestito  in  demone,  giudice  su- 
premo degli  inferni.  Egli,  a  misura  che  le  anime  dei  morti 
giungono  innanzi  a  lui  decide  in  qual  cerchio  delle  regioni, 
infernali  devono  essere  immerse. 

Non  appena  Dante  ha  fatto  alcuni  passi,  giunge  in  un  luogo 
privo  di  luce,  che  mugghia  come  mare  in  tempesta.  Da  que- 
sta bufera  infernale ,  che  mai  non  posa  ,  son  trasportate  e 
percosse  le  anime  dei  lussuriosi.  Fra  queste  Dante  incontra 
un  gran  numero  dei  più  gloriosi  personaggi  dell'  antichità. 
Semiramide,  Didone,  Cleopatra,  Paride.  Tristano,  e  molti  altri 
che  il  poeta  non  nomina,  per  rivolgere  gli  sguardi  a  due  om- 
bre italiane  che  vanno  insieme  e  che  gli  destan  vivo  into- 
resse.  Queste  ombre  son  quelle  di  Francesca  da  Rimini  e  di 
suo  cognato  Paolo  Malatesta,  di  cui  parlerò  fra  non  guari, 
Ecco  intanto  il  tratto  di  Dante 

Poscia  eh  io  m' ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri 
Pista  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 
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r  cominciai  :  Posta,  volentieni 
Parlerei  a  que'  duo,  che  insieme  vanno, 
E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me  :   Vedrai  quaììdo  saranno 
Più  presso  a  noi:  e  (u  allor  li  prega 
Per  giteli'  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 

Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega. 
Mossi  la  voce:  0  anime  affannate 
Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  desio  chiamate, 
Con  Vali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan,  per  l'  aer  dal  voler  portate; 

Colali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido, 
A  noi  venendo  per  V  aer  maligno, 
Sì  forte  fu  l'  affettuoso  grido. 

0  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  l'  aer  perso 
Noi  che  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  Ivi  per  la  tua  pace, 
Poi  eh'  hai  pietà  del  nostro  inai  perverso. 
Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piaci 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui; 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra  dove  nata  fui, 
Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

Amor  che  al  cor  gentil  riatto  s'  apprende 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  'l  modo  ancor  m'  offende. 

Amor,  eh'  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 
Che  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona. 
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Amor  condusse  noi  ad  una  morie  : 
Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  che  io  intesi  quelV  anime  offense, 
Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso 
Finché  'l  Poeta  mi  disse  :  Che  pense  ? 

Quando  risposi,  cominciai  :  0  lasso, 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  l 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  pari'  io, 
E  cominciai  :  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi  :  al  tempo  dei  dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  Amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  7 

Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  7  tuo  Dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  pripia  radice 
Pel  nostro  amor  tu  hoi  cotanto  affetto, 
farò  come  colui  che  piange  e  dice  : 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  copie  amor  lo  stri7ise  : 
^oli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  pili  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso  ; 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  cfie  pi  vinse, 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi,  che  inai  da  pie  non  fa  diviso, 

L.a  bocca  mi  badò  tutto  tremante: 
Gnleot/o  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse 
Quel  giorno  più  non  vi  Icgrjstnjtio  avan'^ 
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Hentrg  che  l'  uno  spirto  questo  disst. 

V  altro  piangeva  sì,  che  di  piefade 

r  venni  nipn  così  com'  io  inerisse] 
E  caddi  come  corpo  morto  cade.  (1) 

Tale  è  il  famoso  racconto  dell'  avventura  di  Francesca  da 
Rimini.  Non  dirò  altro  sulla  celebrilo  di  questo  tratto  ,  se 
non  che  da  tre  secoli  è  stato  particolarmente  citato  da  tutti 
coloro  che  ,  senza  conoscer  Dante ,  lo  han  lodato  siccome 
grande  poeta. 

Pria  di  venire  alle  osservazioni,  suggerite  naturalmente  da 
questo  racconto,  intorno  al  carattere  della  narrazione  poetica 
di  Dante,  è  indispensabile  il  dare  positive  nozioni  sul  reale 
avvenimento  che  ne  forma  la  base ,  ciò  che  far  mi  pro- 
pongo ,  non  senza  prevenire  che  son  rari  i  documenti  certi 
intorno  a  questo  avvenimento,  e  che  in  difetto  di  questi,  le 
favole  han  trovato  agevol  luogo. 

La  tragica  avventura  di  Francesca  daRiminl  succedette  nel 
corso  dell'anno  1289;  essa  eccitò  grandi  turbolenze  in  Roma- 
gna, e  fece  grido  nell'intera  Italia,  ma  più  d' ogn' altro  in 
Firenze  ,  perciocché  questa  città  ricevette  un  leggiero  con- 
traccolpo dai  disordini  che  seguirono  queir  avvenimento. 


(1}  Nessuno  dei  traduttori  de!!'  Aliv'hieri,  inglesi,  fnincesi  o  tedesclit 
ha  saputo  fedelmente  ritrarre  le  inarrivabili  bellezze  di  questo  commo- 
vente episodio  dell'  inferno  dantesco.  Il  Fauriel  ,  quantunque  si  fossa 
ingegnato  di  farne  una  traduzione  fedele,  pure  non  può  dirsi  perfetta, 
però  è  migliore  di  quella  in  versi  dell' Ampère,  inserita  nel  suo  Viaggia 
Dantesco,  e  di  quella  anche  in  versi  del  Lafayette,  inserita  nella  sua 
opera  che  ha  per  titolo:  Dante,  Michelangelo,  Machiavello.  Ira  i  più  re- 
rviìli  traduttori  di  Danto  eh  io  conosc»  il  Lamennais  e  l'ier  Angelo  Fio- 
rentino più  si  avvicinano  all'  originale  nella  traduzione  di  questo  fram- 
mento, e  son  da  preferirsi  al  Fauriel;  non  cosi  il  Rati^honne,  che  mal 
ne  interpreta  qualche  luogo,  siccome  ho  dimostrato  in  un  articolo  cri- 
tico da  me  pubblicato  anni  sono  ntl  Oiomale  Officiale  di  Sicilia. 

m  Traflutlore  J 
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Infatti,  Guido  da  Polenta,  soprannominato  ì  Antico,  padre 
di  Francesca  ,  fu  eletto  podestà  della  repubblica  di  Firenze 
quasi  al  momento  della  terribile  avventura.  Ei  nondimeno 
venne  in  Firenze  il  1«  luglio  1290  per  adempiervi  1'  ufficio, 
cui  era  stato  chiamato,  ma  noi  potè  sino  al  termine,  poi-  j 
che  nel  novembre  seguente  fu  costretto  a  ritornare  inRimini,  ' 
per  le  turbolenze  che  vi  si  erano  rinnovellate  e  che  si  col- 
legavano all'uccisione  di  Fracesca,  che  ne  era  stata  la  prima 
cagione. 

Era  naturai  cosa  pei  Fiorentini  l'occuparsi  particolarmente 
di  un'avventura  che  sì  da  vicino  riguardava  un  uomo  ,  che 
avean  fatto  loro  podestà ,  e  che  lo  costringeva  a  partire  in- 
contanente. 

Dante  avea  ventitré  anni  all'epoca  di  quell'avvenimento, 
e  tutto  induce  a  supporre  che  ne  fosse  vivamente   colpito. 
La  sua  mente  risvegliata  allora  all'idea  della  gran  composi- 
zione ,  che  doveva  a  poco  a  poco  divenire  la  Divina   Com- 
media ,  cercava  da  ogni  lato  impressioni  ,  idee,  materie  per 
questo  suo  lavoro,  e  già  non  poche  delle  tragiche  avventure 
che  dovean  figurarvi  erano  accadute  1'  una  dopo  I'  altra  in- 
nanzi al  poeta,  ed  avean  preso  posto  nella  sua  immaginazione. 
Nel  1288,  r  orribile  condanna  del  conte  Ugolino  avea  ri- 
suonalo  in  tutta  Italia.    Alcuni  mesi  dopo  ,   Dante  combat- 
tendo a  Campaldino  vi  avea  veduto   cadere  quel  Buonconte 
di  Montefeltro,  uno  dei  generali  nemici,  il  cui  cadavere  non 
potè  dappoi  rinvenirsi,  avventura  che  forni  al  poeta  il  sub- 
bielto  di  uno  dei  più  stupendi  racconti  del  suo  Purgatorio. 
Infine,  poco  dopo  la  giornata  di  Campaldino  ,  compivasi  in 
Rimini  il  tragico  destino  di  Francesca.  Si  vede  che  in  pochi 
mesi  Dante  avea  già  raccolto  buon  numero  di  tragici  argo- 
menti, che  doveva  un  giorno  ravvicinare  e  coordinare  nella 
Divina  Commedia. 

L'  avventura  di  Fratiresca  da  Rimini  era  una  di  quelle  di 
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cui  r  immaginazion  popolare  b'  impadronisce  avidamente,  e 
volentieri  le  colora  con  ornamenti  di  sua  invenzione  e  di  suo 
gusto.  Questa  avventura  fu  sin  dal  principio  un  subbietto 
misterioso  di  curiosità,  di  conversazioni  e  di  congetture.  È 
dunque  più  che  probabile  che  in  tutto  il  rimanente  d'Italia 
se  ne  spargesse  la  voce,  già  frammista  a  tante  favolose  circo- 
stanze. 

Quando  Dante  volle  a  suo  modo  e  secondo  le  sue  mire 
trattar  questo  subbietto,  bisognò  scegliere  tra  i  racconti  stret- 
tamente conformi  alla  verità  e  quelli  nei  quali  il  popolo  aveva 
aggiuto  del  suo  ,  ma  preferì  in  generale  questi  ultimi  sic- 
come più  vicini  all'ideale  della  poesia.  Né  a  questo  si  limitò  : 
alle  finzioni  popolari  già  sparse  sull'istoria  di  Francesca  da 
Rimini  ,  Dante  aggiunse  le  sue,  che  finirono  di  travisare  le 
tradizioni  veridiche  del  fatto. 

È  indispensabile  di  far  qualche  distinzione  tra  le  une  e  le 
altre,  ed  è  questo  il  mio  divisamento. 

Ciò  che  vi  ha  di  comune  tra  le  particolarità  favolose  ag- 
giunte a  quest'avventura,  sia  dal  popolo  ,  sia  dallo  stesso 
Dante  o  da'  suoi  commentatori,  si  è  che  tutte  tendono  ugual- 
mente ad  accrescerne  r  interesse  romanzesco  o  poetico,  ad 
esaltare  la  simpatia  del  lettore  pei  due  amanti,  e  far  ricadere 
sullo  sposo  omicida  tutto  l'orrore  del  misfatto.  Dagli  uni  e  da- 
gli altri  s'immaginano  naturalmente  Paolo  e  Francesca  nel 
fiore  degli  anni  e  della  bellezza  ,  che  s'accendon  d'amore  , 
persuasi  di  esser  destinati  1'  uno  per  1'  altro.  Gianciotto  ò 
dipinto  da  loro  come  un  tiranno  deforme,  che  diviene  sposo 
di  Francesca  colla  viole9za  e  colla  frode.  Infine  si  perdona 
volentieri  alla  sposa  infedele  la  debolezza  colla  quale  cede 
ad  un  sentimento  innocente  nella  sua  origine  e  che  diviene 
colpevole  per  un  tradimento  ,  al  quale  Francesca  avrebbe 
preferito  la  morte  ,  se  avesse  potuto  scegliere  tra  la  morte 
e  Gianciotto. 
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11  Boe^aeeio  ha  colla  più  gran  cura  riunito  e  col  più  grand* 
artifino  coordinato  le  particolarità  dell'  avventura  di  Fran- 
cesca da  Rimini,  qual  si  credeva  generalmente  al  suo  tempo, 
non  secondo  l' istoria,  ma  secondo  la  tradizione  adottata  da 
Dante.  Il  suo  racconto  è  assai  curioso,  e  in  più  di  un  tratto 
si  rivela  il  romanziere  esercitato  a  combinare  e  a  colorire  le 
diverse  circostanze  di  un  fatto  nel  modo  più  verisimile  e  più 
favorevole  a  produrre  effetto. 

Giunto  a  quel  verso  : 

Siede  la  terra  dove  nata  fui, 

Boccaccio  si  spiega  in  questa  guisa  :  «  Ma  prima  che  più 
avanti  si  proceda  è  da  raccontare  chi  costei  fosse  e  perchò 
morta,  acciocché  più  agevolmente  si  comprenda  quello  che 
essa  nelle  sue  seguenti  parole  dimostra. 

«  È  adunque  da  sapere,  che  costei  fu  figliuola  di  messer 
Guido  Vecchio  da  Polenta,  signor  di  Ravenna  e  di  Cervia  ; 
ed  essendo  stata  lunga  guerra  e  dannosa  tra  lui  e  1  signori 
Malatesta  di  Rimino,  addivenne  che  per  certi  mezzani  fu  trat- 
tata e  composta  la  pace  tra  loro.  La  quale  ,  acciocché  più 
fermezza  avesse,  piacque  a  ciascuna  delle  parti  di  dover  for- 
tificar per  parentado;  e  il  parentado  trattato  fu,  che  il  detto 
messer  Guido  dovesse  dar  per  moglie,  una  sua  giovane  e  bella 
figliuola,  chiamata  madonna  Francesca,  a  Gianciotto  figliuolo 
di  messer  Malatesta.  Ed  essendo  questo  ad  alcuno  degli  amici 
di  messer  Guido  già  manifesto,  disse  un  di  loro  a  messer 
«iuido  :  guardate  come  voi  fate,  perciocché  se  voi  non  pren- 
dete modo  ad  alcuna  parte,  che  in  questo  parentado  egli  ve 
ne  potrà  seguire  scandalo.  Voi  dovete  sapere  chi  è  vostra 
figliuola,  e  quanto  ella  è  d'  altero  animo,  e  se  ella  vede  Gian- 
«iollo  ,  avantiché  il  iiiitrimonio  sia  perfetto  né  voi  nò  altri 
potrà  mai  fare  che  ella  il  voglia  per  marito  :  e  percicS  quando 
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vi  paja,  a  me  parrebbe  di  doverne  tener  questo  modo  :  che 
qui  non   venisse   Gianciotto  ad  {sposarla ,  ma   venisseri  uno 
dei  frategli,  il  quale   come   suo    procuratore  la   sposasse   in 
nome  di  Gianciotlo. 

a  Era  Ciianciotto  uomo  di  gran  sentimento  ,  e  speravasi 
dover  lui  dopo  la  morte  del  padre  rimanere  signore,  per  la 
qual  cosa,  quantunque  sozzo  della  persona  e  sciancato  fosse, 
il  desiderava  messer  Guido  per  genero  piuttosto  che  alcuno 
de'  suoi  frategli.  E  conoscendo  quello  gli  ragionava  dover 
peter  venire,  ordinò  segretamente  cosi  si  facesse  come  l'amico 
suo  r  avea  consigliato.  Perchè  al  tempo  dato,  venne  in  Ra- 
venna Polo  ,  fratello  di  Gianciotto  ,  con  pieno  mandato  ad 
isposare  madonna  Francesca.  Era  Polo  bello,  e  piacevole  uo- 
mo e  costumato  mollo;  e  andando  con  altri  gentiluomini  per 
la  corte  dell'  abitazion  di  messer  Guido  fu  da  una  delle  da- 
migelle di  là  entro,  che  il  conoscea,  dimostrato  da  un  por- 
tugio  d'  una  finestra  a  madonna  Francesca,  dicendo  :  quegli 
è  colui  che  dee  esser  vostro  marito  :  e  cosi  si  credea  la  buona 
femmina  :  di  che  madonna  Francesca  incontanente  in  lui  pose 
l'animo  e  l'amor  suo.  E  fallo  poi  artificiosamente  il  con- 
tratto delle  sponsalizie,  e  andatane  la  donna  a  Rimino,  non 
s'avvide  prima  dell'inganno  ,  che  essa  vide  la  matUna  se- 
guente al  di  delle  nozze  levar  da  lato  a  sé  Giannotto  :  di  che 
si  dee  credere  che  ella  vedendosi  ingannata  sdegnasse  ,  né 
perciò  rimovesse  dall'animo  suo  l'amore  già  postovi  verso 
Polo.  Col  quale  ella  poi  si  giugnesse,  mai  non  udii  dire,  s>e 
non  quello  che  V  autore  ne  scrive,  il  che  possibile  e  che  cosi 
fosse.  Ma  io  credo  quello  essere  piuttosto  finzicn  formata 
sopra  quello  the  era  possibile  ad  essere  avvenuto,  che  io  non 
credo  che  l'autore  sapesse  diesi  fosse.  E  perseverando  Polo 
e  madonna  Francesca  in  questa  dimestichezza ,  ed  essendo 
Gianciotlo  andato  in  alcune  terre  vicine  per  podestà,  qu;isi 
senza  akuno  sospetto  insieme  cominciarono  ad  usare.  Della 
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qual  cosa  avvedutosi  an  sìngulare  servidore  di  Gianciotto, 
andò  a  lui,  e  raccontogli  ciò  che  delle  bisogne  sapea  ,  pro- 
mettendogli, quando  volesse,  di  fargli  toccare  e  vedere.  Di 
che  Gianciotto  fieramente  turbato,  occultamente  tornò  a  Ri- 
mino, e  da  questo  cotale,  avendo  veduto  Polo  entrar  nella 
camera  di.  Francesca,  fu  in  quel  punto  menato  all'  uscio  della 
camera  ,  nella  quale  non  potendo  entrare  ,  che  serrata  era 
dentro,  chiamò  di  fuora  la  donna, e  die'  di  petto  nell'uscio; 
perchè  da  madonna  Francesca  e  da  Polo  conosciuto,  credendo 
Paolo,  per  fuggire  subitamente  per  una  cateratta,  per  la  quale 
di  quella  camera  si  scendea  in  un' altra,  o  in  tutto  o  in  parte 
potere  ricoprire  il  fallo  suo,  si  gittò  per  quella  cateratta,  di- 
cendo alla  donna  che  gli  andasse  ad  aprire.  Ma  non  avvenne 
come  avvisalo  avea,  perciocché  gittandosi  giù,  s'  appiccò  una 
falda  di  un  coretto,  il  quale  egli  aveva  indosso,  ad  un  ferro, 
il  quale  nd  un  Legno  di  quella  cateratta  era;  perchè  avendo 
già  la  donna  aperto  a  Gianciotto,  credendosi  ella  per  lo  non 
esservi  trovato  Polo  scusare,  ed  entrato  Gianciotto  dentro, 
incontanente  s'  accorse  Polo  esser  ritenuto  per  la  falda  del 
coretto,  con  uno  stocco  in  mano  correndo  là  per  ucciderlo; 
e  la  donna  accorgendosene,  acciocché  quello  non  avvenisse, 
corse  oltre  presta,  e  misesi  in  mezzo  tra  Polo  e  Gianciotto, 
il  quale  avea  già  alzato  il  braccio  collo  stocco  in  mano  .  e 
tutto  si  gravava  sopra  il  colpo,  avvenne  quello  che  egli  non 
avrebbe  voluto,  cioè  che  prima  passò  lo  stocco  il  petto  della 
donna,  che  egli  aggiugnesse  a  Polo.  Per  lo  quale  accidente 
turbato  Gianciotto,  siccome  colui  che  più  che  se  medesimo 
amava  la  donna,  ritratto  lo  stocco,  da  capo  riferì  Polo,  e  uc- 
ciselo; e  così  amenduni  lasciatogli  morti,  subitamente  si  parti, 
e  tornossi  all'  uflBcio  suo.  Furono  poi  li  due  amanti  con  molte 
lacrime  la  mattina  seppelliti,  e  in  una  medesima  sepoltura.  » 
In  questa  guisa  il  Boccaccio  compendia  l' istoria  di  Fran- 
cesca da  Rimini ,  cercando  ,  come   si  vede  ,  di  addolcirne  le 
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tinte.  Le  versioni  degli  altri  commentatori  sentono  un  pò 
meno  1'  artifizio  e  le  combinazioni  del  [romanziere;  ma  senza 
occuparmi  di  minute  distinzioni  intorno  a  questo  subbietto, 
è  certo  che  tutte  queste  versioni  si  allontanano  ugualmente  , 
su  ì  punti  essenziali  dalla  verità  precisa  del  fatto.  Basterà  , 
per  provarlo  ,  il  riferire  alcune  delle  principali  circostanze 
di  questo  fatto,  quali  ,  secondo  documenti  ,  ci  sono  dagli 
storici  attestate. 

E  in  sulle  prime,  non  vi  era  stata  mai  guerra  tra  Guido 
da  Polenta  ,  signor  di  Ravenna,  e  Malatesta  da  Verrocchio, 
signor  di  Rimini.  Questi  due  capi  appartenevano  entrambi 
al  partito  guelfo,  e  si  erano  di  frequente  sostenuti  nelle  loro 
imprese.  Nel  1276,  Guido  scacciò  da  Ravenna  i  Traversara, 
capi  de'  Ghibellini;  egli  ebbe  per  ausiliario  in  questa  occa- 
sione Giovanni  Malatesla  lo  Sciancato,  altrimenti  detto  Gian- 
ciotto,  e  in  riconoscenza  di  questo  servizio  gli  die  per  mo- 
glie la  sua  unica  figlia  Francesca. 

Paolo  Malatesta  ,  soprannominato  il  bello,  e  fratello  mag- 
giore di  Gianciotto,  fu  veramente  colui  che  trattò  questo  ma- 
trimonio, ma  non  per  sé,  trovandosi  allora  ammogliato.  Egli 
avea  tolto  in  isposa  nel  1269  ,  Orabile  Malatesta  ,  probabil- 
mente una  delle  sue  cugine,  per  lungo  tempo  prigioniera 
del  famoso  Guido  di  Montefeltro  ,  per  la  libertà  della  quale 
i  Malatesla  avevano  fortemente  guerreggiato  contro  quest'  ul- 
timo. Siccome  Orabile  viveva  ancora  nel  1276,  è  chiaro  che 
Paolo  non  poteva  per  sé  desiderare  o  dimandar  la  mano  di 
Francesca. 

Dal  1276,  epoca  del  matrimonio  di  Gianciotto,  al  1289,  vi 
è  un  intervallo  di  dodici  anni,  nel  corso  dei  quali  sembra 
che  Francesca  vivesse  se  non  felice  col  suo  sposo  ,  almeno 
tranquilla. 

Queste  due  circostanze  riunite  bastano  per  provare  che 
Paolo  e  Francesca  non  erano  stati  mai  destinati,  1'  uno  per 
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1  altro,  noH  avevano  potuto  mai  concepire  1' uno  per  1"  altro 
una  passione  irresistibile  ,  e  non  erano  stati  divisi  nò  colla 
frode  ,  né  colla  violenza.  La  loro  passione  avea  dovuto  na- 
scere nell'intervallo  de'  dodici  anni  che  durò  l'unione  di 
Francesca  e  di  Gianciotto.  Questa  passione  non  poteva  allora 
avere  il  carattere  ne  la  specie  d' innocenza  che  avrebbe  avuta, 
se  fosse  nata  tra  un  giovine  ed  una  giovinetta  entranibi  li- 
beri di  amarsi. 

Non  procederò  più  oltre  in  questo  paragone  delle  versioni 
popolari  e  delle  isteriche  sull'  avventura  di  Francesca  da  Ri- 
mini. Mi  basti  lo  aver  provato  in  modo  generale  la  diversità 
delle  une  e  delle  altre ,  e  di  aver  detto  che  Dante  si  era 
ispirato  nelle  popolari  tradizioni. 

Possiamo  ora,  ritornando  al  racconto  di  Dante,  penetrarne 
un  po'  meglio  il  carattere  e  lo  spirito.  (Juali  erano  il  suo 
sentimento  e  il  suo  scopo  ,  descrivendo  ,  siccome  fece  ,  questa 
terribile  e  commovente  avventura  degli  amanti  di  Rimini?  Vo- 
leva egli  soltanto  raccontare  quell'avventura  qual  si  sapeva 
o  si  credeva  al  suo  tempo,  onde  trasmetterla  fedelmente  alla 
posterità?  In  una  parola  voleva  egli  fare  di  questo  avveni- 
mento un  racconto,  cui  si  addicesse  il  titolo  di  racconto  epico, 
nel  suo  vero  significato? 

Egli  è  questo  ,  io  credo  ,  ciò  che  generalmente  si  crede 
aversi  Dante  proposto  ;  e  ognuno  farà  certo  le  meraviglie  a 
queste  mie  dimande.  Ma  forse  non  sembrerebbero  senza  fon- 
damento ,  ove  più  vi  si  riflettesse.  Supponendo  infatti  che 
Dante  si  fosse  essenzialmente  proposto  di  descrivere  a'  suoi 
contemporanei  ed  ai  posteri  un  avvenimento  che  avea  com- 
mosso i  primi  e  che  dovea  pure  commuovere  i  secondi  ,  in 
qual  modo  avrebbe  soddisfatto  alle  condizioni  dell'  epico 
racconto,  che  sono  la  calma,  l'intelligenza,  la  semplicità,  la 
chiarezza,  condizioni  che  si  esiggono  onde  dare  un'  idea  viva 
e  compiuta  dell'argomento  e  di  tutte  le  circostanze  che  l'ac- 
compagnano? 
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Dante  fd  raccontare  alla  stessa  Francesca  la  sua  propria 
avventura;  ma  ella  si  rapidamente  la  racconta,  e  in  tratti  si 
generali  e  sì  vagtil  che  senza  lo  sviluppo  che  vi  hanno  ag- 
giunto i  commentatori ,  non  si  comprenderebbe  in  nessun 
modo,  nò  desterebbe  grande  interesse.  Francesca  non  dice  una 
parola  della  sua  famiglia;  non  si  sa  da  lei  nò  chi  sia  né  donde 
venga;  ella  indica  solamente  la  sua  città  natale,  che  è  Ravenna, 
e  la  indica  in  modo  che  può  adattarsi  quasi  del  pari  a  tutte 
le  città  situate  sulla  costa  occidentale  dell'  Adriatico;  ella  non 
nomina  suo  marito  ;  parla  di  un  amante  invaghito  di  lei  e 
da  lei  amato  ;  ma  non  nomina  questo  amante  ;  non  fa  sa- 
pere, non  indica  me  dove,  nò  quando,  nò  come  l'ha  corjo- 
sciuto,  ma  si  limita  a  dire  che  fu  ucciso  con  lei,  da  qualcuno 
che  deve  un  giorno  esser  cliiuso  nella  Caina,  luogo  dell'  in- 
ferno destinato  agli  uccisori  dei  loro  parenti,  ciò  che  vaga- 
mente accenna  il  ^"arentado  dell'  omicida  con  una  almeno  delle 
due  vittime. 

Leggendo  questo  squarcio  di  Dante  non  potrebbe  sapersi 
nò  conoscersi  i'  avvenimento  sul  quale  è  fondato;  poiché  que- 
sto squarcio,  non  è,  a  dir  vero,  un  racconto,  ma  piuttosto  una 
semplice  allusione  ,  ed  un'  allusione  tutta  lirica  ad  un  fatto 
accaduto.  11  poeta  procede  rapido  sulla  parte  veramente  isto- 
rica  dell'  avventura,  supponendola  nota  e  presente  a  tutti  co- 
loro cui  si  rivolge  ;  e  si  ferma  sulla  parte  misteriosa  e  se- 
greta, quella  sulla  quale  le  tradizioni  popolari  non  han  nulla 
potuto  dire  di  certo,  e  sulla  quale  la  sua  immaginazione  ha 
trovato  campo  di  estendersi  ,  senza  rischio  di  essere  smen- 
tita. Questo  modo  di  trattare  i  soggetti  istorici  è  general- 
mente proprio  di  Dante;  quello  che  più  volentieri  ei  dimen- 
tica nel  racconto  di  un'  avventura  sono  le  circostanze  più 
immediate  ,  le  quali  posson  da  tutti  raccontarsi  ,  e  tutti 
han  cura  di  saperle.  Il  lato  da  cui  egli  le  tratta  è  il  lato  me- 
raviglioso ,  quello  pel   quale  può   collegarle  ai  destini   fatali 
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dell'  uomo   nell'  altra  vita  ;  e   questo    lato  egli    sviluppa    ss 
esiste  ,   crea  se  non  esiste.  11  poeta   epico   non  racconta  iti 
sifTatta   guisa ,  né  cosi    raccontando  adempie  alla  sua   Toca- 
zione  e  raggiunge  il  suo  scopo. 

Chiaro  mi  sembra  che  Dante  non  si  sia  propriamente  pro- 
posto, nel  frammento  di  cui  si  tratta,  di  raccontare  quanto 
sapcvasi  o  dicevasi  sull'avventura  di  Francesca  da  Bimini, 
end'  egli  a  tutti  nota  supponendola,  si  limita  a  farvi  rapida 
allusione. 

Ciò  che  unicamente  o  più  di  ogni  altro  ei  voleva,  era  di 
ritrarre  in  modo  drammatico  e  pittoresco,  1'  impressione  che 
fatto  avcvagli  questa  avventura  ,  collegandola  non  ai  parti- 
colari accidenti  della  verità  storica  ,  ma  alle  idee  ed  ai  co- 
stumi generali  dell'  epoca,  e  abbellendola  con  tratti  di  sua 
invenzione  ,  che  ne  formano  il  carattere  dominante  e  la  cui 
bellezza  si  diffonde  su  tutte  le  parti.  Non  1'  idea  semplice  e 
diretta  di  un  tragico  avvenimento  ,  ei  voleva  in  noi  ripro- 
durre, ma  queir  idea  riflessa  e  modificata  da  un'  immagina- 
zione forte  e  profonda,  solita  a  dar  la  sua  impronta  a  tutto 
quello  che  attinge. 

Considerato  sotto  questo  aspetto,  il  racconto  di  Francesca 
da  Rimini  è  di  un  artifizio  ingegnoso  e  poetico,  e  merita 
tutta  r  ammirazione  che  ha  sempre  ispirato.  Io  lo  rianderò 
per  poco,  onde  meglio  svilupparlo  e  giustificare  la  mia  as- 
serzione. 

In  mezzo  a  quella  folla  di  anime  perdute  per  amore  e  senza 
posa  travagliate  da  una  bufera  ,  simbolo  della  loro  passione 
predominante  ,  Dante  distingue  due  ombre  ,  alla  cui  vista  è 
percosso,  e  non  senza  ragione.  Quelle  due  ombre  mai  si  ab- 
bandonano :  la  tempesta  ,  che  disperde  tutte  le  altre  ,  non 
può  dividerle;  punite  per  essersi  amate,  si  aman  sempre. 
Dante  si  meraviglia,  è  commosso,  vuol  sapere  chi  sono,  ma 
non  avendole  conosciuto  in  questa  vita  ,  è  costretto  a  rivol- 
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g«rii  a  Virgilio  e  a  manifestargli  il  suo  desiderio  Virgilio 
gli  dice  allora  di  chiamare  le  due  ombre,  assicurandogli  che 
verranno  se  le  appelli  in  nome  dell'  amore  che  le  governa.  È 
questo  un  tratto  nuovo  ,  semplice  e  proprio  a  caratterizzare 
r  irresistibile  potenza  del  loro  amore. 

Le  due  ombre  indivisibili  si  accostano  infatti  appena  Dante 
le  chiama,  ed  una  delle  due  scioglie  il  labbro  alla  parola  per 
raccontare  la  sua  istoria  ;  però  non  dice  il  suo  nome  ,  nò 
quello  del  suo  compagno  ,  né  narra  alcun  particolare  della 
sua  vita  passata.  Non  altro  che  un  italiano  contemporaneo 
potrebbe  comprendere  un  racconto  sì  succinto  e  si  vago.  Ma 
a  quel  poco  che  ella  dice  .  alludendo  a  fatti  che  han  com- 
mosso tutta  l'Italia,  a  fatti  saputi  da  ogni  Italiano,  Dante  la 
riconosce  facilmente  per  Francesca  da  Kimini,  e  gli  torna  in 
mente  tutto  ciò  che  ha  inteso  a  dire  sugli  amori  di  lei  con 
Paolo  Malatesta  e  sulla  loro  tragica  fine.  Ei  non  ha  mestieri 
di  saperne  oltre,  la  rimembranza  che  ne  ha  è  viva  ed  intera, 
e  a  questa  rimembranza  s' intenerisce  fino  alle  lagrime,  ed  ò 
commosso  di  un  amore  tanto  infelice. 

Uno  dei  più  notevoli  tratti  di  questo  ^frammento  in  cui 
Dante  sembra  aver  voluto  nobilitare  questo  amore  di  Fran- 
cesca dipingendolo  come  punito  nell'  inferno,  sono  le  parole 
colle  quali  si  esprime  e  che  mette  in  bocca  a  Francesca.  Se- 
miramide ,  Didone  e  le  migliaia  di  altri  grandi  personaggi, 
puniti  in  questo  secondo  cerchio  dell'inferno,  lo  sono  per 
aver  sacrificato  la  ragione  ad  un  appetito  brutale  ;  per  es- 
sersi dati  in  preda  alla  lussuria  ,  siccome  dice  formalmente 
r  Alighieri  parlando  da  moralista  cristiano. 

Per  Francesca  l'amore  è  ben  altra  cosa,  è  la  passione  di 
cui  tosto  son  presi  i  nobili  cuori,  è  l'amore  cavalleresco  non 
ancor  dispogliato  dall'  incanto  e  dall'  orgoglio  delle  sue  illu- 
sioni. Con  questo  tratto  ha  Dante  caratterizzato  l'amore  di 
Paolo  e  di  Francesca  e  le  ideo  generali  del  secolo  XIII  in- 
torno all'amore. 
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Ma  è  tt'D)po  di  p88»ar«  ad  un' osservaiionopiùiinportanto 
sulla  composizioDe  di  questo  (ratto  singolare. 

Dante, tornato  in  sé  dalla  prima  emozione  e  dalla  prima  sor- 
presa che  avea  provato,  riconoscendo  nell'ombre  che  ha  vo- 
luto intrattenere  i  due  amanti  di  Rimini,  di  cui  ha  tanto  in- 
teso parlare,  interroga  di  nuovo  quella  delle  due  ombre  che 
gli  ha  già  risposto,  e  la  prova  che  V  ha  ben  riconosciuto  si 
è  che  la  interroga  col  suo  nome  ,  che  ella  non  gli  ha  detto, 
né  ha  bisogno  di  dirgli  : 

Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Dopo  questo  preambolo ,  ei  le  volge  una  nuova  dimanda, 
ed  una  dimanda  che  forma,  per  così  dire,  il  punto  vitale  di 
tutto  il  frammento;  ei  non  le  richiede  i  particolari  sul  modo 
con  cui  ella  è  perita,  poiché  gli  sa  da  lungo  tempo;  ma  la 
sua  curiosità  si  spinge  su  di  un  punto  più  secreto  e  più  de- 
licato; ei  vuol  sapere  da  Francesca  qualche  cosa  che  non  pud 
esser  conosciuta  se  non  da  lei  e  dal  suo  amante;  ei  vuol  sa- 
pere la  decisiva  e  perigliosa  occasione  che  gli  spinse  al  do- 
loroso passo,  trasportati  dai  loro  desiderii  e  dimentichi  di  se 
stessi. 

Francesca  gli  risponde  e  gli  racconta  qual  conseguenza 
ebber  per  lei  e  pel  suo  amante  la  lettura  di  un  tratto  del 
romanzo  di  Lancellotto  del  Lago  ;  e  questo  secondo  rac- 
conto è  più  distinto  ,  più  chiaro ,  più  epico  del  primo  ,  né 
mi  sembra  diDQcile  di  spiegarne  il  motivo. 

L'  influenza  attribuita  ad  alcune  linee  di  un  romanzo  di 
cavalleria  su  i  destini  di  Francesca  e  di  Paolo,  è,  a  quel  che 
sembra,  una  finzione,  poiché  non  sene  fa  parola  neir  istoria, 
nò  in  quelle  tradizioni  relative  all'  avvenimento,  che  riguardar 
SI  possono  siccome  istoriche  ;  e  supponendola  anche  vera, 
è  più  che  probabile  che  sarebbe  rimasta  un  segreto. 
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Da  un  altro  lato  ,  se  questa  circostanza  ò  una  finzione  , 
siccome  tutto  lo  indica,  non  può  essere  una  flnzion  popolare. 
Air  epoca  di  cui  si  tratta,  il  romanzo  di  Lancellotto  era  già 
celebre  in  Italia  :  le  classi  elevate  lo  leggevano  in  provenzale 
0  in  francese,  e  forse  anche  in  latino,  poiché  era  già  tradotto 
in  quest'  ultima  lingua  ,  ma  non  Io  era  ancora  in  italiano. 
Cosi  dunque  non  poteva  esser  noto  alle  classi  inferiori  della 
società,  nò  queste  in  alcun  modo  potevan  trarne  partito. 

La  finzione  di  cui  si  tratta  è  dunque  una  finzione  dello 
stesso  Dante ,  e  questa  finzione  formando  nel  concetto  del 
poeta  la  parte  nuova  e  principale  dell'  istoria  di  Francesca, 
la  parte  che  doveva  determinarne  l'effetto  poetico,  era  indi- 
spensabile che  fosse  abbastanza  sviluppata. 

In  tutti  questi  artifizi  di  composizione  vi  è  qualche  cosa 
di  singolarmente  lirico;  le  impressioni  e  i  pensieri  del  poeta 
vi  traspariscono  in  ogni  parte,  e  la  verità  poetica  vi  signo- 
reggia r  isterica. 


Tairiel  26 


VI. 

UGOLINO. 

{Inferno,  eanlo  XXXI li) 


La  valle  nella  quale  Dante  e  Virgilio  incontrano  maestro 
Adamo  ,  quel  falso  monetario  che  ci  ha  dipinto  la  sua  sof- 
ferenza e  il  suo  odio  con  tratti  di  poesia  sì  forti  e  sì  pro- 
fondi, questa  valle,  io  dico  ,  è  1'  ultima  dell'  ottavo  cerchio. 
La  parte  centrale  di  questo  medesimo  cerchio  è  un  vasto 
pozzo  pel  quale  comunica  col  cerchio  inferiore,  che  è  il  nono 
e  r  ultimo  dell'  inferno  ;  intorno  a  questo  pozzo  stan  ritti 
orribili  giganti,  i  cui  piedi  posano  nel  nono  cerchio,  mentre 
che  han  la  testa  e  più  che  la  metà  del  loro  corpo  nel  cer- 
chio superiore. 

Dante  si  ferma  lungamente  a  descrivere  la  sorpresa  mista 
di  spavento  che  gli  producono  tutti  questi  giganti,  che  prendo 
in  sulle  prime  per  torri.  Uno  di  loro  ,  Anteo,  lo  stosso 
che  fu  ucciso  da  Ercole  ,  solleva  Dante  e  Virgilio  nelle  sue 
braccia  e  gli  depone  entrambi  in  fondo  dell'  abisso  infernale. 
I  tre  ultimi  canti  dell'  inferno  son  consacrati  alla  descrizione 
di  quesl'  ultimo  cerchio,  e  per  questa  descrizione  ha  Dante 
tenuto  siccome  in  serbo  tutto  quello  che  la  sua  immagina- 
zione avea  potuto  suggerirgli  di  più  terribile  e  selvaggio. 

Appena  il  poeta  ha  posto  piede  sul  nono  cerchio,  ode  una 
voce  che  gli  grida  di  badare  perchè  non  passi  sulla  testa  dei 
dannati. 
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Dante  Yolgeiidosi  allora  da  ogni  dove,  per  vedere  in  qual 
luogo  si  trovasse,  gli  si  offre  innanzi  un  immenso  lago  di 
ghiaccio,  trasparente  come  cristallo,  nel  quale  sono  immersi 
con  tutto  il  loro  corpo  migliaia  di  dannati,  la  cui  sola  testa  ò 
fuori  della  gelata  superficie  del  lago,  e  questi  dannati  sono 
quei  traditori  che  il  poeta  ha  distribuito  in  diverse  classi. 

Il  loro  supplizio  è  descritto  con  tratti  di  una  semplicità 
energica  e  sublime  e  dipinto  in  modo  da  non  potersi  me- 
glio immaginare. 

In  questo  lago  gelato,  Dante  riconosce  parecchi  dannati, 
che  si  resero  più  o  meno  celebri  per  grandi  tradimenti;  però 
il  poeta  si  limita  a  nominarli  e  a  far  rapidamente  allusione 
alle  loro  perfidie.  Alla  vista  di  due  dannati  immersi  insieme 
nel  medesimo  ghiaccio,  Dante  si  arresta  percosso  di  sorpresa 
e  di  orrore,  per  raccontar  minutamente  ciò  che  vede,  e  noi 
ci  fermiamo  con  lui  per  udire  e  comprendere  il  suo  mira- 
bile racconto. 

Ma  mi  è  d  uopo  dar  prima  alcune  nozioni  storiche  posi- 
tive e  precise  sull'  avvenimento,  da  cui  Dante  non  ha  tolto 
se  non  il  lato  poetico. 

Questo  avvenimento  è  pieno  d'  interesse  e  ribocca  di 
particolarità  caratteristiche  intorno  allo  stato  morale  e  pr.li- 
tico  dcir  Italia  in  queir  epoca;  ma  io  non  posso  che  trattarlo 
in  sommi  capi. 

Pisa,  sebben  ghibellina  di  principii  e  di  abitudini,  era  in 
fatto  una  repubblica  democratica  siccome  le  altre  città  prin- 
cipali della  Toscana,  e  avea  costretto  tutti  i  signori  feudali 
del  suo  territorio  a  sottomettersi  a  lei,  e  a  vivere  nelle  sue 
mura  da  semplici  cittadini,  senz'  altro  potere  se  non  quello 
che  da  lei  ricevevano. 

Fra  queste  famiglie  feud.ìli  sottomesse  al  governo  pisano, 
ma  che  gli  e-ano  rimaste  ostili  in  secreto  e  che  cercavano 
incessanlctncfito    I'  occasione  di  rovesciarlo  ,  le  due  più  pò- 
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tenti  erano  quelle  dei    Visconti  e  dei  Gherardeschi  ,  legata 
entrambe  al  partito   guelfo  ,  perchè    contrario  a  quello    del 
popolo. 

Nel  1274,  questo  partito,  venuto  in  uggia  alla  repubblica, 
fu  scacciato  da  Pisa,  e  con  lui  furono  esiliati  i  Gherardeschi 
e  i  Visconti,  che  ne  erano  i  capi. 

I  Guelfi  di  Pisa,  così  espulsi,  si  collegarono  con  quelli  della 
Toscana  per  guerreggiare  contro  i  loro  concittadini.  Essi 
dapprima  guerreggiarono  sotto  il  comando  di  Giovanni  dei 
Visconti,  indi  sotto  quello  di  Ugolino  de' Gherardeschi,  l'Ugo- 
lino di  Dante. 

La  guerra  tornò  in  danno  dei  Pisani,  che  sconfitti  in  di- 
versi scontri,  perdettero  parecchie  delle  loro  fortezze,  e  vide- 
ro devastare  una  gran  parte  del  loro  territorio;  onde  furon 
costretti  a  chieder  pace  ed  a  ricevere  nelle  loro  mura  i  Guelfi 
che  ne  avevano  bandito,  e  che  erano  divenuti  più  forti  per 
la  loro  vittoria. 

Ugolino  della  Gherardesca  divenne  da  quel  momento  il  per- 
sonaggio più  influente,  di  Pisa,  e  concepì  il  disegno  d'impa- 
dronirsi della  signoria, Era  questi  un  uomo  di  sfrenata  am- 
bizione, che  avea  tutta  la  ruvidezza  e  tutti  i  vizi  del  suo 
tempo  e  della  sua  casta,  ma  senza  la  magnanimità  e  senza 
il  genio  che  le  dava  sovente  splendore. 

Nel  1282,  scoppiata  la  guerra  tra  Genova  e  Pisa  ,  Ugoli- 
no fu  scelto  per  capitano  del  popolo.  Questa  guerra  ,  ne  a 
quale  le  vittorie  e  le  sconfìtte  si  alternarono  in  sulle  prime 
tra  i  due  partiti,  si  terminò  colla  famosa  battaglia  navale 
della  Meloria,  dove  i  Pisani  furon  battuti,  ed  ebbero  perdite 
delle  quali  più  non  si  rifecero;  quattro  mila  uccisi,  dodici 
mila  prigionieri,  il  fiore  della  loro  popolazione  e  dei  loro 
marini  ,    d'onde   il  proverbio  ;    Chi   vuol  vedere  Pisa. 

Tali  furono  \  abbattiuìento  e  la  costernazione  dei  Pisani, 
fhe  non  pensarono  a  scegliersi  un  nuovo  capitano.  Scontenti 
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che  fossero  di  Ugolino,  egli  avea  comandato  alla  battaglia 
della  Mcloria,  nella  quale  si  era  a  stento  salvato,  sebbene  non 
avesse  cercato  o  trovato  l'occasione  di  far  dire  almeno  qualche 
parola  del  suo  valore.  Per  impopolare  che  si  fosse,  alcuno  non 
gì"  invidiò  il  comando  di  Pisa  nelle  circostanze  che  seguirono 
il  disastro  della  Meloria. 

Queste  circostanze  mettevano  in  gran  pensiero  ,  traltavasi 
di  lega  generale  delle  città  guelfe  e  di  Genova  contro  Pisa, 
e  del  progetto  di  ridurla  a  borgora. 

Lo  stato  era  critico,  ed  è  l'unica  circostanza  che  si  co- 
nosca della  vita  di  Ugolino,  in  cui  questo  capo  fé'  mostra  di 
coraggio  e  di  destrezza .  ma  più  nel  suo  proprio  interesse 
che  in  quello  del  paese. 

Era  d'  uopo  ad  ogni  costo  romper  la  lega  che  volea  ri- 
durre Pisa  a  condizione  di  borgo,  e  per  ciò  era  indispensa- 
bile distaccarne  i  Guelfi  toscani  ,  e  soprattutto  i  Fiorentini. 
Ad  ottener  questo  intento  Ugolino  pose  in  opera  tutta  la 
sua  destrezza;  1'  oro  non  fu  risparmiato  ;  cedette  a  Firenze 
parecchie  delle  migliori  fortezze  dei'Pisani;  s'  impegnò  infine 
a  scacciar  da  Pisa  il  partito  ghibellino,  e  a  governare  oggi- 
mai  questa  repubblica  negli  interessi  guelfi  e  fiorentini.  A 
queste  condizioni  Ugolino  ottenne  la  pace  dai  Fiorentini  e 
scacciò  i  Ghibellini,  siccome  avea  pattuito. 

Liberato  che  fu  dei  Ghibellini ,  credette  poter  facilmente 
impadronirsi  della  signoria,  e  a  ciò  mirava  con  tutte  ie  sue 
forze  ;  ma  trovò  avversari  ,  e  nella  sua  propria  famiglia. 
Egli  aveva  un  nipote,  il  conte  Anselmo  di  Capraia,  giovine 
dotato  di  belle  qualità  e  tenuto  in  pregio  dai  Pisani.  Ugo- 
lino non  vide  in  lui  che  un  rivale  pericoloso,  e  lo  fece  av- 
velenare. 

Morto  questo  avversario,  un  altro  ne  venne  e  più  perico- 
loso del  primo/e  per  vincoli  di  sangue  ad  Ugolino  più  stretto. 
Era  questi  un  di  lui  nipote,  chiamato  Nino,  giudice  o  per 
dir  meglio,  signore  di  Gallura  in  Sardegna. 
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Questo  giovin(\  dotalo  di  valore  e  di  forza  straordinaria, 
no»  aveva  ,  a  quel  che  sembra  ,  minore  ambizione  del  suo 
avolo,  al  quale  apertamente  si  pose  a  disputare  la  signoria 
I  Guelfi  di  Pisa  si  divisero  tra  questi  due  capi;  e  per  quat- 
tro anni  interi  ,  cioè  dal  1284  al  1*288,  Pisa  fu  il  teatro  di 
una  guerra  civile  tra  T  avolo  e  il  nipote. 

U  partito  ghibellino,  indebolito  ma  non  distrutto,  comin- 
ciò a  rinvigorirsi  a  poco  a  poco  mercè  le  discordie  del  par- 
tito contrario  ;  e  rannodossi  sotto  Ruggieri  degli  Ubaldini  , 
arcivescovo  di  Pisa,  uomo  destro  ed  infinto,  che  favori  ora 
l'avolo  ora  il  nipote,  nella  speranza  di  trionfare  alfine  di 
entrambi. 

I  particolari  di  queste  violenti  turbolenze  son  poco  nati  ; 
ma  mi  basta  indicarne  i  principali  incidenti. 

Nino  di  Gallura  ed  Ugolino  ,  stanchi  della  guerra  che  si 
facevano  con  forze  uguali  e  senza  risultato  decisivo,  desistet- 
tero entrambi  dalle  loro  pretensioni,  e  ritornarono  nella  vita 
privata. 

Ma  ciò  risoluto,  furo^  presti  a  pentirsene,  e  sospirarono 
il  potere  cui  avevano  rinunziato  ,  sebben  tempestoso  e  non 
intero.  Con  questo  divisamento,  rappattumaronsi  l'un  l'altro, 
e  convennero  d' impadronirsi  di  nuovo  della  signoria  di  Pisa 
e  di  dividerla  ugualmente  tra  loro.  E  vennero  agevolmente 
o  capo  del  loro  disegno,  e  si  videro  di  bel  nuovo  al  timone 
della  signoria. 

Ma  Ugolino  non  era  uomo  da  sopportare  un  compagno  al 
governo ,  e  non  avrebbe  cospirato  contro  uno  straniero  con 
tanto  più  ardore  quanto  ne  pose  a  cospirare  contro  il  nipote. 
Egli  trattò  coir  arcivescovo  Ruggieri,  e  si  pose  seco  lui  di  ac- 
cordo per  rovesciar  Nino  di  Gallura.  Si  convenne  tra  loro, 
Ugolino  si  ritirerebbe  in  uno  de'  suoi  castelli  ;  e  1'  arci- 
vescovo profitterebbe  della  sua  lontananza  per  sollevare  il 
popolo  e  i  Ghibellini  contro  Nino.  Le  cose  avvennero  come 
si  era  combinato  e  risoluto. 
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Nino  di  Gallura,  abbandonato  dal  «uo  avolo,  non  potè  di- 
fendersi contro  l'arcivescovo,  e  fu  costretto  a  fuggir  preci- 
pitosamente da  Pisa,  onde  sottrarsi  al  tragico  destino  che  lo 
minacciava. 

Coscio  della  fuga  del  nipote,  Ugolino  ritornò  tosto  in  Pisa, 
e  il  suo  ritorno  fu  un  trionfo  che  celebrò  in  varie  guise. 
Riunì,  dicono,  in  un  magnifico  banchetto  tutta  la  sua  fami- 
glia, che  era  ben  numerosa,  e  i  suoi  partigiani,  più  nume- 
rosi ancora.  Fu  quella  uno  splendida  festa,  turbata  però,  se  le 
tradizioni  non  mentono,  d'  alcune  sinistre  parole  di  un  certo 
giullare  o  buffone  di  corte,  come  ve  ne  eran  molti  in  quel  tem- 
po in  tutte  le  corti  d'Italia,  grrndi  o  piccole.  Marco  Lombardo 
era  il  nome  di  questo  giullare,  Ugolino  che  da  lui  non  si 
aspettava  che  ammirazione  e  lodi  ,  gli  richiese  che  pensasse 
di  sì  bella  festa  e  dell'uomo  che  poteva  darla.  —  «  Io  penso, 
rispose  il  giullare,  che  quest'uomo  è  l'uomo  d' Italia  più  vicino 
a  qualche  grande  sciagura.  » 

E  questa  sciagura  non  si  fece  aspettaro.  L'arrivcscovo  Rug- 
gieri, che  avea  secondato  la  cospirSzione  di  Ugolino  contro 
il  nipote,  sentivasi  oramai  forte  per  combattere  apertamente 
il  vecchio  traditore.  A  capo  di  tutto  il  partito  ghibellino  e 
del  popolo  di  Pisa  ,  egli  assali  d'  un  tratto  Ugolino.  Questi 
non  fu  del  tutto  colto  alla  sprovvista,  la  lotta  fu  lunga  e  san- 
guinosa, ma  l'arcivescovo  e  i  ("ihibellini  riuscirono  alfine  vitto- 
riosi. Ugolino  perdette  un  figlio  bastardo  ed  un  nipote,  che 
vennero  uccisi  nell'  assalto  del  suo  palazzo  ,  ed  egli  stesso 
fu  fatto  prigioniero  con  due  figli  e  due  nipoti.  Eglino  tutti  e 
cinque  furon  chiusi  insieme  dentro  una  torre  situata  nel  ri- 
cinto della  città,  su  di  una  piazza,  allora  chiamata  la  piazza 
degli  Anziani,  e  dopo  la  piazza  dei  Cavalieri.  Questo  impri- 
gionamento ebbe  luogo  nel  mese  di  luglio  dell'anno  1288. 

L'arcivescovo  Ruggieri  avea  trionfato  alla  sua  volta  ,  ma 
non  godette  pacificamente  i  frutti  della  vittoria.  I  Fiorentini 
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«>  gli  oltri  (iiit'Ifì  di  Toscana  die  avevano  un  potente  inte- 
resso a  sostenere  la  causa  di  Ugolino  contro  i  Ghibellini  di 
Pisa,  dichiararon  di  nuovo  la  guerra  a  questa  città  ,  che  si 
Irovó  in  tal  modo  e  di  un  colpo  sospinta  in  una  crisi  simile 
a  quella  in  cui  si  era  trovata  alcuni  anni  innanzi. 

Fu  allora  che  i  Pisani,  cercando  un  capo  che  potesse  trarli 
da  questa  crisi,  chiamarono  al  governo  della  loro  città  quel 
Guido  di  Montefeltro  ,  che  abbiamo  incontrato  in  una  delle 
valli  dell'ottavo  cerchio  dell'Inferno. 

Guido  di  Montefeltro  giunse  in  Pisa  nel  mese  di  marzo  1289, 
secondo  il  nostro  modo  di    computare  :    erano  scorsi   allora 
più  di  otto  mesi  dacché  Ugolino  e  i  suoi  quattro  figli  o  ni- 
poti erano  prigionieri  della  repubblica;  nò  si  era  ancora  preso 
alcun  partito  sul  loro  riguardo.  È  da  credersi  che  queir  ec- 
cesso di  fiducia  e  di  speranza  che  1'  arrivo  di  Guido  di  Mon- 
tefeltro sparse  da  per  tutto  in  Pisa,  tornasse  funesto  ai  pri- 
gionieri, perciocché  spinse  i  loro  nemici  all'orribile    risolu- 
zione di  gettar  nell'Arno  le  chiavi  della  torre  e  di  ricusare 
il  nutrimento  ad  Ugolino  ed  a'  suoi  figli.    A  questo  rifiuto 
un  altro   ne  aggiunsero   più  terribile  ancora,  che  dimostra 
r  odio  e  la  ferocia  la  più  tenace   è  la  più  meditata.    Ugolino, 
turbato,  al  momento  della  sua  morte,  dalla  memoria  de'  suoi 
misfatti,  impiegò,  dicono,  le  sue  ultime  forze  e  i  suoi  ultimi 
momenti  a  dimandare  a  gran  voce  un  sacerdote  od  un  mo- 
naco per  confessarlo;  ma  nessuno  vi  rispose.    Non  si  entrò 
nell'orribile  torre  che  il  settimo  o  l'ottavo  giorno  per  trarne 
j  cinque  cadaveri,  che  furono  senza  onori  e  senza  pietà  get- 
tati nella  medesima  fossa. 

Si  vede  ancora  oggidì  in  una  delle  piazze  di  Pisa, la  metà 
interiore  di  un'antica  torre  quadrata,  addossata  ad  un  arco, 
?he  formava  un  tempo  una  porta.  Questa  rovina  è  quella  della 
famosa  torre  di  Ugolino  o  della  Fame  ;  né  può  riguardarsi 
senza  emozione  ove  si  oonosi  a  quanlo  vi  avvenne  ai  tempi  di 
Dante  e  si  ricordino  i  versi  dell'immortale  poeta. 
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Questo  racconto  ,  io  credo  ,  ò  il  più  eircostanxiato  che  vi 
sia  nella  Divina  Commedia  ;  contiene  più  di  cento  versi,  ed 
è  il  più  lungo  racconto  dell'Alighieri;  e  ,  quanto  alia  for- 
ma generale  della  composizione  ,  è  il  più  caratteristico  fra 
i  racconti  del  poeta  fiorentino.  Se  Dante  avesse  avuto  di 
mira,  nella  sua  narrazione  ,  la  maniera  espressa  che  ha  se- 
guito in  tutte  le  altre  ,  non  1'  avrebbe  composta  altrimenti 
di  come  ha  fatto  :  questo  punto  di  cui  mi  sono  intrattenuto 
più  di  una  volta,  qui  diviene  più  chiaro. 

La  fine  tragica  di  Ugolino  fu  preceduta  o  prodotta  dagli 
antecedenti  di  cui  ho  fatto  cenno.  Dante  non  dice  una  parola 
di  questi  antecedenti  o  ,  per  dir  meglio,  non  ne  fa  menzione 
che  per  annunziare  di  non  volerne  dir  motto;  ma  questa  volta 
almeno  ha  cercato  ingegnosamente  di  giustificare  questa  sua 
renitenza. 

/'  7ion  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  qvand'  i'  t'  odo. 

Or  un  Fiorentino,  cioè  un  uomo  sì  vicino  a  Pisa,  non  po- 
teva ignorare  un'avventura  che  avea  fatto  tanto  rumore  sic- 
come quella  di  cui  si  tratta.  Ugolino  potea  dunque  supporre, 
che  la  sua  avventura  fosse  conosciuta  a  questo  Fiorentino, 
e  tacendola  risparmiava  un   racconto  supcrlluo. 

Qual  è  dunque  la  parte  dell'  avventura  che  il  conte  Ugo- 
lino vuol  raccontare  e  racconta  infatti  a  Dante?  Quella  che 
né  Dante  ,  né  alcuno  sapeva  né  poteva  sapere  ;  quella  che 
era  accaduta  nelle  tenebre  delT  odiosa  torre  ,  e  che  non 
aveva  avuto  altro  testimonio  se  non  Dio.  La  sola  circostanza 
della  morte  di  Ugolino,  di  cui  i  Pisani  avean  potuto  saper  qual- 
(  he  cosa,  e  di  cui  Dante  avrebbe  potuto  parlare,  era  quella 
della  dimanda  di  un  confessore,  che  lo  sventurato  prigioniero 
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nvea  ripetutamente  richiesto.  Ma  Dante  avea  le  sue  ragioni 
per  tacere  questa  particolarità  :  dando  ad  Ugolino  rimorsi  e 
pentimento  non  lo  avrebbe  forse  potuto  mettere  nell'  inferno, 
dove    volea  collocarlo. 

Cosi  dunque  ,  per  ritornare  all'  osservazione  testé  enun- 
ciata, tutto  il  racconto  si  aggira  sulla  parte  dell'  avventura  di 
Ugolino,  ignorata  da  Dante.  Questa  parte  misteriosa  ed  ignota 
è  quella  creata  interamente  dal  poeta  ,  è  quella  colla  quale 
vuol  commuovere  il  lettore,  e  a  quest'  uopo  ei  dispiega  tutta 
l'energia  e  tutta  V  arditezza  della  sua  immaginazione. 

Or  ciò  che  Dante  ha  fatto  sì  chiaramente  in  questa  nar- 
razione, lo  fa  in  tutte  le  altre.  In  ogni  avvenimento  da  lui 
racontato,  si  contiene  una  parte  istorica  a  tutti  nota,  e  una 
parte  poetica  da  lui  inventata  ,  mercè  della  quale  egli  lega 
i  fatti  della  vita  presente  alla  futura.  Egli  ^fa  un  breve  cenno 
della  parte  nota  degli  avvenimenti  ,  e  mette  in  rilievo  la 
ignota;  e  sembra  che  questi  avvenimenti  in  lui  non  destino 
interesse,  se  non  in  quanto  riguardano  gli  eterni  destini  dei 
personaggi  che  vi  ebbero  parte,  se  non  in  quanto  servono  di 
passaggio  da  questo  mondo  all'  altro. 

Dopo  questa  prima  osservazione  sul  racconto  dell'  avven- 
tura di  Ugolino,  ne  farò  un'altra  più  particolare,  che  seb- 
ben  sembri  meno  evidente,  non  lascia  però  di  essere  ugual- 
mente vera. 

Vi  è  un  punto  molto  importante  sul  quale  Dante  si  è  di- 
scostato dalla  verità  istorica ,  e  non  può  dubitarsi  lo  abbia 
fatto  a  bella  posta. 

Dei  quattro  individui  che  perirono  con  Ugolino,  due  sol- 
tanto erano  suoi  tìgli,  e  non  eran  fanciulli  ma  uomini  for- 
mati ed  anche  di  età  matura.  I  due  altri  erano  i  suoi  ni- 
poti, i  quali  non  può  supporsi  avesser  meno  di  dieci  o  do- 
dici anni. 

Dante  non  fa  veruna  distinzione  tra  i  quattro;  e  lutti  ugual- 
mente gli  suppone  figli  di  Ugolino,  e  tutti  di  tenera  età. 
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Mercè  questa  supposizione,  egli  polo  in  gran  parte  diffon- 
dere sul  suo  racconto  vari  e  profondi  tratti  di  patetico,  che 
temperano  felicemente  l'orrore  fondamentale  del  subbictto. 
La  pietà  di  Ugolino  doveva  essere,  ben  si  comprende,  più 
viva  e  più  pungente  per  figli  di  tenera  età  ,  innocenti  ed 
incapaci  di  comprendere  il  loro  tremendo  destino,  di  quanto 
esser  poteva  per  figli  di  età  virile,  che  avevano  cospirato  con 
lui  e  che  con  lui  soccombevano.  Riesce  allora  più  naturale 
che  il  padre  e  i  figli  si  dimentichino,  per  cosi  dire  l'uno  per 
l'altro,  si  commuovano  ,  ed  impieghino  ogni  loro  vigore  per 
dissimulare  reciprocamente  i  sentimenti  di  dolore  e  di  orrore 
da  cui  sono  compresi.  Da  questo  lato  affettuoso  e  morale 
Dante  ha  sviluppato  il  suo  subbietto,  trattando  di  volo  quello 
che  dir  si  potrebbe  il  lato  fisico  e  materiale,  e  in  ciò  soprat- 
tutto si  è  mostrato  gran  poeta. 


VI. 

SORDELLO. 

Purgatorio,  Canto   VI  e  seguenti  ) 


Non  per  un  motivo  di  mera  curiosità  biografica  io  consa- 
cro un'  intera  lezione  alla  vita  di  Sordello;  oltre  alla  celebrità 
del  personaggio  e  al  misterioso  interesse  che  Dante  ha  per 
sempre  legato  al  di  lui  nome,  ragioni  più  dirette  m'inducono 
a  parlar  di  lui ,  ed  a  ricercare  da  per  tutto,  ove  rinvenir  si 
possano,  i  tratti  sparsi  della  sua  vita.  Io  desidero  aggiungere 
qualche  cosa  a  quanto  ho  detto  nelle  precedenti  lezioni  sul- 
r  istoria  e  sulla  inlluenza  della  poesia  provenzale  in  Italia  , 
e  cercherò  di  conseguire  il  mio  intento  raccogliendo  alquante 
notizie  intorno  a  Sordello. 

Dante  descrive  il  purgatorio  come  un'alta  montagna  di 
forma  conica,  divisa  in  otto  gradini  o  stazioni,  nelle  quali  le 
anime  umane  espiano  successivamente  i  peccati  perdona- 
bili, di  cui  non  fecero  in  vita  bastevole  penitenza.  Il  primo 
o  il  più  basso  di  questi  gradini  non  fa  parte,  per  così  dire, 
del  purgatorio  ;  ma  forma  una  specie  di  limbo,  in  cui  tutti 
i  peccatori  debbono  più  o  mcn  lungamente  dimorare,  secondo 
che  sono  stati  più  o  men  lenti  a  convertirsi. 

Questo  gradino  inferiore  si  divide  in  parecchi  altri,  in  ra- 
gione dei  diversi  motivi  pei  quali  i  peccatori  hon  differito 
la  loro  penitenza. 
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Dante  e  Virgilio  aveodo  già  traversato  parecehie  dirisioni 
di  questo  gradino  inferiore,  giungono  a  quella  destinata  alle 
anime  dei  peccatori  che,  indugiato  avendo  la  penitenza,  furon 
percossi  da  morte  violenta  ,  e  non  si  pentirono  che  al  loro 
ultimo  momento.  Fra  la  moltitudine  di  queste  anime  Dante 
ne  rinviene  parecchie  di  personaggi  da  lui  in  vita  cono- 
sciuti ,  colle  quali  s'intrattiene  successivamente,  ed  elle  lo 
scongiurano  di  raccomandarle  alla  memoria  ed  alle  preghiere 
dei  loro  parenti.  Rimasti  soli  alfine,  Dante  e  Virgilio  pro- 
seguono il  loro  viaggio;  ma  il  giorno  essendo  vicino  ad  estin- 
guersi, sono  incerti  sul  loro  cammino,  e  cercano  alcuno  che 
possa  loro  additarlo. 

Allora  scorgono  a  poca  distanza  un' ombra,  che  si  dispon- 
gono ad  interrogare.  Virgilio,  che  primo  la  discerne  ,  si  ri- 
volge a  Dante,  e  qui  comincia  il  celebre  tratto,  che  citar  deve 
chiunque  parlar  voglia  di  Bordello. 

Ma  vedi  là  im' anima,  che  a  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più,  tosta. 
Venimmo  a  lei  :  0  anima  lombarda 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  iarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 
Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando. 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
C  inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava  : 
Mantova  ...E  V  ombra,  tutta  in  sé  romita, 
Surse  ver  lui  dal  luogo  ove  pria  stava. 
Dicendo  :  o  Mantovano,  i'  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E  V  un  V  altro  abbracciava. 
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Ahi    serva  llulia,  di  dolure  us'ello, 
Nave  senzn  nocchiero  in  gran  lempesta, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  l 

Quell'  anima  gentil  fu  cosi  presta, 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
Di  far  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  V  un  V  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

È  difficile  lo  immaginare  che  un  uomo  ,  di  cui  Danle  ha 
fatto  un  tal  ritratto,  che  un  uomo  al  cui  nome  si  è  colle- 
gata in  modo  sì  vivo  ed  originale  una-  si  alta  ispirazione 
di  patriottismo  e  di  poesia,  fosse  un  uomo  volgare. 

Dante  non  conosceva  Bordello,  né  lo  avea  giammai  veduto: 
era  fiinciullo  quando  l'altro  era  già  vecchio,  nò  aveva  alcun 
motivo  personale  di  lodarlo  in  siffatta  guisa.  Se  dunque  ei  volle 
farne  qualche  cosa  di  grande,  vi  fu  spinto  senza  dubbio  dalla 
opinione  se  non  generale,  almen  parziale;  se  non  vera,  al- 
nien  prevalente  al  suo  tempo. 

Sventuratamente  la  fama  di  Sordello,  confidata  per  lungo 
tempo  alle  sole  tradizioni  popolari,  non  tardò  ad  essere  tra- 
visata del  tutto.  Al  secolo  XV  nulla  più  ne  rimaneva,  favole 
ridicole  vi  si  erano  sostituite,  e  queste  favole  oggidì  si  ri- 
petono quando  parlar  si  voglia  di  Sordello,  II  Tiraboschi, 
raccogliendo  i  tratti  sparsi  di  queste  favolose  biografie,  ne 
ha  mostrato,  colla  sua  esattezza  e  col  suo  solito  buon  senso, 
l'incoerenza  e  l'assurdità,  ma  nulla  vi  ha  soslituit(),  e  il  no- 
me di  Sordello  non  ha  potuto  finora  svegliare  altra  idea  ed 
altra  memoria  tranne  quelle  che  si  rinvengono  nella  Divina 
Commedia. 

Vi  è  però  qualche  cosa  a  dir  di  Sordello,  poiché  riman- 
Mtiiio  i.lquanti  documenti  ,  mercè  dei  quali  si  posson  ruc- 
coglifMO  alcuni  falli  della  sua  vita. 


399 
UW  storici  dt'l  suo  tempo  lian  parlato  di  lui;  se  ne  fa  cenno 
nelle  antiche  biografie  dei  trovatori;  infine  rimangono  sia  di 
lui ,  sia  dei  suoi  rontemporanel  gran  numero  di  componi- 
menti in  versi  provenzali,  nei  quali  si  fa  allusione  a  diverse 
particolarità  della  sua  vita.  Or  tutti  questi  documenti  con- 
cordano tra  loro  nelle  cose  principali  ,  non  variano  che  su 
punti  secondari  ,  e  la  critica  può  prestarvi  qualche  fede. 
Raffrontando  questi  documenti  ho  dedotto  le  notizie  che  se- 
guono, le  quali,  per  incompiute  che  fossero,  meritano  di  es- 
sere raccolte,  e  sebben  non  fanno  di  Sordello  quell'austero 
ed  imponente  personaggio  dipinto  dall'  Alighieri,  lo  rappre- 
sentano almeno  come  un  uomo  le  cui  avventure  han  fatto 
parlar  di  lui  in  più  di  una  guisa  ed  in  più  di  un  paese. 

Non  si  ha  alcuna  data,  anche  approssimativa,  della  nascita 
di  Sordello,  ma  dovette  nascer  nei  primi  anni  del  secolo  XIII. 
Egli  vide  la  luce  in  Coito,  borgo  lungi  poche  miglia  dalla  parte 
settentrionale  di  Mantova,  dov'eravi  un  tempo  un  forte  ca- 
stello. Egli  fu  figlio  di  un  povero  cavaliere,  che  le  tradizioni 
provenzali  chiamavano  ser  lo  Corto,  ingiurioso  soprannome 
indicante  qualche  meschino  gentiluomo  che  viveva  a  stento 
della  rendita  di  qualche  piccolo  feudo. 

Sordello  ebbe,  a  quel  che  sembra,  una  decisa  tendenza  per 
la  poesia,  e  tutti  gli  studi  della  sua  infanzia  e  della  sua  gio- 
vinezza furon  diretti  a  secondare  questa  tendenza, e  furon  si 
varii  più  di  quanto  potrebbero  sembrare  a  prima  vista.  Essi 
si  estesero  a  tre  letterature  e  a  tre  idiomi  ,  all'  italiano,  al 
provenzale,  al  francese;  ed  ei  fu  poeta  in  queste  tre  lingue, 
in  modo  che  avrebbe  potuto,  siccome  Ennio  e  nel  medesimo 
senso,  vantarsi  di  aver  tre  cuori. 

Le  sue  poesie  italiane  sono  smarrite,  né  se  ne  avrebbe 
sentore  senza  la  testimonianza  di  Dante,  che  le  conosceva 
e  le  ammirava.  Ecco  com'egli  ne  parla  nel  suo  trattato  della 
volgare  eloquenza; 
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«  Sordcllo  da  ÌManlovo  fu  uomo  tanto  eloquente,  elio  non 
solo  nei  poemi,  ma  in  ciascun  modo  che  parlasse  il  volgare 
della  sua  patria  abbandonò  »,  per  iscrivere  nell'italiano  illu- 
stre, bisogna  aggiungere  in  questo  tratto  se  compier  si  voglia 
il  pensiero  di  Dante.  Questo  elogio,  lo  ripeto,  è  oggidì  per 
noi  soggetto  di  rammarico,  poiché  non  ci  è  rimasto  di  Sor- 
delio  un  sol  verso  italiano.  Egli,  siccome  vedremo,  acquistò 
fama  come  poeta  in  lingua  provenzale,  e  tutto  fa  credere 
che  la  letteratura  provenzale  fosse  il  principale  obbietto  dei 
suoi  studi,  poiché  allora  fra  le  letterature  e  gli  idiomi  volgari 
era  quella  più  in  voga  in  Italia. 

Non  è  men  certo  che  molto  si  fosse  pure  occupato  di 
lingua  e  di  poesia  francese ,  e  il  fatto  è  notevole.  Si  sa 
che  nella  seconda  metà  del  XIII  secolo  la  lingua  francese 
fu  generalmente  coltivata  in  Italia,  e  che  verso  il  1264,  Bru- 
netto Latini,  scrivendo  il  suo  Tesoro  in  questa  lingua,  di- 
chiarava averla  adottata  come  la  più  gentile  eia  più  dilette- 
vole che  allora  vi  fosse.  Ma  bisogna  credere  che  nell'  alta 
Italia,  il  francese  fosse  stato  in  moda  molto  più  presto,  cioè 
sin  dal  principio  dello  stesso  secolo.  Una  interessante  notizia 
riferita  da  uno  storico  di  quell'epoca  e  di  quella  contrada, 
ci  fa  conscere  che  siffatto  idioma  era  quello  che  parlavano  per 
l'ordinario,  o  almeno  più  di  frequente  tra  loro  i  più  potenti 
signori  del  Veronese  e  del  Trevigiano.  Questo  fatto  fa  me- 
glio comprendere  la  cura  colla  quale  è  da  credersi  si  fosse 
Sordello  occupato  dello  studio  della  letteratura  francese. 

Siccome  è  strettamente  connesso  il  destino  di  Sordello 
colla  sua  prima  educazione,  non  sarebbe  fuori  proposito  l'in- 
Irattenerci  alquanto  della  medesima.  Il  giovine  Sordello  non 
coltivò  solamente  in  lui  l'invenzione  poetica,  il  talento  Ritro- 
vare come  allora  dicevasi ,  ma  si  mise  a  memoria  ,  testo  e 
musica,  le  produzioni  di  un  gran  numero  di  poeti,  e  si  eser- 
citò ;i  cantarli     piacevolmente.  La    vita   monotona    e  severa 
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della  povera  cosa  paterna  non  gli  andava  a  sangue,  e  divi- 
sava di  percorrere  1'  Italia,  di  corte  in  corte  ,  cantando  da 
per  tutto  i  suoi  versi  o  quelli  degli  altri,  trovatore,  guillare, 
o  cavaliere  ,  secondo  la  occasione.  Era  questa  la  vita  tutia 
romanzesta  e  siiigokMmente  originale  che  da  più  di  un  se- 
colo i  poeti  pio\inzali  mena\ano  nel  nie>:zogi()rno  della  Fran- 
cia ,  e  di  mi  avean  dato  esempio  all'  Italia.  Coloro  che 
menavano  questa  vita  formavano  diversi  ordini,  che  indica- 
vansi  talvolta  con  diversi  nonji  ;  ma  che  per  Io  più  si  con- 
fondevano sotto  !a  denominazione  generica  di  vomini  di  corte, 
dononiitirizione  di  origine  provenzale.  Questo  titolo  di  vonw 
di  corte  è  quello  sotto  il  quale  tìgura  Sordello  nei  più  an- 
tichi documenti  ilaiiani.  dove  si  fa  menzione  di  lui. 

Secoe.do  i  d()i-uin<Mi(i  provenzali  liulla  mancava  a  Sordello 
per  acquistiir  Unun  e  per  incontrare  avventure  nella  sua  vita 
di  p(ula  r.mbulante;  egli  aveva, oltre  al  talento  poetico,  i  re- 
quisiti allora  necessari  per  farlo  valere  :  una  beila  voce  ed 
una  maniera  piacevole  di  cantare  .  Infine  era  bello  ed  av- 
venente della  persona,  aggiungono  i  biografi  ;  né  \ì  era 
castello  in  cui  la  sua  comparsa  non  fosse  un  lieto  avve- 
nimento. 

Egli  forse  in  sulle  prime  recossi  alla  corte  di  un  patriarca 
di  Aquilea;  si  ha  almeno  in  un  manoscritto,  sotto  il  suo  nome, 
un  componimento  in  versi  francesi  sulla  morte  di  un  pa- 
triarca di  Aquilea,  alla  corte  del  quale  sembra  esser  vissuto 
nella  sua  prima  giovinezza. 

Che  che  ne  sia,  la  prima  corte  in  cui  si  ha  la  certezza  chtj 
Sordello  fu  bene  accollo,  e  dove  fece  parlar  di  sé,  fu  quella 
di  Riccardo,  conte  di  san  Bonifazio. 

Avrei  voluto  dare  un'idea  di  questa  corte,  onde  far  me- 
glio comprendere  lo  stato  in  cui  vi  si  trovò  il  giovine  Sor- 
dello; ma  per  ben  Uiostrare  qual  era  allora  la  corte  di  ogni 
signore  di   qualche  potenza  e  di  qualche  fama  neir  alta  Ita- 
FAfP.'.FL  26 
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lia,  bisognerebbe  raccontare  la  intera  storia  del  paese;  e  le 
pagine  che  mi  son  date  per  la  biografia  di  Sordello,  baste- 
rebbero appena  a  contenero  il  semplice  nome  di  tutti  i  per- 
sonaggi che  figurarono  in  questa  istoria.  Mi  limiterò  dun- 
que, per  necessità  ,  a  ricordare  alcuni  tratti  generali  dello 
stato  del  paese. 

L'epoca  di  cui  si  tratta  era  un'  epoca  di  crisi  politica  per 
l'Italia  intera  ,  e  principalmente  per  l'Italia  superiore:  era 
quella  della  guerra  dell'  imperatore  Federico  II  contro  le 
lombarde  repubbliche  ,  guerra  nella  quale  si  erano  concen- 
trate e  quasi  riassunte  tutte  le  antiche  discordie  civili  del 
paese,  e  soprattutto  quella  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Non 
vi  era  città,  non  villaggio,  non  campagna  in  cui  le  due  fa- 
zioni non  esistessero  ,  non  avessero  ciascuna  i  suoi  capi,  e 
non  combattessero  per  esterminarsi  a  vicenda. 

Ma  soprattutto  nella  città  la  lotta  era  giornaliera  e  furi- 
bonda. In  ognuna  di  queste  città  la  maggior  parte  di  ogni 
fazione  era  composta  di  borghesi  e  di  popolani,  in  propor- 
zioni ineguali  e  diverse,  secondo  le  circostanze  e  gli  antece- 
denti, e  ognuna  aveva  a  capo  qualcuno  dei  più  potenti  si- 
gnori del  vicinato. 

Fra  queste  città,  quella  di  Verona  era  una  delle  più  con- 
siderevoli e  nella  quale  più  di  frequente  succedevano  gravi 
disordini. 

Nessun  di  voi  ignora  che  quella  commovente  avventura  di 
Giulietta  e  Romeo,  resa  immortale  dal  genio  di  Shakespear,  fu 
un  incidente  di  quei  disordini  politici  che  turbaron  Verona. 
I  Ghibellini  vi  erano  indicati  col  nome  di  MontecrJii,  e  i  Guelfi 
con  quello  di  Cappelletti. 

lì  capo  titolare  e  il  protettore  di  questi  ultimi  ,  era  quel 
medesimo  Riccardo,  contedi  san  Bonifazio,  alla  corte  del  quale 
abbiam  lascialo  Sordello.  Allora  ancor  giovine  ,  Riccardo 
sposava  1'  eleganza  e  la  cortesia  dei  costumi  cavallereschi  af 
yalore  guerriero  ed  all'energica  attivila  di  capo  di  parte. 
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Quanto  ai  Montecchi  ,  non  avevano  ,  a  quel  che  sembra  , 
un  rapo  lilolare;  tna  eglino  avevano  per  ausiliario,  per  con- 
sigliere, per  vero  capo,  un  giovine,  allora  poco  conosciuto, 
ma  predestinato  a  crearsi,  in  breve  volger  di  anni,  uno  dei 
più  esecrati  nomi  che  conservi  lisloria.  Era  ciuesti  Ezzelino  da 
Romano,  il  terzo  di  questo  nome.  Egli  discendeva  da  una  fa- 
miglia germanica,  alla  quale  l'imperatore  Ottone  III  avea  dato 
un  piccol  feudo  nelle  parti  alpestri  del  Veronese ,  e  il  suo 
nome  di  Ezzelino  basterebbe  per  attestar  questa  origine  , 
perciocché  deriva  daEtzel,  nome  di  Aftila  nei  dialetti  germa- 
nici,  che  gli  Italiani  fecero  diminutivo  nella  loro  lingua.  Ol- 
tre ad  un  fratello  di  nome  Alberico,  Ezzelino  avea  quattro  so- 
relle ,  di  una  delle  quali  dovrò  tosto  favellare.  Ma  pria  mi 
è  d'  uopo  dir  (iualchc  paro!,)  intorno  ai  rapj)orti  del  conte 
di  san  ijoiiif.izio  e  di  Ezzelino. 

Essi  erano  diclii.nati  nemici  ;  ma  siccome  nelle  fuzioni  le 
forze  e  le  soi'li  equilibravansi  in  modo  che  per  ciascuna  un 
trionfo  era  foriero  di  una  sconfitta  ,  e  vice  versa  ,  da  capi 
abili  si  trattavano  con  certi  riguardi.  \i  erano  paci  solenni 
seguite  da  subile  rotture  ;  vi  erano  inattese  riconciliazioni 
seguite  da  meditati  tradimenti  ;  in  queste  conciliazioni  con- 
traevansi  pure  parentadi,  che  invece  di  metter  termine  agli 
antichi  odi  politici  ,  non  facevano  che  dar  loro  il  carattere 
più  orribile  di  odi  domestici. 

Nel  1221  .  in  uno  di  quei  momenti  di  stanchezza  fiolitica, 
si  contrassero  tra  la  famiglia  di  Romano  e  quella  di  san  Ijo- 
nifizio  parentadi  di  questo  genere.  Fra  le  grandi  allegrezze 
che  vi  furono  in  ^'icenza  ,  Ezzelino  da  Romano  spos(')  Zi/ia 
o  Sì  Ha  ,  sorella  del  conte  Riccardo  di  san  Bonifazio,  e  que- 
sti dal  suo  lato  Cunizza,  sorella  di  Ezzelino,  della  quale  mi 
appresto  a  favellare. 

Volendo  giudicar  Cunizza  da  quanto  gli  storici  del  tempo  e 
del  paese  dicon   di  lei  ,  diremo  che  fu  di  una  rara  bellezza 
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e  di  un'amabilità  più  rara  ancora,  the  passò  lietaiiientÉi 
la  vita  ad  amare  e  ad  essere  amala,  senza  curarsi  affatto  di 
ciò  che  il  mondo  direbbe  o  penserebbe  di  lei.  Ciò  non  ba 
impedito  Dante,  che  ha  posto  Francesca  da  Kimini  nell'in- 
ferno, di  metter  Cunizza  nel  paradiso;  e  potrebbe  dirsi  che 
fosse  per  questa  donna  straordinaria  un'  ultima  fortuna  Io  es- 
sere si  ben  trattata  dal  poeta  fiorentino. 

Che  che  ne  sia  della  giustizia  di  Dante  ,  e  senza  darcene 
pena,  Cunizza.  nel  fiore  degli  anni  e  della  bellezza  divenuta 
moglie  del  conte  Riccardo  di  san  Bonifazio,  fu  la  prima  donna 
cantata  da  Sordelio.  <i  Entrambi  mutuamente  si  amarono» 
dicono  i  biografi  provenzali;  ma  per  forjne  de  soulas  ,  cioè 
in  modo  tutto  poetico  e  sentimentale. 

Finché  durò  la  concordia  tra  Ezzelino  e  il  conte  Riccardo 
tutto  andò  bene  per  SordcJlo;  ma  questa  concordia  non  poteva 
durare  a  lungo.  Le  due  fazioni  si  acceser  di  nuovo,  e  i  loro 
capi  rispellivi  ripresero  il  corso  delle  loro  solito  ostilità.  Sia 
che  si  pentisse^dJ  aver  dato  sua  sorella  a  Riccardo,  sia  che 
volesse  fare  a  questi  un'ingiuria  sanguinosa,  Ezzelino  risol- 
vette di  rapirgli  Cunizza. 

Due  cose  sono  ugualmente  certe,  I' una  che  il  ratto  ebbe 
luogo,  r  altra  che  Sordelio  vi  cooperò  in  modo  attivo.  Do- 
cumenti di  ogni  genere  attestano  di  accordo  queste  due  cir- 
costanze; ma  vi  è  un  punto.,  importante  per  l'onore  di  Sor- 
delio,  sul  quale  è  dubbio  e  mistero.  SordelJo  aveva  in  que- 
sta occasione  agito  ad  incitamento  di  Ezzelino  e  si  era  po- 
sto secolui  di  accordo?  In  questo  caso  avrebbe  tradito  il  conte 
di  san  Bonifazio  ,  suo  protettore,  ed  uno  dei  suoi  biografi 
provenzali  non  lo  avrebbe  a  torto  accusato  di  perfidia  e  di  dop- 
piezza verso  i  signori  di  cui  frequentato  aveva  la  corte. 

Che  che  ne  sia,  Sordelio,  avendo  recalo  Cunizza  al  di  lei 
fratello  Ezzelino,  rimase  seco  lei  alla  corte  di  quest'  ultimo. 
)ìra  questo  per  lui  uno  stato  novello,  nel  quale  gli  amori  per 
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la  sua  dama  correvan  pericolo  di  cadere  dall  altezza  poetica 
dov"  erano  cominciati  e  dove  dobbiam  supporre  che  man- 
tenuti si  fossero  sino  a  quel  punto;  e  la  caduta  infatti  suc- 
cesse, se  bisogna  crederle  voci  che  se  ne  sparsero  nella  corte 
di  Ezzelino  ,  che  ne  fu  corrucciato  e  scacciò  Sordcllo  dalla 
sua  corte. 

K  da  supporsi  che  Cunjzza  provasse  qualche  dolore  della 
perdita  del  suo  giovine  e  bello  amante;  ma  non  tardò  a  con- 
solarsene .  poiché  si  fece  o  si  lasciò  rapire  da  ut)  cavaliere 
di  Treviso,  chiamato  Bonio,  la  cui  moglie  era  ancora  vivente. 
L'antico  storico  Orlandino  da  Padova,  (he  parla  di  questo 
ratto,  ne  paria  con  indulgente  ingenuità  . 

«  Cunizza,  egli  dice,  innamoratosi  del  cavaliere  ,  percorse 
secolui  parecchie  contrade  del  mondo,  facendo  grandi  spese 
e  dandosi  bel  tempo.  » 

Sordello,  imitando  questo  esernpio,  o  avendolo  forse  da- 
to, s'immerse  anch' egli  nelle  avventure  :  ma  questa  parte 
della  sua  vita,  che  fu,  a  quel  che  sembra,  la  più  agitata,  è 
quella  che  men  si  conosca.  Si  scorge  soltanto,  raccogliendo 
quinci  e  quindi  i  pochi  indizi  che  ne  rimangono  ,  che  egli 
continuò  a  percorrere  da  trovatore  e  da  cavaliere  le  corti  del* 
l'alta  Italia,  cantando  di  amore,  ed  amando  secondo  la  oc- 
casione. Si  hanno  espresse  testimonianze  delia  fama  che  vi 
ottenne  come  poeta  provenzale,  e  fra  le  altre  quella  df  Ame- 
rico da  Peguillano. 

Questo  Americo  è  un  trovatore  distinto  che  passò  in  Ita- 
lia la  maggior  parte  della  sua  vita  e  vi  scrisse  un  gran  nu- 
mero di  componimenti,  che  tuttavia  rimangono,  e  fra  questi 
uno  col  titolo  di  Fabliau  (1)  ,  che  termina  con  una  specie 
di  commiato  in  questi  sensi  :  «  Questo  messaggiero  porti  il 
mio  fabliau  a  don  Sordello  ,  affinchè  ,  secondo  il  solito,  ne 
profferisca  un  leale  giudizio.  » 

ii]  Sorta  di  poema   provenzale,  che  era  una  specie  di  rncronto  in  versi. 

f'/T  Trndutlorf) 
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Si  vede  d.»  qurslo  trnllo  cho  Sordcllo  ora  riguardalo  dagli 
sl<\ssi  ProYcnzaJi  siccome  un  arbitro  in  fallo  di  poesia  firo- 
venzale ,  e  che  questa  poesia  era  quella  più  in  voga  nei  ca- 
stelli della  Marca    di  \'erona  o  di  Treviso. 

Sordello  forse  da  se  stesso  non  avrebbe  inai  pensalo  di 
allontanarsi  da  quegli  allegri  caslelli,  do\'era  si  bene  accollo 
ammirato  ed  amato.  Egli  nondimeno  se  ne  allontanò,  e  la- 
sciò anche  l'Italia;  ma  certo  qualche  urgente  necessità  do- 
vette spingerlo  ad  abbandonare  un  paese  da  lui  caramente 
diletto. 

Ma  qual  fu  questa  necessità?  È  questa  una  dimanda  che 
ognun  fa  naturalmente.  Uno  dei  biografi  provenzali  di  Sor- 
dello vi  ha  risposto.  Secondo  questo  biografo  ,  il  trovatore 
mantovano  abusò  dei  privilegi  della  sua  professione.  Ben 
trattato  in  un  castello  dei  dintorni  di  Udine  da  due  nobili 
signori  del  paese  ,  sedusse  una  delle  loro  sorelle  e  la  sposò 
in  secreto.  Scoperto  l'intrigo,  Sordello  ,  per  sottrarsi  alla 
vendetta  dei  due  signori  oltraggiati  ,  rifugiossi  in  Treviso  , 
dove  signoreggiava  Alberico  da  Romano,  allora  in  discordia 
con  suo  fratello  Ezzelino.  Ivi,  spiato  dagli  emissari  dei  due 
signori  e  da  quelli  di  altri  suoi  nemici,  menò,  per  qualcjie 
tempo  una  vita  agitata  ed  angosciosa,  o  non  uscendo  affatto, 
o  uscendo  armato  e  guardingo.  Stanco  alfine  di  tal  vita, 
risolvette  di  lasciar  Treviso  e  l' Italia. 

Questo  racconto  non  ha  nulla  d' inverisimile;  e  vi  sono  in 
alcuni  componimenti  in  versi  provenzali  relativi  a  Sordello, 
alcuni  tratti  che  sembrano  alludere  a  questo  racconto,  o  a 
qualche  avventura  di  simil  genere,  che  avrebbe  ugualmente 
posto  in  pericolo  la  vita  di  Sordcllo 

Quali  che  fossero  stati  i  motivi  che  l'inducessero  ad  esulare, 
Sordello  passò  le  Alpi  e  venne  a  cercare  asilo  in  Provenza, 
la  quale  era  per  lui  una  seconda  patria  ,  la  patria  poetica. 
Non  potrebbe  dirsi  precisanicnte  qii.mdo  \i  giunse,  ma,  se- 
condo ogni  apparenza  ,  dovette  j.iu:igf'rvi  dopo  il  12io. 
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In  queir  epoca  era  morto  Raimondo  Berengario  III  ^  ul- 
timo conte  di  Provenza,  della  casa  di  Barcellona;  e  Beatrice, 
la  più  giovane  delle  sue  quattro  figlie,  erede  della  contea  , 
era  già  sposa  di   Carlo  di  Angió.  fratello  di  san  Luigi. 

Torjia  onorevole  per  Sordello,  1'  essere  stato  ben  accolto 
alla  corte  di  Provenza,  allora  una  delle  più  eleganti  di  Eu- 
ropa. La  contessa  Beatrice  era  giovine  e  bella,  amava  la  poe- 
sia, e  la  coltivava,  e  si  li.mno  di  lei  alcuni  versi  di  un'  inge- 
nua leggiadria.  Circondala  di  cavalieri  galanti  e  di  poeti,  che 
la  celebravano  di  conserva,  ella  graziosr.mente  incoraggiava 
i  loro  omaggi  nei  limiti  della  morale  e  delle  convenienze 
cavalleresche. 

Quanto  a  Carlo  di  Angiò  era  un  personaggio  serio  e  di 
umore  austero,  dedito  piuttosto  al  governo,  all'ambizione  ed 
alla  guerra  ,  che  ai  versi  ed  alla  galenteria.  Nondimeno  la 
galanteria  e  i  versi  erano  il  gusto  dominante  del  suo  tempo 
e  quello  della  sua  corte  ;  risplendervi  e  compiacersene  era 
una  delle  condizioni  della  celebrità  dei  principi  più  potenti; 
e  lo  stesso  Carlo  d'  Angiò  ,  non  osando  mettere  in  non 
cale  queste  esigenze  dell'epoca,  vi  si  prestava  per  quanto  era 
in  lui.  Alcuni  versi  francesi,  che  di  lui  ci  sono  rimasti,  non 
sono  dei  più  cattivi  fra  quelli  composti  al  suo  tempo  da  uomini 
che  non  conquistarono  regni.  Avrò  tosto  occasione  di  citare 
alcuni  suoi  versi  provenzali. 

L'  accoglienza  che  Sordello  ricevette  in  questa  corte  fa 
supporre  che  vi  recasse  un  nome  già  noto  e  distinti  pregi. 
Le  espressioni  di  uno  dei  suoi  biografi  provenzali  intorno  a 
questo  subbietto,  meritano  di  esser  citate,  a  Egli  vi  ricevette, 
dice  questo  biografo  ,  grandi  onori  da  tutti  gli  uomini  di 
alto  grado,  come  pure  dal  conte  e  dalla  contessa,  che  gli  die- 
dero un  bel  castello,  ed  una  moglie  nobile.  » 

Vi  è  in  ciò  un  poco  di  esagerazione,  il  conte  di  Provenza 
non  avea  molti  castelli  a  dart  ,  e  non    ne  die  certamente  a 
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Sordello.  Sembra  soltanto  che  ^\'\  avesse  dato  a  titolo  di  feudo 
qualche  picco!  dominio,  mercè  del  quale  fu  addetto  al  servigio 
del  conte  col  titolo  di  cavaliere.  Ma  questo  titolo  e  questo 
servigio  non  erano  incumpalibili  colla  ciillura  della  poesia  , 
alla  quale  si  era  più  che  mai  dedicato;  onde  si  vede  figurare 
da  quel  momento  fra  i  poeti  più  celebri  del  paese.  Risulta 
da  quanto  rimane  de'  suoi  componimenti  paragonati  con 
quelli  di  molti  suoi  conteporanei,  che  la  sua  vita  fu  allora  in 
tutto  quella  che  un  trovatore  di  alto  grado  menar  poteva  nella 
corte  di  Provenza  e  nelle  altre.  Egli  ebbe  protettori  e  ne- 
mici ;  fu  lodato  e  satirizzalo  ;  lodò  e  satirizzò  ;  amò  o  finse 
di  amare;  ebbe  liete  avventure,  poetiche  o  volgari;  e  se  non 
fu  felice  ,  fu  almeno  commosso  ed  agitato  in  modo  da  non 
aver  tempo  di   seriamente  meditar  sulla  vita. 

In  Provenza  più  che  in  Italia  bisognava  a  Sordello  una 
dama  per  obbietlo  del  suo  culto  poetico,  e  questa  fu  la  con- 
tessa Beatrice.  Una  sì  alta  dama  poteva  almeno  guarentirlo 
dalle  volgari  e  pericolose  avventure  incorse  nelle  piccole  corti 
d'Italia.  Esiste  una  specie  di  tenzone,  curioso  dialogo  fra 
un  trovatore,  chiamato  Pietro  Guilleno,  e  Sordello,  dove  il  pri- 
mo sembra  voler  costringere  il  secondo  a  spiegarsi  troppo  chia- 
ramente intorno  al  suo  amore  per  la  contessa.  «  Don  Sordello, 
gli  dice  al  principio,  che  vi  sembra  della  nobile  contessa?  Tutti 
motteggiano  e  dicono  che  voi  vi  lusingate  di  esser  suo  amico 
a  preferenza  del  signoi-  Blacasso,  i  cui  capelli,  si  sono  inca- 
nutiti per  lei.  »  A  questa  dimanda  e  ad  altre  più  particolari 
e  più  indiscrete  Sordello  dà  le  risposte  più  rispettose,  e  tali 
quali  convenivansi  ad  un  vero  cavaliere. 

La  prima  crociata  di  san  Luigi  ,  che  avvenne  tra  il  1248 
e  il  1254,  interruppe  in  certo  modo  le  serie  o  frivole  allegrezze 
della  corte  di  Provenza.  Si  sa  che  Carlo  d' Angiò  prese  parte 
a  questa  crociata  .  che  vi  Ir;  scìnf*  i  sign(»ri  provenzali,  che 
non  eran  vogliosi  di  andarvi     r>  che  eirli  slesso  si    penti  di 
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osservi  andato,  perchè  fu  fatto  prigioniero  in  Egitto,  e  co- 
coslretlo  a  pagare  un  forte  riscatto,  egli  non  ricco  ed  avaris- 
sinio.  Sordello,  che  era  al  suo  servizio  in  qualità  di  cavaliere, 
dovea  naturalmente  seguirlo  in  questa  spedizione;  ma'  si  ha 
di  lui  un  curioso  componimento,  che  dimostra  il  suo  poco 
amore  per  le  crociale.  È  una  poetica  supplica  diretta  al  conte 
Carlo  per  far  si  che  lo  dispensasse  di  seguirlo  oltremare. 
Egli  teme  del  mare,  ne  ha  orrore,  gli  fa  male  :  son  que- 
ste tutte  le  ragioni  che  adduce  per  esser  dispensato  dal  ser- 
vizio  di  cavaliere  in  una  si  solenne  occasione. 

Se  la  supplica  fosse  autentica  e  in  qual  modo  venisse  accol- 
ta, noi  dice  1'  istoria;  ma  e  da  credersi  che  Sordello  non  fosse 
andato  in  Egitto,  e  che  a  rincontro  profittato  avesse  dell'inter- 
vallo di  questa  spedizione  per  visitare  diversi  signori  delle  vici- 
nanze dei  Pirenei  ;  egli  valicò  anche  queste  montagne  e  re- 
cossi nelle  corti  dei  signori  e  dei  principi  spagnuoli.  Si  hanno 
almeno  positive  testimonianze,  sebbene  indirette,  delle  visite 
da  lui  fatte  al  re  di  Leone  o  di  Castiglia,  e  a  quello  di  Ara- 
gona. Una  seconda  spedizione  ,  più  importante  di  quella 
della  crociata  di  Egitto  ed  alla  quale  Sordello  non  poteva 
opporre  il  suo  orrore  del  mare,  fu  la  spedizione  contro  Man- 
fredi per  la  conquista  del  regno  di  Napoli.  È  certo  che  Sor- 
delio  vi  andò,  ma  vi  è  molta  incertezza  ed  oscurità  intorno 
alla  parte  che  vi  ebbe.  Tutto  quello  che  si  s.i  di  lui  su  questo 
subbiello  si  rileva  da  un  tratto  di  una  lettera  del  papa  Cle- 
mente IV  a  Carlo  di  Angiò;  e  questa  lettera  ,  in  data  del- 
l'anno  Ì2G6,  è  forse,  fra  tutti  i  documenti  storici  relativi  a 
Sordello,  il  più  onorevole  per  lui,  e  quello  che  ci  dà  la  più 
aita  idea  del  suo  carattere. 

Da  questa  lettera  si  rileva  che  Sordello  non  avea  potuto 
seguire  (]arlo  d' Angiò  che  sino  a  Novara;  ivi  era  caduto  in- 
fermo, e  dimorava  ancora  nel  mese  di  ottobre  12G6.  languente, 
sofTerentc,  privo  del  necessario,  e  senza  1'  eneigia  o  le  vive 
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speranze  della  giovinezza  che  il  sostenessero  nella  sua  trista 
posizione.  La  lettera  è  molto  importante,  oltre  all'  interesso 
che  ispira  naturalmente  Sordello.  Ne  citerò  un  tratto. 

Dopo  diversi  rimproveri  generali  diretti  a  Carlo  d'Angió, 
suir  ingratitudine  e  la  durezza  delia  sua  condotta,  il  papa 
Clemente  continua  in  questi  sensi: 

«  Ecco  perchè  ti  dicono  inumano  ed  incapace  di  amicizia, 
e  perchè  molti  si  persuadono  che  tu  lo  sii  realmente. 

«  Si  direbbe  che  hai  comprato  i  tuoi  Provenzali  come  schiavi 
al  suono  del  tuo  argento,  che  gli  sopraccarichi  di  pesi  al  di 
sopra  delle  loro  forze,  che  nieghi  loro  il  soldo  non  ostante  la 
fedeltà,  onde  non  pochi  son  morti  di  fame,  altri,  a  tuo  gran 
disonore  e  ad  onta  della  loro  alta  nobiltà,  sono  stati  ridotti 
a  cercare  un  ricovero  negli  ospitali  dei  poveri;  parecchi  non 
han  potuto  seguirti  che  a  piedi  ;  il  figlio  doli'  illustre  fjior- 
dano  dell"  Isola  languisce  in  prigione  a  jMilano;  e  Sordello, 
il  tuo  cavaliere,  languisce  in  Novara,  Sordello  che  dovrebbe 
riscattarsi  per  se  slesso  ,  e  con  più  forte  ragione  pe'  suoi 
servizi.  » 

È  chiaro  da  queste  linee,  che  il  papa  che  le  scriveva  aveva 
un'alta  idea  del  merito  e  della  fama  di  Sordello;  e  questo 
papa  era  un  uomo  del  più  nobil  carattere  ,  degli  individui 
esperto  e  delle  cose,  e  che  gli  uni  e  le  altre  sapea  ben  va- 
lutare. 

Probabilmente  a  questa  circostanza  della  vita  di  Sordello 
si  riferisce  una  piccola  stanza  provenzale  che  si  ha  di  lui,  e 
che  merita  di  esser  citata  : 

«  Tutti  mi  dicono  in  questa  malattia  ,  che  se  io  stèssi  al- 
legro ne  riceverei  gran  bene.  Essi  dicono  il  vero,  mei  so  ; 
ma  come  posso  rallegrarmi  ?  L'  uomo  a  cui  mancan  gli  averi 
è  sempre  infermo,  e  sventurato  in  signore,  in  amore  ed  in 
amicizia.  Se  qualcuno  potesse  insegnarmelo,  mi  renderebbe 
un  gran  scr>izio.  » 
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Questi  versi  giunsero  sino  a  Carlo  d'  Angiò,  cho  non  isde- 
gnò  di  rispondervi  con  altrettanti  versi  in  provenzale  ,  che 
sono  quelli  appunto  da  me  non  guari  annunziati.  Questi  versi, 
interessanti  per  la  vita  di  Sordello,  non  lasciano  di  onorare 
il  carattere  di  Carlo  di  Angiò  ,  e  fan  supporre  che  i  suoi 
torli  verso  Sordello  non  eran  sì  gravi  siccome  costui  e  papa 
Clemente  IV  facevan  supporre.  Ecco  i  versi  di  cui  si  tratta. 

«  Sordello  parla  male  di  me,  e  non  dovrebbe  farlo,  poiché 
r  ho  sempre  amato  ed  onorato;  gli  ho  dato  un  forno  ed  un 
mulino  ed  altri  beni;  gli  ho  dato  una  moglie  siccom'  egli  la 
desiderava;  ma  egli  è  ingiusto,  noioso  e  pieno  di  follia;  e  se 
gli  si  dòsso  una  contea,  non  ne  sarebbe  riconoscente.  » 

Non  vi  è  gr.m  poesia  in  questi  versi,  ma  vi  si  trova  qualche 
cosa  di  gentile  e  di  poetico  nel  semplice  fatto  della  loro  esi- 
stenza ,  quando  si  pensi  che  son  l'opera  del  principe  più 
eroico  e  più  rinomato  al  suo  tempo. 

Dopo  il  1266,  non  rinvengo  in  nessun  luogo  un  indizio 
certo  o  probabile  sulla  vita  di  Sordello.  S'  ignora  se  uscisse 
da  Novara,  e  in  qual  luogo  si  dirigesse,  se  raggiungesse  in 
Napoli  Carlo  d' Angiò,  se  ritornasse  in  Provenza,  o  se,  veg- 
gendosi  in  Italia  .  e  sulla  via  della  sua  terra  natale,  le  ve- 
nisse il  pensiero  di  ritornarvi  e  trascorrervi  i  suoi  ultimi 
anni.  È  probabile  che  avrebbe  potuto  furio  senza  pericolo.  Più 
di  venti  anni  erano  scorsi  da  che  n'era  andato  ramingo; 
coloro  che  aveva  irritati  ed  offesi  eran  già  morti  ;  il  conte 
Riccardo  di  san  Bonifazio,  Ezzelino  da  Romano  ,  ed  altri  di 
cui  avrebbe  potuto  temer  la  vendetta.  Cunizza  sola, a  quel 
che  sembra,  viveva  ancora;  è  cerio  almeno  che  verso  il  )260. 
dopo  la  terribile  sorte  di  suo  fratello  Ezzelino  e  di  tutta  la 
sua  famiglia,  air  età  di  più  che  sessant' anni,  avendo  perduto 
per  tragici  casi  i  suoi  amanti  e  i  suoi  sposi,  avuti  dopo  Sor- 
delio,  si  era  legata  in  nuove  nozze;  e  tutto  fa  supporre  che 
serbasse  ancora  rIì    avanzi   della    sua     prima  bellezza. 


Ma  s  ignorano  le  ultime  circostanze  della  vita  del  celebro 
Mantovano;  non  si  sa  né  dove,  né  corno,  né  quando  morisse; 
ma  una  sola  cosa  può  congetturarsi  su  questo  subbietlo. 
Dante  ha  posto  I'  anima  di  Sordello  in  quella  slessa  parte 
del  purgatorio  .  dove  ha  posto  le  ombre  di  coloro  che  pe- 
rirono di  morte  inattesa  e  violenta,  pria  di  aver  fatto  penitenza 
dei  loro  falli.  Or  non  può  supporsi  che  a  caso  e  senza  inten- 
zione Dante  avesse  posto  Sordello  ivi  piuttosto  che  altrove; 
potrebbe  dunque  inferirsene  che  Sordello  morisse  ucciso,  o 
in    qualche  altra    guisa  similmente  imprevvista. 

Questo  è  ciò  che  ho  potuto  raccogliere  di  meno  Incoerente  e 
di  meno  oscuro  intorno  alla  vita  di  un  personaggio,  cui  Dante 
ha  dato  una  grande  e  misteriosa  fama,  che,  immaginaria  o 
vera.istorica  o  poetica,  durerà  quanto  quella  di  Dante  e  della 
Divina  Commedia.  Mi  resta  a  dir  qualche  cosa  su  i  com- 
ponimenti provenzali  di  Sordello. 

Non  si  hanno  tutti,  ma  ne  rimane  una  scelta  fatta  in  tempi 
vicini  a  quelli  in  cui  furon  composti  ;  questa  scelta  ne  com- 
prende una  trentina,  e  son  troppi  per  1'  oggetto  che  io  qui 
mi  propongo.  Questi  componimenti  appartengono  a  due  ge- 
neri principali  :  gli  uni,  intitolati  Canzos,  sono  componimenti 
amorosi;  gli  altri  sono  satirici,  e  van  compresi  sotto  la  de- 
nominazione generale  di  Sirventes. 

Fra  i  primi  se  ne  rinvengono  alquanti  di  nobile  stile  ,  e 
sparsi  di  tratti  leggiadri;  ma  possiedono  i  pregi  generali  ed 
astratti  del  genere;  vi  si  rinvengono  le  forme  convenzionali 
dei  sentimenti  e  delle  idee  ,  sulle  quali  è  fondata  la  poesia 
amorosa  dei  trovatori,  senza  alcun  carattere  d'  individualità 
che  gli  sollevi  e  gli  colorisca.  Queste  forme,  abbaccinanti  a 
prima  vista  ,  divengon  tosto  pesanti  e  monotone.  Le  poe- 
sie amorose  non  furon  probabilmente  composte  per  una  sola 
donna.  Parecchie  furono  scritte  per  la  contessa  Heatrice,  altre 
per  dame  di  altre  corti  del  mezzogiorno:  e  forse   fra  questo 
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numero  se  ne  trovano  alcune  che  git  furono  ispirate  dalla 
bella  Cunizza.  Ma  indarno  si  cerciiercbbe  in  (juesti  compo- 
nimenti il  minimo  segno  di  una  sentita  distinzione  tra  per- 
sone e  condizioni  diverse,  il  minimo  indizio  d'  inevitabili  mo- 
dificazioni del  medesimo  sentimento  per  etTetto  degli  acci- 
denti naturali  della  vita.  È  anche  probabile  che  tutti  ciuesti 
componimenti  siano  stati  composti  per  la  stessa  persona  e 
nel  medesimo  giorno;  ma,  Io  ripeto,  non  pochi  contengono 
tratti  dove  le  idee  comuni  della  galanteria  cavalleresca  son 
manifestate  con  grazia  ed  in  modo  ingegnoso  ,  e  ne  citerei 
alquanti,  se  simili  tratti  non  perdessero  tutta  la  loro  bellezza 
e  tutto  il  loro  carattere  peidendo  la  loro  nativa  melodia  ; 
ne  citerò  qualcuno  fra  i  più  brevi.  Ecco  il  principio  di  uno 
de'  suoi  più  gravi  componimenti: 

a  L'  uomo  vive  per  quanto  vive  il  piacere.  Ogni  altro  modo 
di  vivere  non  merita  il  nome  di  vita.  Ecco  perche  io  mi  sforzo 
a  vivere  ed  a  fiorire  in  allegrezza,  onde  servir  con  più  ar- 
dore la  dama  che  io  amo.  Nessun  uomo,  se  vivesse  dolente, 
potrebbe   avere  il  coraggio  di  far  nobili  azioni  ...  » 

Il  medesimo  componimento  contiene  un  tratto  importante 
per  r  allusione,  che  vi  si  rinviene,  all' uso  della  bussola,  in 
un'  epoca  molto  più  antica  di  quella,  cui  si  riferisce  il  tratto 
famoso,  nel  quale  Huiotto  da  Provino  descrive  questo  istru- 
mento. 

Un  altro  componimento  amoroso  di  Bordello,  meno  elevalo 
del  precedente  ,  ma  più  originale  se  non  pel  sentimento  , 
almeno  per  la  forma,  comincia  nella  prima  stanza  con  due 
versi  che  servono  di  ritornello  a  tutte   le  stanze  seguenti  : 

«Ohimè!  che  fanno  i  miei  occhi,  esclama  il  poeta,  quando 
non  vedono  quello  eh'  io  voglio  ? 

Ecco  un'  intera  stanza  : 

«Benché  il  suo  amore  mi  tormenta,  e  mi  faccia  morire,  io 
non  mi  lamento,  poiché  io  muoio  per  la  più  amabile,  e  prendo 
il  male  per  bene. 
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t  Che  mi  permeila  di  sperar  da  lei  mercè,  e  qualunque  sia 
il  dolore  ch'io  provo,  non  ascolterei  da  me  un  sol  lamento.  » 

«  Ohimè  !  che  fanno  i  miei  occhi  quando  non  vedono  quello 
eh'  io  voglio  ?  » 

I  componimenti  satirici  di  Sordello  sono  in  generale  più 
ingegnosi  ed  originali  delle  sue  canzoni  amorose.  Ma  l'ef- 
fetto di  queste  salire  si  lega  ad  allusioni  rapide  ed  oscure, 
e  quand'anche  chiare  fossero,  non  potrebbe  darsene  un'idea, 
riferendosi  la  maggior  parte  a  fatti  di  poca  importanza.  Ne 
filerò  solo  alcuni  tratti  sparsi,  che  dipingono  il  carattere  di 
Sordello  ,  e  ci  offrono  qualche  lume  sulla  vita  che  menava 
alla  corte  di  Provenza. 

Un  trovatore,  chiamalo  Pietro  Bermonte  da  Ricanova,  fu, 
a  quel  che  sembra,  uno  dei  più  accaniti  nemici  di  Sordello; 
egli  scrisse  contro  di  lui  ingiuriose  serventesi,  alle  quali  Sor- 
dello rispose  con  altre  non  meno  ingiuriose.  Tra  gli  altri 
rimproveri  che  fa  a  Sordello  .  lo  tratta  da  giullare  ,  teruìi- 
ne  vago,  che,  fra  i  suoi  diversi  significati,  ne  avea  taluni  non 
favorevoli.  Ecco  come  Sordello  risponde  a  questo  rimprovero  : 

«  A  torto  ei  mi  tratta  da  giullare;  il  giullare  è  quello  che 
segue  un  altro;  io  conduco  qualcuno  al  mio  seguito;  io  non 
ricevo  nulla,  ma  dò;  egli  non  d5  nulla,  ma  riceve  ;  le  vesti 
che  indossa  l'ha  ricevuto  per  compassione;  io  non  accetto 
nulla  che  possa  farmi  arrosire  :  io  vivo  dei  miei  beni,  ricu- 
sando tutto  che  sarebbe  un  salario,  non  accettando  nulla  che 
qual  pegno  di  amicizia.  » 

Questi  versi,  convalidali  da  altri  traili  delle  poesie  di  quel 
tempo,  indicano  chiaramente  che  Sordello  viveva  in  Provenza 
nella  condizione  e  nel  grado  di  cavaliere,  e  che  il  titolo  di 
trovatore  non  era  per  lui  che  un  titolo  secondario,  nobilitato 
dal  primo:  egli  era  trovatore  come  lo  erano  parecchi  dei  più 
distinti    gentiluomini  della  corte  di  Provenza. 

In  altro  tratto  della  medesima  serventese,  preso  nel  senso 
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letterale,  o  almeno  sul  serio,  darebbe  un'  alta  idea  dell»  dol- 
cezza dei  costumi  e  della  benigna  indole  di  Sordelh».  «  Nor> 
dovrebbe,  egli  dice  parlando  del  suo  avversario  ,  accusarmi 
di  doppiezza;  io  son  leale  e  di  tal  umore  che  non  oserei  far 
le  corna  ad  un  gatto  I  » 

il  tratto  è  bizzarro,  sebben  semplice  ed  ingenuo  ;  ma  da 
simili  tratti  non  potrebbe  riconoscersi  il  Sordello  di  Dante. 

Vorrei  terminare  questo  rapido  cenno  sulla  vita  dì  Sor- 
dello con  qualche  citazione  di  sue  poesie,  più  estesa  delle 
precedenti  e  più  acconcia  a  dare  un'  idea  del  suo  ingegno. 
Ne  rinvengo  una  che  sembra  convenire  al  mio  scopo.  È  una 
scrventese  ih  morte  del  signore  di  Blacasso,  personaggio  di 
cui  e  indispensabile  il  saper  qualche  cosa,  per  meglio  valu- 
tare la  poesia  per  lui  composta  da  Sordello.  Questo  signore 
di  Ulacasso  e  rappresentato  nelle  tradizioni  provenzali  sic- 
come il  tipo  ,  siccome  l'ideale  più  perfetto  delle  virtù  ca- 
valleresche, quali  le  intendevano  in  Provenza  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII.  Un  biografo  anonimo  ha  lasciato  di  lui 
una  vita,  o  per  dir  meglio  un  ritratto  in  poche  linee,  che 
riesce  molto  interessante.  Questo  ritratto  è  in  tal  guisa  ca- 
ratteristico, e  serba  in  tal  guisa  V  impronta  dello  spirito  del- 
l' epoca,  e  le  idee  e  le  dottrine  cavalleresche  vi  sono  rias- 
sunte e  concentrate  in  si  poco  spazio,  che  per  far  ben  com- 
prendere queste  poche  linee,  e  per  ben  svilupparne  il  senso 
vi  si  dovrebbe  aggiungere  un  lungo  commentario. 

Io  non  ho  il  tempo  di  far  ciò,  ed  essendo  questo  tratto 
introducibile  in  francese  moderno,  mi  limiterò  a  tradurlo  let- 
teralmente, senza  lusingarmi  di  riuscir  chiaro  abbastanza. 

«  Il  signor  Blacasso  fu  di  Provenza,  nobile,  alto  e  polente 
barone,  Ei  compiaccvasi  nel  far  doni,  nella  guerra,  nelle 
larghezze,  nel  tener  corte  ,  nel  dar  feste  ,  negli  allegri  tu- 
multi, nei  canti,  nei  sollazzi  e  in  tutte  le  cose  colle  quali  un 
nobil  uomo  acquista    pregio  e  valore.  Non  vi  fu  mai  uomo 
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the  siccome  lui  amasse  tanto  a  ricevere  quanto  a  dare.  Ej;Ii 
fu  quello  clic  mantenne  gli  abbandonati,  che  difese  i  diboli, 
e  quanto  più  s'  inoltrò  negli  anni  tanto  più  crebbe  in  lar- 
ghezza, in  cortesia,  in  valore,  in  armi,  in  onori  ed  in  beni; 
tanto  più  l'amarono  1  suoi  amici,  lo  temettero  i  suoi  nemici, 
e  si  accrebbe  il  suo  gusto  ,  il  suo  sapere  ,  il  suo  valore  e 
la  sua  galanteria.  » 

Tale  è  l'uomo  di  cui  Sordello  dovea  deplorar  la  morte  e 
celebrar  la  memoria.  Fino  a  quel  punto  i  poeti  provenzali 
in  simili  casi  ,  non  avevan  prodotto  che  monotone  e  poco 
commoventi  lamentazioni.  Sordello  ringiovanisce  il  subbietto 
in  modo  ingegnoso  ed  originale  ;  egli  non  fa  direttamente 
r  elogio  di  Blacasso,  lo  loda  in  modo  indiretto  e  più  piccante, 
con  tratti  satirici  lanciati  contro  i  re  e  le  potenze  di  quel  tem- 
po. Per  dare  a  questi  grandi  personaggi  le  virtù  e  l'eroismo  che 
loro  mancavano,  egli  vuol  dividere  tra  loro  il  cuore  magna- 
nimo di  Blacasso  e  darne  a  ciascuno  a  mangiare  una  parte. 

Ecco  le  due  prime  stanze  del  componimento  ,  che  baste- 
ranno a  darne  un'idea  : 

0  Io  voglio  piangere  il  signor  Blacasso  in  questo  canto  fa- 
miliare e  con  cuore  mesto  e  dolente,  e  ho  ben  ragione  di 
piangere  ,  poiché  ho  perduto  in  lui  un  buon  amico  ed  un 
buon  signore.  Tutte  le  nobili  qualità  essendo  perite  con  lui, 
il  male  (pubblico)  è  oramai  si  mortale,  che  io  non  vi  scorgo 
altro  rimedio  se  non  quello  di  strapparsi  il  cuore  a  Blacasso 
e  darsi  in  cibo  a  tutti  i  baroni  che  vivono  senza  cuore,  così 
ne  avranno  uno  duppoi. 

«Che  l'imperatore  si  cibi  a  be!!a  prima  di  questo  cuore, 
poiché  ne  ha  gran  bisogno,  se  vuol  trionfare  dei  Milanesi  , 
che  di  lui  trionfano  togliendogli  il  paese,  a  dispetto  de' suoi 
Tedeschi.  Che  il  re  di  Francia  ne  mangi  dopo  lui  .  e  potrà 
nllora  conquistar  la  Castiglia,  che  egli  perde  per  la  sua  mel- 
lonaggine; ma  non  ne  mangerà,  se  ciò  dispiace  a  sua  madre, 
perciocché  si  vede  che  non  fa  nulla  che  le  dispiaccia 
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«  I  re  d'  Inghilterra,  di  Castiglia  e  di  Aragona,  i  conti  di 
Tolosa  e  di  Provenza  han  del  pari  bisogno  del  cuore  di  Bla- 
casso,  e  Sordello  gli  spinge  a  mangiar  prestamente  il  pezzo 
che  loro  ne  presenta.  » 

Vi  ha  certamente  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  felice  nello 
scopo  e  nello  stile  di  questa  poesia  ,  e  sarebbe  difficile  il 
dire  quali  siano  più  piccanti  se  i  tratti  di  lode  o  quelli  di 
satira,  che  si  vivamente  e  con  sì  energica  franchezza  emer- 
gono gli  uni  dagli  altri. 

Potrei,  se  ne  avessi  tempo,  rinvenire  nelle  poesie  proven- 
zali di  Sordello  altri  tratti  da  citare;  ma  ho  già  toccato  i  li- 
miti di  questa  lezione,  e  spero  averne  detto  abbastanza  per 
un  cenno  limitato,  ma  difficile  ed  oscuro. 

NOTA    AGGIUNTA    AL    FRAMMENTO    VII.   (i) 

Che  ha  voluto  far  Dante  dipingendo  in  questa  guisa  il  ri- 
tratto di  Sordello?  llicordarnc  semplicemente  la  esistenza 
istorica,  il  fatto  materiale  e  semplice  di  questa  esistenza  ? 

Certo  che  no  ,  poiché  non  vi  ha  nulla  in  questo  ritratto 
che  corrisponda  alle  notizie  storiche,  che  possa  da  queste 
dedursi  con  verisimiglianza,  che  ne  ricordi  alcuna,  per  vaga 
ed  indiretta  che  fosse;  ma  vi  è  tra  V  uno  e  le  altre  una  vera 
opposizione. 

Non  può  dubitarsi  dell'  identità  del  Sordello  poetico  e  del 
Sordello  istorico;  ma  non  se  ne  potrebbero  facilmente  darne 
prove  dirette  e  positive. 

Dante  volle  fare  e  fece  di  Sordello  il  tipo  ideale  del  pa- 


ti) Ho  trovato,  fra  le  note  relative  ad  un'altra  lezione,  le  seguenti  ritles- 
sioni  del  Fauriel  suli'  uso  che  fece  Dante  del  nomo  di  Sordello;  e  qui  1» 
aggiungo  quel  nompimento  alla  precedente  lezione. 

(\otadi  G    M.) 
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triotta  in  genere ,  e  più  particolarmente  forse  del  patriotta 
italiano;  egli  ne  fece  un  Ghibellino,  che  non  perdona  a  Ro- 
dolfo di  Asburgo  di  aver  negletto  le  cose  d'Italia  e  di  averlo 
con  ciò  peggioralo,  e  che  spera  nondimeno  da  un  altro  im- 
peratore la  salute  del  paese. 

Ma  perchè  a  questo  ritratto  ha  dato  il  nome  di  Sordello? 
Gli  era  d'  uopo  di  questo  nome?  Noi  credo. 

Ma  sembra  impossibile  che  Dante  non  abbia  avuto  qualche 
scopo,  sebben  debole  ed  indiretto,  di  associare  l'idea  di 
Sordello  a  quel  tratto  del  suo  poema,  e  questo  scopo  sarà 
fondato  su  qualcuno  dpi  casi  obliati  della  vita  del  Manto- 
vano. 

Ma  in  qualunque  modo  s' intenda  il  tratto  in  parola,  è  una 
novella  prova  del  poco  rispetto  di  Dante  pei  fatti,  e  della  sua 
invincibile  tendenza  di  servirsene  di  base  per  le  creazioni 
^ella  sua  fantasia. 


vili, 

I   MANGIATORI   SULLE    TOMBE 

[Purgatorio  Canto  XXIII  v.  36.) 


Ho  indicato  in  una  lezione  anteriore  (1)  alcuni  tratti  della 
barbarie  dei  costumi  italiani  prima  del  regno  di  Federico  II, 
cioè  anteriormente  all'  anno  1220.  Se  ne  rinvengono  un  gran 
numero  nei  cronisti  di  quel  tempo,  come  Ricobaldi  ed  altri, 
ma  proferisco  citar  qui  il  rapido  cenno  che  ne  fa  un  cro- 
nista monaco  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Jacobo  d'  Aqui. 
Ecco  com'  egli  si  esprime  : 

«  In  quel  tempo  gì'  Italiani  erano  ruvidi  ancora  ,  ed  agi- 
vano rozzamente  in  ogni  cosa,  in  ciò  che  riguarda  il  nutri- 
mento ,  il  vestito,  la  calzatura  e  le  armi*  Avevan  eglino 
quasi  in  tutto  serbato  i  costumi  dei  primi  Lombardi,  le  loro 
pratiche  e  le  loro  crudeltà ,  soprattutto  nell'  estremità  e  nel 
centro  della  Lombardia  ,  cioè  nei  luoghi  dove  i  Lombardi 
stabilirono  la  loro  prima  dimora  ,  d'  Aquila  a  Pavia  ,  e  da 
Vercelli  a  Bologna.  La  maggior  parte  degli  usi  ,  dei  sor- 
tilegi, delle  bestialità,  che  si  vedevano  allora  da  per  tutto  e 
di  cui  si  vedono  ancora  gli  avanzi ,  provenivano  dagli  anti- 
chi Lombardi  ,  che  furon  pagani  e  singolarmente  rozzi. 
Ciò  si  riconosce  ancora  dalle  antiche  armature  che  sono  di 
cuoio  grossolanamente  fatte,  dall'abbigliamento  delle  donne, 

(I)  Ved.  pag.  79 
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dall'antica  moneta,  che  è  pesante  e  mal  fabbricala.  Ruvidi  e 
grossolani  eran  del  pari  il  loro  modo  di  parlare  ,  i  diver- 
timenti e  le  danze.  » 

Questo  tratto  della  cronaca  di  fra  Jacobo  da  Aqui  è  molto 
interessante,  non  pei  fatti  che  si  limita  ad  indicare  in  modo 
vago  e  generale  ,  ma  per  lo  ragioni  che  assegna  alla  poca 
cultura  della  società  italiana  pria  dell'avvenimento  di  Fe- 
derico II  air  impero.  Egli  l'attribuisce  alle  influenze  della  do- 
minazione lombarda;  nò  può  dubitarsi  che  non  abbia  gene- 
ralmente ragione.  Vi  sono  nei  costumi  italiani  dell'  epoche 
indicate,  alcuni  tratti  che  sembrano  esser  piuttosto  derivati 
dalle  abitudini  dei  barbari  che  formati  spontaneamente  nel 
corso  della  decadenza  romana  in  Italia.  L'  uso,  cui  Dante  fa 
allusione  nel  tratto  da  noi  citato,  è  uno  degli  usi  più  carat- 
teristici che  ritardarono  il  progresso  della  civiltà:  era  questo 
il  dritto  che  arrogavasi  ogni  famiglia  ,  cui  era  stato  ucciso 
uno  de'  suoi  membri,  di  uccidere  l'omicida,  o  in  suo  difetto 
ogni  altro  individuo  della  di  lui  famiglia.  A  questo  barbaro 
principio  si  erano  associate  alcune  strane  superstizioni.  Cre- 
devasi  che  se  un  omicida  o  qualcuno  de'  suoi  pervenisse,  nel 
termine  di  otto  giorni,  a  contar  da  quello  dell'omicidio,  a 
mangiare  una  zuppa  o  tutt'altra  cosa  sulla  tomba  della  vit- 
tima ,  ogni  probabilità  di  vendetta  era  perduta  pei  parenti 
di  questa.  Così  la  guerra  inevitabile  tra  le  due  famiglie  co- 
minciava intorno  alla  sepoltura  della  vittima,  l' una  spiando 
il  momento  di  mangiarvi  qualche  cosa,  l'altra  vegliando  notte 
o  giorno  per  allontanarne  i  mangiatori. 
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